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Al Molto 111. Signoro *5 

IL SIG ANTONIO 

V SO UMANI 

• . . • 

* Sig.^ & patrone mio ofleruandifs. 


.4.. 




'Ter guida di jeruità , 0 per \ 
reftì monto di offèruan^a , * 
0 per ijconto di obligatione\ 
fògli on fi l' Opere per l'or di-* 
nario dedicare . Io dedico', 
a l^.S. quefit Difcor fi di 
LOKJXZO C^TELLoyj, & non mi moue alai 
' ria di effe ragioni ; poiché & sa V.S. quanto an 
tico,& diuotofieruitore io le u/ua,($f so anch'io 
ch'ella fauorifee ferina difpendio dell'altrui V/- 
berta , come quella , che da i femi delle fiue gra- 
fie non affetta frutto d'obligo , ma di gloria^* 

A V.S. che è T efòriere dell Hifiorie, fi conue - 
niua per certo (puffi ordirò. Compendio di vari}, 
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Fatti ciudi , e militari ;li eguali à gufa dì mol- 
te gemme pretiofe legate in vn filo Gioiello fi 

. rendono a più nobili , & eleuati fiptriti riguar- 
. pernii . 5Y on vi fi ha l' Auttore affaticalo in- 
torno con quegli abbellimenti^ che l ? abufi o d hog - 
gì dì pare che richiedati auuengache m quei tem- 
tepìpon germogli affi certa vana fu per fitti o ne } che 
nelle parole , & nello Itile va tuttauia fa- 
cencio alte radici in alcuni moderni ingegni, cosi 
filleciti nel mafherare vn parto per fi fi e fio 
lodilo > ch'egli fi Ufi a tal' hor a vedere Conhabito 
Inficino, anzi chegrattofo . La bellezza naturale 
affai perde nell'artificio di troppo delicata ma- 
no ; & i colori dcuono far officio di nafondere 
sdì fitti y non d'accreficere l'ornamento , parlo- 
però del fouuerchto ; impercioche anche le cofi, 
clhanno in se qualche vagherà, compaiono più 
viHofie , fi modefiamente vengono fregiata . 
L'Opera prefinte v fi già fi oncia in alcuna^ > 
parte , ma rimaneua più toflo offefio l'occhio , 
che L'intelletto de' virtuofi \ i quali fien^a qua- 
fi mirar la ficor^a della fiutila , p affano al mi - 
dolio del finti mento , {fi qutui fi fermano con ; 
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la mente . Si è tuttofila ridotta a miglior fè£> 
■tione , in cui patina non so che di prima il gux 
'fio, muffirne di alcuni molto re ligio fi ne precef* ' 
ti della linguai per mancamento o dello Jori tifa 
re i o dello flampatore j &fi è ciò fatto più pet 
compiacimento , che per necefsita de gl* Intera 
denti? iqualt in quefio Specchio d'infiniti ef 
fèmpi non cercheranno di vedere altra imagi- 
nei chedvn genero fi , & prudente c TrencipO\ 
cTvn accorto , & valorùfo Capitano ; & d'vn 
giuflo s & fidele Mini&ro . Le quai virtù * 
ft} qualità non fa miHìeria V.S. di rimirar* 
in akriy come che chiaramente rifplendano nel « 
d'animo di Lei fi effigi chetar per la prudenza * 
& per la generofita è Prenchpé , tenendo U do- 
minio de gli animi ; per valore , & per accor- 
tela è Capitano , ma combàttente conte a Cam* 
hi t ione i L'alt eri ggi a ; per la fi delta, e giu- 

fitti a è Adtnifiro di fe fi ejfa, che fetida corro t- 
tione d' appetito gotierna con la ragione t propri j 
[enfi , aue^i fin da' primi anni a tal impero . 
Lafciù. lapiaceuole^adi V.S. con chi elida 
tratta , la dotterà con chi conuerfa , la mcde- 
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Mh t con chi la loda , & ladileir alita. con chi ri- 
chiede ijuoi fauorì , che fino tutte quefle par- 
li notifitme a chiunque la conofie ; ne alcuno la 
conofie che non l ammiri* fi come niuno l'ammt 
ra finta t gran contento di fie mede fimo. Et io afi 
ficuro 7J.S. che le fingolari fine doti fino tanti 
lacci , c hanno legato me alla fina fieruituyfier 
tributo della quale r vengo a prefintarle queflo 
picciolo volume fia me rifiampato col fino Tra- 
ine in fronte,afiìnche et nell'animo di lei ^nel- 
la memoria de gli.huomini re Hi perpetuamen- 
te imprecala particolare diuotione , ch'io pro- 
fi fio a V.S. Alla quale fio col cuore la douuta 
merenda. . - _ ' .... .7 V 

. . Z>/ trillano ti 16. (jenaro 16 io* - '.3 
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TAVOLA DEL PRIMO LIBRO 

. ijl '. ^ n I » ' » ■ * ITT . l « J r < I . .Tt» \V li . il - - 

De i Ragionamenti varij , che nell’- 
Opera lì contengono, &c. 





N prudente padfe con/vnfarguroaui 
fo,hà fatto defiftere il-figliuolo dal- 
la pcodigalità , -ch’egli hauea nello 
fpendere la fua foftanza. , - i 

E*: non meno pericolofo alli Prencipi offen- 
der i VafTalli loro, che. dannofo.: a quelli 
( ancor che potelfe e4fere! con gualche ragiò 
ne ) il ribellargli!! , 5 

Due Cittadini, Fvno Genouefe, & l’altro Fio- 
rentino-, il primo riouCa il partito , che po- 
teua illuftrar la cafa fuà , il fecondo lo pro- 
cura conprontezza i rende la :fua fami- 
, gliailluftriflìma, &famofà. . •> 6 

Gli Stati , che fono. vfùtpathcón violenza, & 
fraude durano breuetempo >: onde alcuni 
fi fono eftinti nelli propri) occupatone & al 
tri fra pochi anni nei loro defeendenti . 
carte r _ - 8 

Alcuni nati in baffa fortuna , fono col mezo 
delle armi faliti in grandezza , & Rato ; & 
altri per via delle lettere afeefi alla fupre- 
ma dignità del Chriftianefimó . io 

Atto raro, & di moleftia vfato da vn grauc-* 
Cittadino Genouefe . 1 6 

E* odiofa l’offefa , che vien fatta da vno ad 

t 4 vn’al- 
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*' vn'altro grande ,&è piò alla vendetta for- 
te porta, quando chi l’hi riceuuta, afeende 
à grandezza maggiore - 18 

Dannofo partito prende quegli, che per offen 
der il fuo vicino , chiama vn Prencipe (tra- 
merò, Se poderofo,- che porta opprimergli 
ambidue * ' ai 

Li proprij Italiani hanno dato occartone di 
ridurre Vitali* , in parte foggetta i’Pren- 
cipi ertemi * ■ ' 1 • - 2j 

£ % giudicata difficile imprela con efferato fat- 
i to di nuouo, vietar il paffo a quello , che 
- gii riufeito vittoriofo, habbià fatta prouà 
» di fe in guerra ** ;> 2<S 

Vn Prencipe non* buono hi fatto viuendo ef- 
1 fetti , che In apparenza erano riputati tri- 
lli ; i quali poi fono riufeiti vtili, Se buoni à, 
grandezza dello flato di Satira Ghièfa. 28 
L’aftutia d’vn Prencipe dee effer tanto piulau 
data, quanto è più arguta , & vfata a tem- 

‘ P°* \ 

Le donne con li prieghi , Se con le lagrima’, 
che fanno fparger a tutte l’hore , hanno po- 
tuto indurre alcun Prencipe i far cofe vio- 
lente ,& aliene del giufto* ••bw': 

Vn Prencipe amator della giuftitia, nonfuo- 
n.-.lerfuori di quella conceder cofa alcuna , e 
< tantomeno, quando ègiufto quello che il 
v confeglia. - . ; . "37 

É mal confeg-lio ad ogni prudente rintricarrt 
inamicitia, nè trattar con imprudenti, Se 
ineonfiderati . • - 39 

La inimicitia,che nafee fri due famiglie gradi 
■ i- i in 
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• in vna Città, lungo tempo fi mantiene.' 41 
w Alcun Prencipe per afsicurarfi di non perder 
Taurorità del fignoreggiare, fi è fottopofto 
< a nuouo ordine di gouerno . 4? 

Non poteuanogli Elettori del Sacro Imperio^ 
dopò della morte di Mafsimigliano Primo, 
farii maggior bene alla Republica Chriftia 
na , che non elegger Imperadore nè Carlo 
Rè di Spagna, nè Francefco Rè di Francia ; 
ma vno di quei Prencipi Tedefchi. 44 

La contentione, che fra di loro hebbeto in 
Conclaue dopò la morte di Leone X. li Càr 
dinali Giulio Medici, & Pompeo Colonna 
foprail Papatofece elegger Adriano VI.47 
Non è meno pericolofo , che di biafimo ad 
vn Prencipe, che polla punir vn fuo foggee- 
to permezo di giuftitia, volerlo far con ter 
mini violenti. , ; ; .n ; 48 

Egli pare, che polla attribuirli modella ripren 

- fione ad vn Prencipe; che afsifta in perfona 
ad vna imprefa , &non fappia il numero de 
gli huomini del fuo elfercito * nè meno il 

- procedere de i Capitani Tuoi. * -51 

Hanno alcuni in qualche loro attioni olferua- 

ta la via del mezo , la quale ( per manifefta 
proua) hanno conofciuto elìergli riufcita 
dannofa. i- * . : ■ ^ . 5 j 

Alcuno coftretto fuori del ragioneuolea do- 
uer pagar danari , per rientrare a pofledere 
il fuo, hi faputo con l’arte, 6^ con l’inge- 
gno ricuperargli .• «■ ’•**:. ... 5<£ 

Egli pare, che l'argutia de gli Spagnuoli fu- 
peri quella delle altre nationi , fe minuta- 
vi f 5 mente 
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niente fi confiderà quello , che fegue. 58 
Vn valentuomo maricimo con la diligenza , 
& celerità vfaca , hà liberato vn perfonag- 
gio d’autorità da timore, & da pericolo. 60 
Gli huomini fono quelli, che difendono le-* 
Terre da chi le combatte , & non le mura , 
nè i baftioni , per groflì che fiano . *1 

Due Genouefi illuflrii 8c per fama chiari, fi fe- 
cero conofcer da gli huomini, & dal mon- 
do , in Italia , &. fuori, l’vnoprudente, 
l’altro valorofo., - 64 

Vn valorofo ,& honorato Capitano ha obbe- 
dito al Prencipe, a cui egli feruiuanon me- 
no nell’auuerfa , che nella profpera fortu- 
na . . \ 

Vn Capitano, che guidi vna guerra , lafcian- 
dofi dietro le fpallealcuna Città , doue fia 
il prefidio de’ nemici caufa non minor bia- 
fimo a fe fteflfojche dànoalfuo Prencipe. 69 
E' catiuo il guerreggiar nel tempo del verno , 
non meno in terra , che in mare. • - 71 

Le vittorie non giouano fempremai al Prenci- 
pe , & al Capitano , che le ottenne , e tan- 
to meno quando fe gli aggiungono acci- 
denti nuoui. ; . 1 : . .7» 

Dimorando vn Capitano all’afledio d’vna Cic 
tà, con penfiero di poterla ridurre piu to- 
» fio alla obbedienza fua, volle priuarla d’ac- 
qua; dalche causò graue mortalità al fuo 
• efferato, & a fe medefimo . ' . 74 

Egli pare che li fudditi delli Feudatarij , che 
fanno refideoza nelle Città , fiano gouerna- 
ti differentemente da quelli di coloro , che 

ha- 

• - 
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habitano ne i propri) Cantelli, Se luoghi. 7^ 

Vn Prencipe di valore impedito da gelofia, & 
da inuidia nata in vn Capitano dell’Impe- 
radore , non potè a quello far il feruigio , 
che defideraua. 78 

Ha prouato vn Caualiero con Tarmi , che vn 
Capitano , che ftia nella propria Citta , an- 
cor che ftipendiato da vn Prencipe efterno 
per difenderla, nó commette difetto a dar- 
la al fuo Prencipe naturale . 8 1 

Conobbe il Rè di Francia per chiara proua, * ' 
quanto male fi conuenga ad vn Prencipe ir- 
ritar vn fuo Capitano con attioni iftraor- 
dinarie. > ; . 83 

Chi non sa da fe medefimo, nè attender vuo- 
le a chi ben il confeglia , ha fatto alle volte 
danno a lui proprio , & ad altri ancora. 85 
L’arte del fimulare ha giouato alle volte in 
qualche affari , &c particolarmente ne i ma- 
neggi deH’armi, & della guerra . 88 

Nella creatione del Mondo commandò Iddio 
alla terra, che producete il frutto per lo vi 
uere del genere humano ; onde da molti è 
giudicata attione poco humaoa di quei , 
che fono inuentori di porli grauezza . 90 

Molte volte gli huomini fi promettono faci- 
li a riufcire quelle cofe , che da loro fono 
defiderate, ancorché fiano accompagnate 
da graui difficolti. 94 

Riefcono affai fallaci le imprefe , che fi tenta- 
no fopra le relationi delle fpie, che non 
fono con larghezza , & liberalità rimune- 
rate , 97 

. . ' f 6 TA- 
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: TAVOLA 

DEL SECONDO LIBRO 
de i Ragionamenti varij, &c. 

V N’argutiain vnPrencipe i tempo vfaJ 
ta,l’hi fatto conofcenper prudente , & 
accorto da chi prima forfè il ripuraua 
incontrario*. . 99 

Ad vn tempo ha procurato vnPrencipe vn’ef 
fetto , ch’egli giudicaua buono ; delquale 
s'è poi pentito, &non à potuto far che fia 
retrattato . io c 

Hi potuto vn’ arguto Capitano con vna ga- 
lera palTar di notte per mezo l’armata del 
Turco , che ftaua allo artedio di Corone , 
à dar nuoua alli alfediati del foccorfo , & 
ritornarfene da mezo giorno , fenza rice- 
• ueroftefa. , 105 

fcflendo gli huomini foggeti , perla fragilità 
humana a commetter qualche errore, &i 
Prencipi prontifsimi allo fdegno ; chiun- 
que a loro ferue, non può fperar di mante- 
nerli Tempre la grafia loro . 1 o 6 

VnPrencipe grande dimoftrando che amaua 
i Tuoi Capitani , ha vfara alcuna volta atti 
familiarifsimi con loro, degni di lode à lui, 
non meno che di fauore a quelli. 109 
Veggendolì vn poderofo Rè , efclufo , & pri- 
uodi quello , che gii prima per molti an- 
ni pofleduto hauea in Italia , hebbe ricorfo 
a quel mezo, che à lui porgeua fperanza di 
potergli rientrare • 113 

Vn’af- 
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Vn'aflfalto che hi fatto vn Capitano nel pae- v 
fe dell’inimico hi giouato alcuna volta al- 
l’imprefa principale , doue il fuo Prencipe 
era implicato . 120 

Vn poderofo Barbaro inuaghito della rara 
beiti d’vna famofa Signora, hauendo com- 
moditi di poterlo fare, andò per rapirla in 
cafa propria. uà 

Le inimicitie, che reftano fra i confanguinei , 
fono di tutte l’altre le peggiori;& Thabitar 
i cartelli non afsicura Tempre gli huomini 
dalla violenza . *• ' ' ' 124 

Vn Prencipe folito i mtiouer guerra i certa 
limitata ftagione,maneggìate poi Tarmi ad 
altro tempo differente, non folo hi data am 
miratione i fuoi autierfarij,ma gli hi ritro- 
uati fproueduti per la difefa. 127 

Vn Capitano deftinato dal fuo Prencipe ad 
vna imprefcy, per hauer obbedito ad altri > 
perde Talcquifto d’vna Citti,& rimafe in po 
ca gratia del fuo Rè . 129 

Il danaro mantiene gli efferati per manca- 
mento del quale alcuna volta fe ne fono di- 
fciolti. 13 1 

Vn Capitanò dando più credito, che non pa* 
reua ragionatole, advn’altro auuerfario, 
rimafe ingar.nato nel fuo penfiero , & per- 
dè Toccafione d'vna bella imprefa. 133 

<^uel Prencipe, che è entrato nel paefe del ne- 
mico , & difeofto dal fuo far la guerra , hi 
efperimentato qual fi a la difficolti delle 
vettouaglie, quando fi hi efferato nume- 
rofo •■■■•: I 3 S 

— “ Vn 
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Vn Prencipe grande, che nelle Tue imprefe lì* 
ftato fauorito dalla fortuna * ritrotiandolì 
armato apporta terrore non tanto al fuo au- 
uerfario, quanto a gli altri ancora , che de- 
fìderanolaconferuatione degli Stati loro, 
carte i $6 

Vn Capirano , che d’ordine del fuo Prencipe 
dee foccorrer vna Citti afTediata, per mag- 
gior faciliti c ito ad alfalrarne vna confe- 
derata col fuo nemico, & gli è riufcita. 138 
Vn prudente Capitano fi prudenti delibera- 
tioni ad vtilc de! Prencipe, a cui eglifer- 
ue, & de’ confederati, & amici fuoi. 140 
Il naturai defiderio, che hi vn popolo di man 
tener la fua liberti , lo rende prontiffimo , 
Se valorofo a difenderli da chi il vi ad alfal- 
tare . 141 

Qiiando vanno più Capitani ad vna imprefa. 
Se che non ponno ottenerne la vittoria , in- 
colpando l’vno l’altro, vengono alcuna vol- 
ta in difpareri . 14 j 

Quanto la gratitudine è laudata , tanto mag- 
giormente la ingratitudine dee elferbiali 
mata, Se riprefa . 145 

La tardanza, & la celeriri fono due effetti 
contrari) ; Se il danno che alcuna volta hi 
caufato lVna, è ftato poi riparato dall’al- 
tra. < 148 

Il pericolo prefente fuole mouer gli huomini 
a ripararli per fuggir i dani d’auuenire. 1 f o 
Due Cittadini d’vna patria , il primo co’l fa- 
uor d’vn Prencipe grande n’è fatto alfolu- 
to lignore , & fidandoli più che non douea 

è vc- 


Digitized by Googl 



TJtVOtJ. 

è vceifo ; l’altro eletto poi Capo,& Prenci- 
, pe di quello Stato dal generale Confeglio 
della Città fi conferua , & lafciadopò fe i 
fuoi pofleri in grandezza, & flato. 151 
Vn prudente Capitano conofcendo, chele-» 
forze fole del fuo Prencipe non erano fof- 
fìcienti per opporli a quelle del cominunt-* 
inimico , ricerca l’aiuto di chi vi è interef- 
fato, Credendogli denegato, và egli a far 
quello che può, & ritorna vittoriofo. 1 5 5 
E' opera difficile, & vana il voler impedir i 
pafsi delle montagne a gli efferati , che-» 
di.Erancia vogliono fcendere in Italia, 
carte; 158 

Perche* :vn Capitano generale in vn tempo , 
che da molti era giudicato commodo , non 
volle combatter con l’effercito nemico, Se 
; combattè poi in altra occafìone, ch’egli 
pareua acfompagnato da maggior difuan- 
taggio. > = •' • ' ' • 160 

Vn magnanimo Rè ama la virtù d’vn valorofo 
. Capitano, ancor cheferui al fuo auuerfa- 
rio .... 1 

Vn’occafione nuoua ha fatto alcuna volta ri- 
domandar vn dono già fatto ad vn Pren- 
cipe, per donarlo ad vn’altro maggiore-' . 

; carte . 

Egli pare che ftiabenead vn Prencipe gran- 
de , che pofsieda varij Stati , Promncie , Se 
- Regni , feruirfi alli gouerni di quelli , & de 
gli efferati fuoi di huomini di tutte quelle 
• nationi. • • 167 

Era il Prencipe Andrea d’Oria vno di quei Ca t 

pitani, 
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TAVOLA. 

DEL TERZO LIBRO 
. Dei Ragionamenti varij,&c. . 

E ' Conofeiuto per chiara pruoua , che Ie>. 

fortezze non fono a chi le poffiede di 
, quella vtilità , che gli edificatori promef- 
. fo fi haueuaqo , quando non fi habbiavn*- 
efferciro in campagna, che poffy ftar a fron- 
te di quello deirinimico . 197 

Dimorando vn Capitano al prefidio d’vn luo- 
go affediato dai nemico per hauer doman- 
dato foccorfo prima del bifogno,hd coftret 
to il Superiore a combattere fuori di tem- 
po, & con difuantaggio, Se perdere la gior- 
nata col nemico. 200 

Per non hauer gli huomini confideratione a 
quello, che tocca ad altri più che tanto, è 
auuenuto alcuna volta, che i prudenti , 
giufti hanno vfatoatto , che non pareua ra- 
gioneuole . *04 

Quando fi fono ritrouati due efferati in cam- 
pagna , & è venuta laftagione del verno, 
quello ch’è fiato l’vltimo a lafciar il campo, 
è rimafo vincitore . • 207 

Stana vn Capitano ofifefo nei piedi dalla po- 
dagra affettato in campo fopra vna fedia, 
effequendo il fuo officio capita quiui va 

Pren- 
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ì Prencipe, a ; cui dando egli il luogo sù la Te- 
dia per honorado ,fugge la, morte per al- 
cuni anni, & il Prencipe a cui fu fatto Pho- 
;* nore gli incorre ^ • ■- a a? 

Non s’è faputo alcuno , che mai hauelfe mezo 
sì commodo nè sì facile di congiurar con- 
tro la patria fua , qual hebbe il Conte Gio. 
# Xuigi FicfcOfc t : . . .aio 

Neflfuno li è ritrouato a’ prefenti tempi , che 
fi lìa voluto porrei pericolo della morto, 
ancor ch’egli bau effe occaflone di farli al 
mondo famofo, & immortalerò-'’ or. *1$ 
Alcuno,diJ^lld..ftaroafcefo a molta grande?- 
. za, mentre che, procura di più alto falire , li 
. ♦ precipita .fuori delfuo penliero Vn’alfro 
hauendo cumulare gran ricchezze , volen- 
, do trafricchire , non ponendo meta allo 
- fmifurato fuo.deftderio , muore pouerovi 
carte ^ jJ.. ..-a*;. ,,415 

E’ flato alcun Capitano , i cui da altri offerto 
. vn partito imppflìbile ad ottenerli , ch’egli 
riputaua facile t perche lo deli decalca , l“hi 
propofloal :fuo Prencipe ; ilquale l’hi ri- 
7Chiefto, & non hauuto, anzi comeingiu-* 
. fto, & irragiqqeuole lo hi al tutto trala- 
{cjatcu -, ; *18 

Vn Prencipe ha ofleruata la promelfa , che 
fatta hauea : ma per gli atti efleriori af- 
fai torto hi dimoftrato , che n’era penti- 


- to. >; il ■. . 2 ZI 

Vn Capitano, & Miniftro d’vn Prencipe gran- 
de hi porto i grauiflìmo pencolo la vita, 

- & lhonor Tuo, per hauer lafciati fogli bian- 

chi 
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- Chif^rirtatidi fùa iftatìò ad altriMiniflri £ 
- laiiinfenoril, perpOKfftèompirinabfenza. 
- r ' ' : fùaà : q ual dibatta re; n 'i'I h‘ -- 225 

<Vn prudente Caualiero con ia celerità, & prò 
'• prià r di 1 ìghnza hi>giouatro al te Prencipé, 
& a fe in *0 mede fimo rem por- v • 228 

Per ! ri§ft lufùéis vìólt>td : vfh tPrentipe ouuiar , a 
o; fchi con ragione douea riputar nemico, T che 
3 *-'ìk>iS fi irtttguoriffed’Vn&éH?cà vicina alino 
Dominio j fà poi corretto filala guerra per 
le’ùamclWy < 5 t con qbàle'hè pericolo dello 
' flato proprio ; f i /’’ - 7j ,o>j.-È£« 20 

S’è ingannato-vh Prencipe alcuna voltatici 
• deftinarVn Capitano ad vna knprefà; il per- 
che Thd^péfd'ifta'j^He^còT mandargliene-» 
Wàkfd eraficuro di mantener Ara equi do, 
r,; che fatto hairea .; ; * « » aiiriaaniJi’M r i 2ji 
L’hàuer mancata il CapitanO'Pòltno dì còn- 
? • durre con l’Armata del Rè di Prouenza alle 
f» marine di Siena la gertté tfi Afferra , come 
■' gli 4 ftauà ordì nato , fece mani fetta la itvui- 
i.idia hanno- naturaìtftéhiè r i Capitani 

* eftèrni alla gloria de gli rtaliatti V T -' — ; $3 } 
Parrebbe ragioneuole , che Péffer due Capi 
-alla étìfttfdfa d’vha Citrà ; ella douelfceiTe- 
£ re meglio guardata ; nulla,dimenO : àlcuna 
^'voka è fegiiito' in contràrio :• ^ r i t ’ 235 
Due Città occupate dal nemico (può dirli feti 
; zà combattere) nelle guerre occorfe per 
l’adierro, s’è conofciuto, che fi fono perdu- 
~'te al fìctfro per non hauer la ferratura allèf 
porte di déntro come al di fuori. 238 
Vn Capitano per lo defiderioy^he-hauea in 

fer. 
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. fcroigio dej/uo Rè, di difendecquellaCit- 
= ti , ch’era a Tuo carico , fece fommifsipne 
< a; cui era egli pari in ignita >40;; 

Alciino coftituico in xifgftita , & grandezza , 

• ancor che/pptefTe,efl>r edificato fui "beùe , 

• & nella vi midi imolato nondimeno; da quei 
clw hatita dltornofs’ibdufTed far etimo ftra-V 

- tioni, & effetti eonrrarij-. * /#.• ; - - 1*4.1 
Egli è ragionevole credere , che vn Prencipe , 

che Rabbia rotta * de Violata vna pace » fta- 

- bilira perp/opri^lettione, non debbatvo- 
ler offeruar quella , che hauti fatta per-tje- 

X cef^itd; '■] •" r{ !bf?7?Or| r 'i'V> Oftnffi 6Ì4r V 

L’vtile che titefceì d’-vna vittoria otte nota, ci- 
mane ordinariamente al Prencipey chfcfàla 
guerra ; & la laude , & l’honote al Càpàta- 

- no deireflercltori ma' alcuna volta ,i*np 
-dftraordinario cafo ha apportato , che'l’yno 

- de l’altro infieme è dato del .Capitano * 

-•carte^ c;. : , *:;ua 3 tc'ile ;• * *47 

Hi ritrouato mal’. incontro, chi ha' voJucaqaa 

• giù in qùefte cofe humane vederne troppi 

po. . ; .T. , ■ ^35.0 

H porre i Prenci pi iflraordinarie. grauezze, 
de noui ordini alle Città, Stati ,& Regni, 
induce i popoli molte volte alia folleua-, 
tione . . .K ^ . „. j!t r : . .151 

Sta berte alli Prencipi, non meno che alli pr.i- 
uati dichiarar diftiiitamente le prdmeffe, 
che fanno l’vnp verfo, l’altro. 0*43 

Fu Tempre la Religione in ogni tempo in tan- 

- ta Rima , òc veneratione de i popoli , che i 
mal’edificati volendo tentar cofe.nuouo, 

lìfer- 
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WCtinóho di quella he i prbpofiti lo*ò . 

- catte i‘ f «* ,.t . k i . j f 

L’eflferfi riferto ad vn Prehcipe alcun delitto 
t ^tìfeó fifiiniftrddifsiTnile dal vero (ancóf 
» che Forfè fofle vero ) non hi lafciato crede- 

- re quelli, ch’erano vcrìfeinii, ; 257 

Vn Capitano, che odiato particolarmente-* 

* dal nemico , corre a pericolo di perder la 

* vita combattendo, cosi Col reftar prigione,' 
-còme col morir in battaglia , non può in 

“•quella dimoftrar a pieno il valor di fua per- 

fora; ' ' t •- ? 

None meno corrotta hoggidi lamilitia , ò lìa 
“ Parte della guerra in ogni qualità di milui 
tanti, che liano molt’altre cofe i quelli 

moderni tempi . 2O0 

I/hauerricufato vn Prencipe bellicofo di ve- 
« nir i giornata col nemico , perche non ha- 
uCa vnite tutte le forze , gli apportò la vit- 
toria ficura , lì come all’altro modo era cer- 

- tifsimò di douer perdere . ' i 6 t- 

Due Capitani giouarono molto più al ferui- 

gio de’ loro Prencipi , eflendo rimali pri- 
gioni del nemico, che liberi, & fciolti fami, 
-non haurebbero . • x 6 \ 

Ad vn Capitano , chelliain vn prelìdio alfe- 
diato dal nemico, venendo alla deditione 
per mancamento di pane , fi di bifogno, 
ch’egli riceua le conditioni , quali vuole il 
: fuo auuerfario ; & fe vno le ha più che vn’- 
altro hauure migliori , èfeguito dalla qua- 
lità della guerra . 267 

Ad vn Capitano pare, che lì conuenga elfer 

cauto. 
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" cauto , &;confideeato nórt fùèbo m guÌ<}ar 
Scuramente vn’efleróito > & accamparli in 
r parte, doneil nemico non pofla attediarlo/ 
^ per non dò«^ poi cómbaittèpé Còtìfroda 
fu a vogliale he etfer ardite/# gagliardo di 
c ftìa perfona . or 270 

Vn'atto efifeìóptafé , & raro cfrgìùftirìa r fatrò ! 
1 da vrtPre<rttipe v fece chiaro a gli huomi- 

‘ ni , & al mondo quanto egli foffe giùftò. 

' éà«fc ^J-oooo 3 s-,\ >: : in :.\ , . . 27 f • 

Ghi pófsfede vB#réwav Se vn Caft^Ioàtotor 
•Ohe forte vfióft può e#er-trèppo 'diligente, 

- Xt*è confiderato in antiuedere quello > -che 
altri contro di lui pqtefle fare per oppri- 
merlo; & chìhii ir/ciiftodii vna fortezza, 
non può errare d riueder fpeflo con li pro- 
pri; occhi j ogni parte di quella . 274 

L arriuatain vna Citta « e terra all’improuifo 
di gente amica hi prohibito il danno, i 
quale gli habitatori di quelle rimaneuano 
fottopofti. 277 

Ne i Barbari fi fono alle volte veduti , & vditi 
fatti, & detti di prudenza, che dimoftrano, 
che la madre natura non è fiata loro auara 
de i doni fuoi. l7 p 

A’ tempi noftri alcuno eleuato fpirito hi in- 
uentato nuouo modo di far batteria, & efpu 
gnatione ad vna Terra dalla parte del Ma- 
re, fenzachei nemici poteffero vietarglie- 

z8i 

Pare cofaquafi fatale, che ì Capitani, che han- 
no il maneggio della guerra, non fappiano 
alle volte rifoluerfi d quelle imprefe , che 

fareb- 



T/jlVOlUl 

farebbero piò vtili a loro Précipr, &,di mag* 
gior gloria i fe tyefsi . . . . - ; .*84 

Vn’honorato Caualiero bramofo di acquiftar 
. hpoore, Se gloria maggiore , hi accelerata 
no’l credendo la morte al vecchio Padre . 
carte a8$ 

Sogliono i Précipi ( benché i prudenti, & grà-»’ 
di ) far notabili errori a danno d’altri, Se di 
fe medefimi ancora . . *8? 

Strado cafo , & accidente è occorfo a quefta 
noftra etd, e tutto differente. Se contrarior 
£ quello , ch’effer dourebbe per ragione . 
car, .. .7..-.,; - : rz api. 


il fine; 



: * ' • ? 
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RAGIONAMENTI § 

V A R I I * 

DI fiipìfei NZO CAPELLONI j 

•^pni'-cirempij con accidenti J / 

>V mifti^&c. • •• 


l 1 B tip T\1 M Q. 

Vn prudente padre con vn’arguto auifo * 
hi fatto defiftero il figliuolo dalla-. - 
prodigalità, ch’egli hauea nello 
fpendere la fua foftanza. . 


§ 

§ 

§ 

§ 


i. 

Ofmo de' Medici il Trimo , che fit 
non netto pruderne & valoro/o * 
che celebrato per V Italia , era in 
Firet,%e fua patria gran de , ricco, 
C$r liberale, e tale, che non puotè 
fuggir l'ardente della inuidia di tjuei Cittadini 
emuli funi, à * quali troppo fpiaceua la grande^ 
di Cofimo > li quali /’ urtarono in sì fatta ma- 
niera, ch'egli come fofpetto allo Stato fu poflo 
in carcere. E tuttoché con la prudenza, & li~ 
heralità fua , baftaffe à faluar la vita da' fuoi 
auuerjary infidiata , non puotè però euitar Ve • 
[ilio ; dal quale indi richiamato à Firenze x 
con molta futa gloria , & honore fu appellato 
Tadre della "Patria, doue fpenti gli auuerfarij, 

JL fall 

>?. ^ V?- Vy, V5>\ 
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foli in maggior riputatione & grandezza , che noti 
bauea prima , ch'ci foffe fatto efule . Si che gli oc- 
chi di tutti erano volti nella riputatione , pruden^a> 

& liberalità diluì. Hauca Cofimo vn fuo figliuolo 
mafebio , nominato 'Pietro , che à lui pareua troppo 
poco , per poffeder tanta grandezza & fofian^a, 
che dalla paterna fucCeffione peruóAirfgli douea. 

Era Pietro ( come per lo piu fogliono'tffier i figlino - 
ì. -è li de i padri ricchi ) inclinato allo fpendere , 

mediocrità , angi firabocheuolmente ; di 
V continuo ordinando al Tefòriere del Padre , per fue 
polire , che pagafie partite di danari a quefto y & 
à quell' altro» Le quali eccedendo , e trapalando di 
gran lunga i termini limitati ri cofìrinfero il Te forie- 
re à darne parte à Cofimo^ ilquale intefa la prodiga- 
lità del figliuolo , da fugace , & da prudente eh' egli 
era , il rimedio confidcrando , & preuedendo , gli ri - 
fpofe , che da indi innanzi non pagaffe danari per po- 
lire di Pietro. Pagaffe però tutto ciò , ch'egli vo- 
leua , via licontaffe à lui proprio . Laonde compar - 
fo al Tefòriere vn Gerardo Laudi , con la polita di 
ducento ducati , gli ri fpofe , che volcua pagarli à 
Pietro , & non à lui . ilquale ito à doler fi con quel- 
lo delT e foriere , egli andò à lui brauando , perche 
non hauea pagata quella partita . Et nfer togli la 
volontà & ordine del Padre t numerò y & contò à Pie 
tro proprio i ducento ducati ; nel cui animo hehbe 
tanta forga il veder fi quei danari fui banco , ch'egli 
per l'altra mano duua à Gerardo > & le fpeffe sbor- 
fationi , che s erano fatte ad altri per lui y confideran- 
do t che da quel giorno inr.angi cominciò ad aftenerfi 
dì far sì continui pagamenti à quefio , né a quell’ al- 
tro : augi diede principio ad abbracciar la parfimo - ■ 

■■ ■ > • nia. ; 
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Di torenzaCapclhflfb.rr | 
via . Che fi dourà dir dimquè di così repentina mi * 
Catione di Tiltro dalla prodigalità al modeflo fpen* 
dere ,fenon che nacque dalla prudenza di'f pfnvo * 
thè preuide la differenza > che rimane in quei, che 
non fono Trencipi<dallofpenderAa fua foflan^a, fen? 

Za veder il danaro d Contarlo , e toccarlo attuàlmerir 
te ? Forfè che fe i Tadri d'hóggidìvérfoi loro figliuo- 
li , & i manti verfo le mogli iotò imi taffero l auifo 
prudenti filino di Cofimo , che in cambio dello {habo- 
cheuole fpehdere { fia detto ftmpre pe r quelli , che 
Vv fano) abbtacciarebbono la parfimoma » grata d 
Dio, & è vtile alle cafe^ alfanimeAoro. 7 

E non meno pericolofo àlli Prencipi offender 
i Vaiai li loro * che dannofo d quelli* (an-y.^ 

. V cor che poreffe effer con qualche-* , ^ K^i 
•v . ragione ) il ribellargli . 

’ ' • “• • ’ ■ 

IL- - 

I L Rè Ferrando d' Magona il vecchione ad M- 
fonfofuo Tadrc , nel F(egno di T^apoli fuccedu- 
to banca, fi concitò contro vii odio frm furato de fuoi 
Baroni & V afalli del f{egno;perche in cambio di ho» 
norargli,& amarli à guifa, che i Trtncipi amar deb» 
bono i loro foggetti , fi riuolfe con fanimo , & con 
l'effetto ad vrtargli, & offendergli nello flato, nel 
[angue , cJr nella robba , \A queflo battuto hauendo 
ancora l'opera & il confeglio d'jllfonfo fuo figlino - 
lo Duca di Calauria . Talché di quelli alcuni ne furo- 
no fatti morire , altri mandati in efilio , & prefigli » 
beni, & flati loro » & quale!) altri ridotti in guifa * 
che dall'effcmpio in continuo timore &fofpctto vi - 
ucuano . Et come foffero gli offefi in molto numero , 

» ‘ ' -4 x era 
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tra tanto più grande l’odio verfo di ferrando . Quei 
ile afpro gouerno bauea sì fattamente inimicato tut- 
4e il Regno contro dijai,& di Alfonfo fuo figliuolo , 
che pareua quaft, che no ci mancafje altro più a farlo 
mutar Vrencipe^fe non occafione,cbe alcuno potente 
-Vaffàltafle maggiormente offendo i regnicoli pema^. 
tura poco fiabili ,<jr inclinati a defiderar cofe nuoue. 

' Laonde rifolutofi Carlo Ottauo Ré dt trancia di far 
-quella imprefà , alla quale era perfuafo , & fofpinto 
' da Lodouico Sforma, per la difparità , che quegli bar 
-ueacorf ¥ errando , & con Alfonfo , per conio dello 
Stato di Mi latto ì che tenta oppreffo a Già . Calcagno 
fuo nipote , cSr genero d' Alfonfo . Era fi mcffo , & 

’ fofpinto ancora db molti Baroni delKegno,cbeefuU 
alla fua Corte viueano ; & con molta caldeggi di 
1494* animo vi fu con figliato ancora dal Cardinal S. T te- 
tro in Vincola Giuliano della Rouere,per l'odio , che 
particolarmente portaua al Tontefice Alcffandro Se - 
fio, che dell'andata di Córto nel Regno, douca ricr- 
uer trauàglio , & danno. Alla quale pafsò con molto 
■ terrore , & con maggior prejlcgga di quella, che 
' prima era giudicata, et arriuò in Regno cò.l'effcrcito. , 
-Onde per efjergli Ar agone fi poco amati; angi odiati 
per le caufe , cbefidiffcro, fi fece in vn tratto Signor 
** di quel R egno , thè parue al mondo quaft fatai giu- 
dicio ; fi che fù conofciuto quanto debba efjer di 
» conftderatione alli Ré , l' offender i Baroni, & i fud- 
diti loro . H or dì quelli ragionando ,\ che da t loro 
-Ré ribellati ft fono , fi dirà di Carlo Duca di Borbo- 
ne , CT di Ferrando San Seuerino Trencipe di Sa- 
lerno , quefìo da Carlo Quinto Cefare , & quello 
• da Francefco Ré di Trancia . Ad ambi li quali dan - 
nofiffima fù la ribellione , perche Borbone tutto che 

fojje 

f 

\ 
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Di Horenzo Capelli Llb.I. $ 
foffè capo principale dell'effercitò dell* imperatore' 
non era - però tale la dignità , qual era l'efiereCon' 
teSìabite di Francia, & Duca deità Stato fuo di Bor - 

hone;ilquale.'finalmentcvedutofi efdufo di poter ri- 
batter il fuo nell'accordio fatto frà V lmperadorèj& 
il i{é , quando quejh fù liberato della prigionia , i)i6> 
nella capitolatone di Madrid , andato egli conte / « 
fercito Imperiale per prender %oma con concftti 
grandi, che hauea nel capo di aggrandirti in Ita»* 

Ha , pofloft a dar l' affatto , a guifa può dirft di di - 
fperato, fetida ofleruar la dignità d’vn Capitano Ge- 
nerale , tua come foldato priuato , vi nmafe morto 
d'vn'arcbibugiata . Et vogliono molti , che a quefi j j 27 . 
bora rimanga anche dubbio indecifo , s'egli foffe 
morto da! nemici, oche pur quei, che Stanano fot- 
to la fila caricai' aiuta ff ero. llTrencipe di Saler- 
no fenga nè faper , nè voler comportarfi ( come 
f ac euano gli altri Baroni del l{egno ) d tolerar Don 
Tietro di Toledo Viceré diT^apoh, fi abfetitòda 
quelli Città , & dallo Stato fuo . Et in cambio di 
andar a far refiden^a alla Corte dell' ìmperadore , 
come già in altri tempi fatto hauea , fin tanto , che 
la morte di quel Viceré gii dcfftfirada di paffo piu 
ficuro , fe ne andò in Francia ad . /irrigo Bjè, & fat- 
toti ribello al fuo legitimo Trencipe , pafsò coni' 
mata'Francefe in Leuante , con peti fiero di aiutar a 
dar trauaglio al Pregno . Et viuendo in Francia in 
quel modo,cbe permetteua quello,che datogli hauea 
41 rimafo vedouo, & rimantatofi in Francia con 
poca riputatone , & meno honore finì la fua vita j 
Jen^a opinione , & con poca lode . Si che dalfuccefi 
fo di quefli due Baroni, può giudicaci quanto riefea 
danno lo a quei .che fi ribellano al li loro naturali I{è*- i{l 
' K vi 3 Due 
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Due Cittadini, i’ vno Genouefe, «Selcierò Fio- 
reatino'; il piirao ricala il partito, che potè»* 
- uà illuftra&U Cafa fua , il fecondò lo prò* 
cura con prontezza , & rende la fua Fami» 
-, gliailluftriflìtna , & famofa. . .. .. . .•%>* •;» 

v.i .ì> tìUi'taù;', ut, V* 

• \iiKj tWn i ; .• . 


bit Sfùntoal Pmteficato il Cardinal di Malfetr 
JljL ta, Gio. Batti fia Cibo Genouefe . nominato In - 
nocengo Fili, radè egli m pen fiero di voler marna w 
re Francefcù Cibo, che la natura , & la fragilità fùa 
dato gli haueano in figliuolo . Et ricercato Labaro 
^ - : d'Oria Cittadino di autorità in Genoua , perche vor 
leffe darli Madonna Mariolo fua figliuola ; egli rir 
ausò di volerlo fare, come quegli , ebe flimaua meno 
affai, che non douea per ragione il far fua figliuola 
3y {nora d*vn “Ponte f ce più degno Vrencipe , thè Vir 
mi in terra, col cui mego poteua aggrandir la cafa 
fua. Lorenzo de' Medici dall'altra parte prudente 
<Sr giudici ofo, fentendo lapratica,ch.e d Papa trai * 
tata, hauea con Labaro rotta , & difciolta , fece offe- 
rirgli Madonna Maddalena fua figliuola, che da quel 
lo fu accettata , & data in moglie à Francefco . Et 
volendo il Pontefice gratificar à Lorenzo, fece C or- 
dinale Gtouanm de \ Medici fuo figliuolo ,fauor tanto 
maggiore, quanto non fi fapea, che per indietro fofife 
mai flato creato vn Cardinale fi giouinetto , poiché 
egli giungea a pena all'età di quattordici anni . Que- 
Ììaeletttone dì Giouanni al Cardinalato , le molte in 
poche reflnngendo riaprì a quella maggior grande •%- 
s (<: della cafa de’ Mediti, che riufeir poteffe ^.perche 
egli fu fatto poi Legato di Bologna , & nel Pvntefi~ 

• tato di Giulio il. fù Legato dell’ efferato delia che*. 

< V fi» 
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Di Lorenzo Capei]. Lib. I. j 
[acquando fi fece quella memorabile battaglia à Ha* 
aerina . Indi fu eletto Tontefice di età di trentotto 
anni ^nominato Leone X. il quale fece Cardinale Giu - ■ 5 * 3 * 
ho de’ Medici figliuolo di Giuliano fratello di Loren 
go* che rimafe vccifo nella Congiura , che fecero i 
Tazjj in Firenze . llquale tutto che foffe opprefjo 
prima , che mai hauefje hauuto moglie ; fece prona 
nondimeno il Cardinal Giulio dinanzi al Tontefice , 
ch’egli era nato di Giuliano fuo Padre di legitimo 
matrimonio . Onde a capo di due anni dopò la morte ^ ^ > j 
di Leone fu anch’egli creato Tapa chiamato Clemete 
VII. llquale fdegnato contro Fiorentini , per lo poco 
rifpetto, cheverfodilui & de i Tfepoti fuoi vfato 
haueano nelle auuerfità & infortuni^* dou’era impli- 
cato d’importanza maggiore . Fece sì col tempo 9 
C*r conl’occafione> che vi sera prefentata del fauo - 
re } & delle forge dell’ lmperator Carlo Quinto , che 
foggi ogò la pepublica , lo Stato di Firenze fua 

“Patria al Dominio & Imperio di Meffandro Medici , j 5 3 1 i 
figliuolo non legitimo di Lorenz?» che fu figliuolo di 
Pietro. fratello di Tapa Leonesche ne rimaje affoluto 
Prencipe eJr Duca , per fpeciale privilegio dell’im- 
peratore , che maritò feco Madamma Margherita 1 33 5. 
d’^Auflria fua naturai figliuola . Maritò poi il Pon- 
tefice Catarina figliuola del mede fimo Lorenzo in 1533, 
tArrigo Secondogenito di Frani e/co I{é di Francia 
Duca d'0rlteas,(2r rimafo poi per la morte di Trance 
fico Primogenito , e De fino & , & Catarina 

Beìna, e madre di quattro figliuoli , oltre le femine ; ; 

Tré de’ quali a queH’bora hà veduti P\é t hauend 0 
per la morte l’vno all'altro fucceduto . Fu ella con - 
dotta a marito dal proprio Tontefice a Marfilia , do * 
ue fi abboccò col Fj ; & furono fatte in quella Città » 
,tfi *44 le 
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maggiori fefle, grandigie, & pompe, thè per fa- 
dietro fi foffero vedute in neffun' altro tempo . Che fi 
•r . . dourà dunque dire, chi f ac effe più falda rifolutione 
nel parentarfi col Pontefice' Innocenzo yo Labaro,- a 
Lorenzo, che procurò a tutto fuo potere la grande?^ 
della cafa fua de ’ Medici ? Laquale èafcefa a tan- 
ta allegra di Stato, che fignoreggia comanda a 
tré Kepubliche della Tofcana,F irenge , Tifa,& Sie- 
na , peruenuta finalmente con lo Stato di Firenze in- 
l^yjjteme nel Duca Cofimo fucceffore ad Meffandro,cbc 
da Lor cugino de' Medtcì fù vccifo. 

*•' v- • 

distati , che fono vfurpati con violenza, & 
frande durano breue tempo. Ohdealcuni 
« jfì fono eftinti .nelli proprij occupatoti ySe 
« altri fri pochi anni ne i loro defcendenti . 

I V. 

*** * * • *< * * > ^ « ■ , ■ . , 

* . ; • ».'•/». w • > t * w « J V4 , 

A lfonfo Hèdi Magona in Sicilia dopò la morte 
di Ciouanna f\ema di Tslapoli , effondo sù le 
armi & Vicino, s'inftgnorì di quel Pregno con la for- 
%a, tutto che per ragione fecondo la difpofìtione di 
yl' \ : quella Bfina perueniffea 1 fitniert d’Mgiò . Morto 
Idlfonfo fuccefjem quello ferrando fuo figliuolo na- 
turale, a cui egli il lafciò . llquale viuendo (> benché 
già vecchio J hebbe nouella , che il ifo Carlo Ottano 
bauea fatto rifolutione di far quell’imprefa «, la quale 
tome fi dtfie di fopra,gli riufiì sì fauoreuole & fa - 
tale, che rh vn tratto fpo^liò Mfonfo figliuolo di F et 
rando , & il giouine F errando figliuolo à'jlfonfo , 
talché quel Regno hebbe breue vita nella fìtrped’M 
fonfo Re 1 di Magona, che con la forga oc capato l'ha 
uea . Il Conte Vrancefco Sforma, di p rinato eb'.egli 
Vi .■ era , 
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tra-, fendo Capitano di Milanefi nella guerra , che 
niojja gli baucanoiV encùani , dopò la morte del 
Duca Filippo Vifeonte , fece iì coll'arte, & con la 
fiaude , che fi fece Duca di Milano, contro ogni pen- 
derò di quei Cittadini , che defidcrauano di ridurfi a 
ymer in hbcrtà,a guifa, che viucr foit uajio ne gli an 
tiebi tempi, prima che iVifconti fi vfurpaffero^ il 
Trenctpato . Ho detto io conia fronde , perche fu la 
principal cofa, che gli rim pr onera fiero gli Oratori 
Milanefi in faccia, quando andarono a Vauia a dar- 
gli obedienga, che gli foggionfCro, ch'egli fofi e fi cu- 
\o, che quello Stato , che cominciarebbc in lui con 
violenta, & inganno in lui proprio, o ne i fuoi de- 
fecndenti finirebbe con vituperio ,& danno,come ben 
fù prefagio veriffimo ; perche morto ¥rancefco,& 
r ima foG aleuto fuo primogenito berede dello Sta- 
to, ma non della virtù , né della fortuna del Tadre; 
augi effendo per natura crudele, & libidmofo ,fù 
vccifo da tré de- fuoi fiidditi, ch'egli baucaoffefi nel - 
l'honor delle donne. Dopò la cui morte , benché la - 
feiafie Gio. Galea^a fuo figliuolo , & già maritato 
con 1 fabella figliuola d'Mfonfo Duca di Cqlaurta,non 
puoté egli fucceder nel paterno Stato, perche Lo - 
douico fuo Zio di Gommatore del ipote , fi fece 
•vfurpatore dello Stato fuo, di cui prefe inuejhiura 
dall’imperatore Mafiìmighano Tnmo . Et affai toflo 
ne fù pnuato , & condotto prigione in Francia , 
doue mifer amente morì,baufdo lafciato Mafitmiglia - 
no& Yrancefco fuoi figliuoli , il primo de quali ri - 
me fio in fiato dall' efferato della Lega fatta contro 
i Francefi , ne fù poi fcacciato dal Re F rance feo , 
& condotto in Francia come fù il Tadre , doue fi- 
nì fuoi giorni . il fecondo ritornato nello S tato 
4 * l anno 

A à%tV* % * r 
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Vanno deh i. dalle arme di Carlo Quinto Ce 'fitte Jf 
Ci dimorò perirne anni in continui travagli , & 
guerre , <jr efikftfo da quello fi andò fi à Vinegia ,/ìi 
reintegrato dall* imperatore, che gli diede per moglie 
1550 vna figliuola del Bj di Dinamarca fua nipote , con 
la quale dimorato da quattro anni finga. bauer lafcut 
to figliuoli, pafsò a vita migliore Rimanendo lo Stato 
* 5 15 nella cafa d'.Auflria. Oliuerotio da Fermo effendo 
rimafo picciolo alla cura di Gio . Fogliani fuo Zio ma 
terno, egli lo diede a Taolo F’ttelli , perche folto di 
quello fi difiipltnaffe nel mefliero delle armi. Diventi 
to buomo , fece intender al Zio , ch'egli defideraua 
d'andar a riveder le cofe fue . Ma perche fofie co - 
nofeiuto, che fuori non Lauta fpefo il tempo in vano , 
* Polena andargli honoratamente , & condurre [eco 
cento caualli . il zio , ch'era de* principali di quella 
Terra , fece intender a Fermani il defiderio del nipo- 
te, che tutti l’h ebbero per bene. Et fattone notitia 
ad Oliuerotto, quegli andò a Fermo; doue veci fi con 
la fraudò i principali della Terra , fra li quali il Zio 
con inaudita crudeltà fe ne fece Tiranno;indi a pochi 
anni fu infieme con alcuni Signorotti di Romagna 
fatto firàngolar vna notte da Ccfare Borgia! , fi che 
Ji può cono fi er quanto gli Stati, & Regni mai* acqui*’ 
fiati habbiano breue vita , & poco lieto fine . 

Alcuni nati in baffo fortuna , fono ( col mezo 
debile armi) foliti in grandezza, Se Stato ; & 
altri per via dèlie Lettere afeefi alla fupre» 
ma dignità del Chriftianefìmo. 

S F orga di zittendolo da Cotignola fu Zappatore 9 
& ritrovando fi vn giorno in campagna pur lavo 
* * rando 
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rando il terreno , fentito batter alcuni Tamburi di 
Capitani, che adunauano faldati, cade in peufiero di 
far rifolutione , ò-di andar ad effercitarfi nel meflier 
dell* armi, ò di continuar in quello dell'agricoltura , 
ponendofi alla forte in tal guifa , Lanciò la %appa fo - 
fra wa Quercia,che quiui fi ritrouaua , conprefup - 
pofito fiffo nel fuo peufiero , che ritornando in terra 
fi rimane ffe lauoratore di terreno , & fé pur reYla.ua 
appefa , prenderlo per buono aufpicio, & andar fene 
alla guerra . Onde lanciata la ’gappa, rimafa appic- 
cata alli rami, fi prouide egli di quelle armi, che ft 
yfauano a quei tempi ; & andò a prouar la fua for- 
tuna, la quale gli fu si propitia & fauoreuole , eh' ci 
diuenne Capitano, & in grado, & in opinione appref 
fo di Giouaunaì{cina di Tfapoli . Talché lafciò nella 
Marca principio di Stato a Francefco Sforma fuo fi- 
gliuolo naturale, che come fi dtfje di fopra ,diuentò 
Duca di Milano . E fé lo Sforma non fi foffe abnega- 
to per ifuentura nel fiume della Tcfc ara, fax. ebbe ofee 
fo a grado maggiore . Antonio di Leiua di nqtiott - ( ; 
Spagnuolo , feruendo a Gonfaluo Ferrando di Cordo - 
uà, quando egli guerreggiaua nel l{egno di T^apoli 
per Yctrando fé C atolli o contro i Traiicefi ; nodti- 
tofi poi nelle guerre p.guite in Italia , era diuenuto 
Capitavo di yna compagnia . Et la fua fortuna , che 
yoleua im aliarlo, pref emù occafione, eh' egli fi raro - 
uò nei prepdio dentro di Tauia , quando il Re di 
Trancia ri fiaua attorno non l'efferato per espu- 
gnarla. Et quiui cornine, ò la fua riputatane , perche ifif 
t fendo Vania afiediaid dal !{è , nè hauendo Antonio 
danari da poter intiaticner 1 faldati di quel preftdio , 
particolarmente 1 Teicfci. t,che non Ji panno così re- 
golar con la ragióne, come quei nelle altre nationi . 

F cce 
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fece égli adunar quei pochi argenti , che ri èrano 
delle Chiefe , & fatto batter alcune monete da mego 
feudo l'vna , gliene diede, fiche li trattenne fin che 
fi fece il fatto d'arme fra gli Imperiali Capitani , (<r 
l'effercito Francefe , dotte rimafc prigione il Re , c ’T 
la notte , che feguì la battaglia , vfcì anch'egli di Va' 
uia con parte del prefidioa combatter con nemici . 
Hor morti Ferrando d'italo Marchefe di Tefcara , 
& all'affalto di Roma il Duca di Borbone , ritirato fi 
Carlo Lan oio a Tsfapoli , doue era Viceré , & tutti 
I $ 17 gli altri Capitani Spagnuoli di autorità ^come bar- 
cone, Ciò. d' Orbino , <jr altri di nome fi trottarono a 
R orna , quando di Francia pafsò in Italia Monfiur 
di Lautrech a far l'imprefa di Lombardia . Seguì , 
che non ri fi trouaua altro Capitano Imperiale di 
autorità maggiore , che detto Leiua ; ilquale fiondo 
'alla guardia di Milano > che Lautrech fi lafciò die - 
tro, fenga tentar la efpugnatione per roler caminar 
nel Regno di J^apoli , ripigliò Tauia col mego d'vn 
I Capitano ,che gli diede ma porta. Et con due mila 
Fanti rfcì in campagna, tale he fempre difefe Milano , 
può dir fi / eriga pane , & fenga danari , & afeefe a 
tanto, ch'egli fi fece Capitano generale dell'ìmpera - 
tore, fenga che quegli gliene dejfe mai il titolo; per - 
cioche di propria bocca il difieegltal Trecipe d'Ona 9 
. dopò la morte di e[fo Leiua . E quando andò a Bolo- 
gna alla fua coronatione , ch'egli era capo di quell' ef- 
ferato di Tedefchi , & di Spagnuoli inumcibile , fù 
non folamente accareggato , ma ammirato dail'impe 
I530 radore.fr a il quale, il Vontéfice,i Veneti ani, et il Duca 
di MuanOi che s'era reintegrato nello Stato JuoJen - 
dofijlabilita Lega dtfi'enfiua d'Italia , ne fù il Leiua 
costituito Capitano gena ale • Fù anche gratificata 

dal - 
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àaWlmperadore del Vrencipato d^ifcoli nel Reg/zo. 

Et morto il Duca, fetida, hauer la/ciato doppo di fé fi- 
gliuoli) che fuccedefj ero nello Stato , tlquale era ri- 
mafo deuoluto alla Camera Imperiale ,egli ne prefe 1 53 5 
il poff<(Jo >& anche il giuramento della fedeltà da 
•tutti i Fcudatarif a nome dell' ìmperadore . I ridi a 
pochi mefiychc il Pjè di Irrancia , hauea col mego del- 
l'ammiraglio, ch'egli mandò in Italia , occupato al 
Duca Carlo la Savoia, & parte delViemontr , fi fece 
HVrencipe d'Mfcoli poco agile bovmai della vita 
per li p affali trauagli , & per la podagra, portare vi 
tino al fiume della Dora ; & con quella pota gente, 
che hauca di guerra, fi pofe vicino a Vercelli; attor- 
no al quale Ratta per efpugnarlo f efferato V rance fe 
fotto guida dell'ammiraglio. Onde con l’arte non me 
no, che con la prudenza, & con l'ingegno più.che con 
le foraci) egli hauea debili per la poca genie, fatuo 
Vercelli da quell' efferato; mediante però l’amuata 
in Piemonte del Cardinale di Lorena , che dal Re era 
mandato all' ìmperadore a chiederli lo Stato di Mi- 
lano per il Duca d'Orliens fuo Sccctuiegnntr . P af- 
fato poi fra pochi me fi in P rouenga, capo del più 
florido & numerofo efferato , che hautfe mai più 
l' ìmperadore centra \r ancia, & al cofpettn di que - 
gli, morì effo sintomo di Lciua P rencipe oMfcoli, 1 
in quella gran de^ga , che morto fia alcun altro, fa- 
tnofo Capitano de' preferiti tempi. Giu- Giacomo Me- 
dici , nominato il Medighino , & fatto poi Wiarcbe- 
fe di Marignano , di perfona pnuata ch'era , per- 
venne anch'egli per il grado dell' armi a tanto , che 
fù Capitano Generale dell’efferato d eli' Un pera do- 
rè , & di Cofìmo Duca ài Firenze inficine , con- 
\tro quello del Ré di trancia guidato dal Ma - , 

.. . ... ' ref Inai 
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rerchial Pietro Stregai, che difendenti Siena, lacuale 
fu da liti acquiflataper deditìone,fi come già prima 
hauea rinto a campai battaglia l'effercito nemico • 
La onde oltre di e(Jer il Marche fe dì Marignano f àli- 
to in riputatone , & fatto grande nell'efiercitio delle 
armi ; apportò anche tanto di fauore al Vrotonotario 
Ciò . .Angelo fio fratello nella fua elettone al Car- 
dinalato , che puotè afeeuder ad effer "Papa nominato 
•Pio IP. ilquaìe hà potuto a' parenti fiioi fommini - 
•flrar di quei honori , commodi, grandegge, e dignità , 
che porger ponno quei, che fono coflituiti Vicarij di 
Chrifìo in terra . Se fi dee ragionar bora di quei , 
che per le lettere fono aferfi alla fuprema dignità del 
Cbrtfiianefimo ,fà di me fiero cominciar da F. F ran- 
cefco di Sauona , ilquale nato nella Pilla d' Arbigola, 
fù dell'Ordine de' Minori di San Yrancefco . E trat- 
tandoli in vn Capitolo generale , che fi faceua dalli 
frati del fuo Ordine , ma difputa fra li Dominicani 
con li Yrancifcani , fopra non sò che del Sangue di 
Cbrifio \ auuemie , che quello F rate Yrancefco , che 
era di Jtarura affai picciolo , fentedo la propofla d'un 
Teologo Domini Cavo, fece fegno di voler far fi irman 
gi; ma hauendo egli poca vii a, dirnofi rana anche po- 
ca forga di poter fofpinger quelli, che à lui dinangi 
timancuano . Talché vn’altro frate pur del fuo Ordì 
ne, che di datura parea vn mego Gigante , il leuò di 
pefo , ponendolo in mego delli cattedranti . D oue 
queflo fraticello con la fua dottrina decife, & difefe 
sì bene la qui/lione a fauor de i F rati della fua Ré- 
ligione contro li Dominicani , che crebbe m molta ri - 
putatione apprrffo de i principali dell'Ordine fuo, an 
gi generalmente di tutti . E tanto dico , che in quel 
Capitolo fù fatto G enei ale frà pochi me fi creato 
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Cardinale da Tapa Paolo Secondo, di natione Vene * 
tiano » da cui gli fu pronoflicato , che dopò di lui egli 
farebbe eletto Tontefice. Onde nello J patio d'vn'anno 
fù fatto Generale dell'Ordine Trancifcano , creato 
Cardinale , & efialtato Tontefice , appellato Sitto 
Quarto . tìaueua vn fuo fratello chiamato Battifla, 
nel tempo , ch'egli era F rate , ch'era B arcar volo j il - 
quale con lana barca delli Taucfi di Sauona , conti- 
nuando i viaggi con formaggi di Sardigna in quella 
Città, venne a morte nel luogo di C allart . Ut hauen- 
do Giuliano fuo figliuolo, che feruiua in cffa ( benché 
giouinetto)condotta quella a faluo viaggio a Sauona , 
/lavano i partecipi in dubbio frà di loro ,fe doueua- 
no lafciarla barca al fuo gouerno , ò nò , pur confi- 
derando tutti il feruigio battuto dal Tadre,& la bua 
na opinione , che fi prometteuano della diligenza del 
figliuolo , lafciarono perfeuerar Giuliano alla nani ga- 
vone di detta barca ; laquale affai toflo rimafe prefa 
da vna Tutta de' Cor fall, & Giuliano Schiavo, a cui 
la fortuna, che voleua innalzarlo , fù sì fuuoreuole , 
che prima , chela Tufla poteffe ridurfi m Barbarla, 
fù incontrata ,& prefa dalle Galere della I\ehgione 
di San Giouanni , & Giuliano fi poje a feruir ad rno 
di quei Cavalieri. Et pervenutali novella , come il 
Zio era dal Tontefice fatto Cardinale , andò a ritro- 
varlo a I{oma , da cui fù fubito inviato a Tauia ad 
imprender lettere. Et come affai lotto foffe il Zio 
creato Tontefice , trapafsò Giuliano da Tauia a Iro- 
nia , dove frà poco tempo , così infialo eJr pregato il 
Pontefice dal Collegio , a cui così pareva ragione , lo 
creò Cardinale di S.Tietroin Vincola ; & divenne 
tale, che anch'egli al fuo tempo peruenne al Toni- 
ficato, col nome di Giulio Secondo ,ilquale fece gian- 
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He acquilo alla Sède j4pofìolica,di Città, et di fratti 
che altri haueano vfurpati, & oppreffì . Tio Qumtà 
fiato Tontepce a ' nofiri giorni, nacque nel luogo deV 
Bofco dell' Jtlejjindnno in piccinla fortuna , & efien \ 
do garzone , che guidaua le beihc a paf colare ,fà 
chiamalo da aleunìVtati , che^p affarono per qitéttà 
Terrìtoro dell'Ordint di San Domenico ad andar cod 
toro ^ilchè egli fece volontieri , e lo conduffèrO a 
&enoua al Monaflero di Santa Maria dtCaflellos 
dotte hauendo egli imparato lettere , & cantata lafuà 
jinma Meffa iu quella Chiefa , andò crefcendo sì f che 
dinenne in l{oma capo della fnquifitione . Onde da 
TàoPo Quarto fù creato Cardinale ,& dopò la morte 
di Tio Quarto eletto Tontepce , nominato Tio V. il - 
ijuàlehàlafciata fama di fe al mondo, e pendo viuuto 
molto effemplarmente , & riordinata affai l{oma , 
•oltre di cffere fiato frincipal me 70 dello fiabilimèco 
della Lega,che fi fece contro Sultani Selim Trencipe 
de' Turchi ,frà la Sede ^ Jpofiolica , il l{è Catohco , 
& Venctiam ; Siche Don Giouan d'^Aufìna ottenne 
quella memorabile vittoria nel Telopponefo all' l fo- 
ie Scorciolare contea l'Ottomana firmata . Onde è 
tonofeiulo , che col mtgo delle lettere , & dell'armiy 
panno gli huomitii falir a grand e ^ga , dignità , < 5 * 
Stato . Mli fodetti due Papi fi può aggiungere Sifio 
Quinto Frate Francifcano . 


Atto raro, Se di modeftia , vfato da vn grauo 
- Cittadino Gènouefe . 


1. < 


VI. 


B Endinclli S aulì fu inGenoua Cittadino grafi* 
..di qualità » & de' principali de* Juoi tempi , 
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-ricco non meno difoflange , che di figliuoli mafchi» 
che furono cinque difcreti,& prudenti . Et da quali 
è f acceduta qualificata famiglia, che h oggidì honora 
Cenoua,& che ha bauuti Trelati difama,& di hotio- 
re,cioèVefconi,jirciuefcoui , & Cardinali , granché 
'Signori di Caflelli , F tudatarij del Marcbefato di Mo 
ferrato del ducato di Milano . Qttefìo Gentil'hua - 
mo tutto che abbondale di ricchegge in fua t afa, h ri- 
ma nondimeno per compagni altri qualificati Citta- 
dini funi coetanei, che di facoltà . e r ano a lui ineguali 
C-r inferiori , con liquali viuea , & conuerfaua Ben - 
dinelli , con molto rifpetto , dimoflrando fempre 
egualità (fenica alcun vantaggio)con ciafeun alloro; . 
Benché ili Genoua più che altroue i ricchi, ftano hauu 
ti in maggior veneratone de gli altri . Vfauanfi a* 
tempi fuoi igiupponi di veluto cremcftno , nonmeno 
nei Cittadini di età matura,che nei giouani, augi ne 
i Ré; poiché il Catolico Ferrando d* Aragon paffato 
di Spagna a T^apoli , fe ne vefìì anch'egli vno in 
quella Città. tì or defidcrando Madonna Clarice, mo- 
glie di Bendinelli, ch'egli fi faceffe vngiuppone co- 
me fi vfauano, tanto ne lo pregò , che tutto ne hauefie 
egli poca voglia per quei rifpetti,che moueano l'ani- 
mo fuo.fece farfelo . Et portato il farlo la Domini- 
ca mattina ilgiuppone in cafa » Madonna Clarice 
che ne dimoflrava più volontà , che Bendinelli , 
andò fubito al letto tutta gioiofa di veder vefiito 
al marito il giuppone di veluto creme/ino . Bendi- 
nelli prendendo quello in mano al farto, il diede al- 
la moglie con tali formate parole. Clarice io hò com - 
piacciuto a te di farmi quefto giuppone, compiacci 
bora me di porlo nella coffa . MI' bora la moglie 
entrando in parole , come per lo più foglionv far le 

B donne 


Digitized by Google | 



lUglonàttienti vari) 

donne <t quali non ne mancano mai . Egli le foggiani 
fe,io rado con li miei compagni, che fono Cittadini * 
come fon io,che non hanno il gippone cremefino , nè 
loro torna bene afarfelo, a ’ quali non roglio dar do- 
glia di cuore* nè da loro bauer vantaggio • Senten- 
za fen^a dubbio grane, modcfta,& effemplare . Tia- 
ceffe a Dio, che koggidì foffero per beneficio vniuer - 
fale pofledute le ricchezze della Città da quei che 
ne fono poffe fiori nella gui fa, & maniera , che queflo 
raro, & modejlo Cittadino volle r farle per virtù, & 
per e fiempio . 

E* odiofa l’offefa, che vien fatta da vno ad 
vn’altro grande, Se è più alla vendetta fot- 
topofta, quando chi l’hà riceuuta,afcende a 

* grandezza maggiore . 

• a > 

» . . » _ ^ _ . * . . , , 

rii. 

i ; • . 

I Ufermato/i Tapa Innocenzo Vili, di malatia , 
che il tolfe dal mondo,erano in camera fua vn nu 
mero di Cardinali , fra’ quali Federigo Borgia Vice- 
cancelliere, & Giuliano della I\ouere San V ietro in 
Vincola , ambi due Nipoti di Tapa , Vvno di Califìo 
111. l'altro di Stilo IV. Et come il Borgia dopò d' In- 
nocenzo afpirafjeal Tapato ,ft acce fio alni , & dif~ 
fegli. Tadre fanto, quando Iddio difponga della vita 
di V.Santità,cbe dourà far fi del legno , che a è della 
Santa Croce di Cbnfto . R ifpoflo il Tontefice, che fi 
' facejje come le altre volte. S oggionfe quegli ; Et del 
- C avellano di Sant' Angelo} Replicò il Tontefice, C he 
fi doueffefar alfolito. Il Cardinal San T tetro in Vin 
cola, non menofuriofo,& colerico , che foffe il Borgia 
artiha,& fìcgmaUco, conofcendo il fuo p enfierò, en- 
tro 
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trò in difordine di parole, dtccndo.Percbe marrano il 
Caflellano di Sant' Angelo non è buomo da bene ? *Ab 
che non andarà.come tu penfi marrano . il Borgia al- 
l'hora , cbe fi ridde affrontato d’ impertinenti parole 
dinanzi al Vapa,& à tutti quei Cardinali , cb' erano 
qutui in camera. Ame , d’ffe Monftgnor , dite quefle 
parole ? JL te,à te, replicò quegli , che già fai di fogno 
di quello , che non dcui . il V onte f ce faflidito dal ma - 
le ,<& dalle parole feguite, dicendo, Tfon più,ro più', 
dandogli le fpallefi voltò all'altra parte . Hor ve- 
nuto à morte,& riduttifi i Cardinali in Conclaue,per 
elegger il fuccefforefattifi gli fcrutinij , attendeua il 
Cardinal Roderigo ad vfar tutte le arti,che poteua ; 
Et come ridde efclufi dal Papato, quei Cardinali qua 
lificati,che pareuano degni, & benemeriti di cotal di 
gnità,ji volge à procurar' i vott,& il fauor dell'altro 
numero, à tutti promettendo, dando, & difìnbuendo, 
talch'egli fu creatoPapa . il Cardinal San Tietro in 
in Vincola, che rimafe fordito della elettione di Ro- 
derigo, chiamato ^ ilef andrò VI. vfeito di Conclaue , 
fe ne andò à cafa fubito; Et in quell'infante fu chia- 
mato da parte del Pontefice, che andaffe à lui . Et ri - 
Jpofto , che andarebbe quanto prima ; fatto fi radere 
dal fuo barbiero il capo,& la barba, andò ad imbar- 
car fi fopra il Bregantino del Biafja della Spega,vefli 
to da galeotto,vogando il fuo remo come gli altrv,& 
paffando apprejfo le galere del Papa, fi fece condur- 
re incognito nella Rocha d'Cflia , che fi guardaua in 
fuo nome, effendo Vefcouo Oflienfe. Et attendendo à 
tutto fio potere il "Pontefice , per tutte le vie ad affì- 
curarlo,perch'egli andaffe alla Corte à Roma fi fati 
caua in vano, poiché trattaua vn affare al tutto con- 
trario ,& alieno dal penfiero di quello, che con chiare 
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parole fi lafciaua intendere , di non voler commette J 
la fua vita alla fede di Catalani . Et ancor che Vir - 
ginio Orftno infinto da Mfionfo di ^Aragona Duca di 
Calauria , & rimafo Re di Jgapoli per la morte di 
F errando fio Taire , perfuadejje al Cardinale a do - 
uerandara l{omi al Tontefice , & egli bauejfe a lui 
data fpcranga,& parola di volerlo fare ; ma notte 
nulladimeno diuerfamente operando, fi nepafòcon 
vnBregantinoin Auignone , doue egli era Legato ; 
& indi a Lione a Re Carlo Vili, che faceuagli ap- 
parati per pafjar in Italia all' acqutflo del Pregno di 
'Napoli . Et non ottante , che il Pontefice Mcffan- 
dro mentre che viffe,tenta([e tutte le uie, e-r arti , c ’T 
a tutti i tempi [neffuna tralafciandone ) per afjìcurar 
il Cardinal Giuliano * non meno co'l mego di perfone 
di autori tà t che con ampij faluicondutti , perche an- 
dane a Roma alla Corte y mai non potè rimouerlo dal 
fermo penfiero, ch'egli banca di non andarci ; angi 
quando riceuea qualche faluocondotto del Pontefice , 
legendoloyfolcua dir fra fe fieffo, Giuliano, Giuliano, 
non ti affìcurar del Catalano . Si che fece rifolutio- 
ne da huomo,& da prudente;perche battendo egli of- 
fe fo il Cardinal {{oderigo Borgia,non volle fidar/i di 
porre la vita fua in balia di quello , ancor che batte fi- 
fe cambiato il nome in Vapa JLlefìandro V I- per 
non far prona della clemenza fua , poich'egli ne po- 
teva di meno . ch'incontro Gio.'Paolo Baglione Ti- 
ranno di Perugia foldato,& facmorofo che bauea ve 
cifò i parenti fitoi per tiranneggiar filo, & chefite- 
nea perdonila la propria forella , dalla quale bauea 
hauuto figliuoli ; fece effetto diuerfo dal Cardinal 
Giuliano, tutto che doueJJ'c come nodrito nelle armi , 
& nel funghe hauer animo più rifilato, & gagliar- 
da • 
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do . Ver che oltre di tanti mali che fatti hauea ,fa- 
fendo di hauer offefo Papa Leone X.nonfeppe rifol - 
uerft di non andar a por fi nelle forge di quello ; angi 
tirato dalle pcrfuafioni di Cardinali, particolarmen - 
te di Giulio de * Medici , & anche di Pabncio , & di 
Trofpero Colonna ; a' quali vogliono, che il “Pontefice 
haueffe data parola, & fede di non offender Gio.Tao 
lo, fi lafctò ridurre a T^oma in potere di quello ;ilqua- 
le a gutfa che fogliono far i grandi perfatisfar a gli 
animi loroffenga mi furar il gtufio dall ingiuJìo,dicen 
do non lo poteuamo hauer altrimente nelle mani , fe 
non faceuamo cosigli fece decapitare . Et valfe poco 
nè a Pabritio,nè aProfpero querelarft del Papa , che 
non haue[[e loro offeruata la data fede . Però chi of- 
fende i grandi, imiti il Cardinal San Pietro in V in- 
coia, fe non vuole rouinar a fatto , & non Gio.Pao- 
lo Bagli one , che liberato altre volte da Papa Gtu~ 
lio II. quando ihebbe prigione a Perugia , andò 
a metterft in potere di Leone offefo da lui , per la - 
fciarci il capo . 

Dannofo partito prende quegli, che per offerì 
der il fuo vicino , chiama vn Prencipe ftra- 
niero , & poderofo , che poffa opprimergli 
ambidue . 


M Orto il Duca Galeag^o Sforma , Lodouico 
chiamato il Moro fuo fratello prefe ilgouer- 
no dello Stato in nome di Gio.Galeaggo giouinetto,et 
maritato, come fi diffe,con l fabella figliuola tì Mfon- 
fo Duca di Calauria . Et leuatift Lodcuico dattorno 


Vili. 
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Cria Ducheffa Bona, madre di GioJSaleaf^go ; quefia 
coftrctta a douer ritirar fi a Cremona, & a quello fat- 
to troncar il capo, attendeua [otto nome di Gouernato 
re à farft aff aiuto Signore ; an^i vfurpatore di quello* 
fiato . Ifabella moglie di Gio.Galeao^o, donna pru- 
dente^ & di valor e,c he fi vedeua il marito per età ha 
bilc y & atto à gouernar fe,& lo fiato fuo , tenuto fog- 
getto, & opprejffo da Lodouico,richie/eal Tadre , <&F- 
al Bj F errando fuoxAuo, cbevoleffero fauorendo' ht- 
giujhtia,aiutar gli oppreffi,com' era fuo marito da Lo- 
douico . Liquali per lettere, & per loro mandati gli 
fecero modeflamentc intenderebbe voleffe permette- 
rebbe Gio.Galeag^o gouernaffe le cofefue,poi cibe- 
rà habile à poterlo fare. Lodouico,che hauea penfie- 
ro molto diuerfo da quello de gli dragone fi , non ne 
"Polle far altro, an^} dubitandole in qualche giorno 
poteffcro dargli trauaglio , per voler forfi da lui con 
la f or^a quello , à che non inclinauaper volontà , <&• 
per farft egli affoluto Vrencipe di quel Sta co. et cfclu 
derne il 7fipote,fi vòlfe con l'animo à procurar , che 
Carlo Vili. RV di trancia paffajfc all'acquifìo del 
Eggno diT$apoli,iSr [cacciarne gli sAragonefi.jl cui 
per induruelo più facile , fece offerta per quella im- 
prefa di tutte le commodità dello Stato di Milano , 
delle fue genti d'arme, & d'auantaggio gli diede da- 
nari. hauea Lodouicovn vano pen fiero di poter ba- 
tter tanta autorità col R è Carlo , fatto ch'egli fi [offe 
Duca di Milano afiolutamete com'era il fuo difegno . 
(Et gli riufcì) di poter ritenerlo , che non andaffe à 
“Napoli s'egli non haueffe voluto . Onde feguì altra- 
mente ^perche Carlo con li tempi buoni , che continua 
tono quel Verno, fece il fuo viaggio; Et fù la fortuna 
sì propitia ) & fauoreuole alla /ita imprefa , ch'egli 
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s'infignorì sì tofto di quel Regno, che parue cofa fa* 
tale,& fuori della credenza di ciafcuno.Lodouico al 
primo errore di hauer chiamato in Italia vn Ré 1 si po 
derofo,& flraniero, volle incorrer nel fecondo , che 
fu l’entrar in Lega con quei altri Trencìpi,a' quali no 
piaceua tanta grandeg^a in Carlo, & che voleatio tm\ 
pedir lui , & il fuo e ff eretto nel ritorno in Francia ; 
ilquale fi come prima fi riputaua amico a Lodouico » 
che tbauea per fuafo,& aiutato alla imprefa del Re- 
gno,con mego degli commodi, che conceduti gli ha - , 
uea,gli fi fece inimici fimo . Talché Lodouico prefe 
triflo partito in chiamar Carlo in Italia, Trencipe 
ftraniero,& sì poderofo, ilquale opprefe gli Mago 
ne fi, & gli tolje il Regno . Et Lodouico ancora affai > 
toflo perdè lo flato, & poi la vita infieme prigione in ■« 
F rancia . Et quelle forge, & armi flranieri , ch’egli < 
per poca prudenza, & per fuoi triHi propofiti, f ano- 
ri, & chiamò in Italia , vi fecero si profonde radici. 
Che sa Iddio, quando verrà mai sì gagliardo vento » 
che po/fa diradicarle. Laonde fi può giudicare quan- 
to fia triflo il partito, che piglia quegli, che per voler 
offender altri , rouina fe flejjo ancora. 

. * 

Li proprij Italiani , hanno data occafione di 
ridurre l’Italia in parte foggetta a’ 
Prencipi efterni • 

I X. 

» 

V lue a fi in Italia in quiete, et pacifico flato; quadó * 
Lodouico Sforga fpirito in quieto, et ambiti ofo,* 
di ufurpar lo Stato di Milano al 'Ìf}pote,per impedir . 
gli j iragonefi,che no potè fiero oflare al fuo maluagio 
penfieroyfofpinfe per tutti i tnegi, che ajui paruero 
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d* la Ducheffa Bona,madre di GioJGaleasgo ; quefla 
coflretta a douer ritirar ft a Cremona, & a quello fat- 
t0 troncar il capo, attendeva f otto nome di Governato 
re à farft affoluto Signore; angi vfurpatore di quello « 
flato , J fabella moglie di Gio, Galeagp^o, donna pru- 
dente ,& di valore,cbe fi vedeva il marito per età ha? 
bile atto à governar fe,& lo flato fuo, tenuto fog- 
getto, & oppreffo da Lodovico, richieje al Vadre , <&• 
al He Ferrando fuo Auo, che volejjero favorendo* tè* 
giu fluì a fiutar gli oppreff, toni era fuo marito da Lo* 
douico . Liquali per lettere, <& per loro mandati gli 
fecero modeflamente intenderebbe vvleffe permette- 
rebbe Gio.G eleagno gouernajfele cofefue,poi ch'e- 
ra habile à poterlo fare. Lodovico, che hauea penfìe - 
ro molto diuerfo da quello de gli Jlr agone fi , non ne 
volle far altro, angi dubitando, che in qualche giorno 
poteffero dargli travaglio , per voler forfi da lui con 
laforga quello, à che non inclinava per volontà , & 
per farft egli affoluto Trencipe di quel Stato>et efclit 
derne il Jfipote, fi vói fé con l'animo à procurar , che 
Carlo Vili» Re* di Francia paffaffe all'acquiflo del 
^egno di 7^apali,i*r fcacciarne gli >Ar agone fi. jt cui 
per induruelo piu facile, fece offerta per quella ini- 
prefa di tutte le commodità dello Stato di Milano , 
delle fue genti d'arme, & d'auantaggio gli diede da- 
nari. Hauea Lodouicovn vano penfiero di poter ba- 
tter tanta autorità col f{é Carlo, fatto ch'egli ft foffe 
Duca di Milano afjolutamete com'era il fuo diftgno . 
(Et gli riufeì) di poter ritenerlo , che non andaffe à 
7{apoli s egli non haueffe voluto . Onde feguì altra- 
mente^ perche Carlo con li tempi buoni, che continua 
Tono quel Verno, fece il fuo viaggio ; Et fu la fortuna. 
" propitia , & favorevole alla /ita imprefa , ch'egli - 
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s'infìgnorl sì toflo di quel R egno,cbe fatue cofa fa - 
tale, & fuori della credenza di ciafcuno.Lodouico al 
primo errore di hauer chiamato in Italia yn R<? si po 
derofo,& flraniero , volle incorrer nel fecondo , che 
fi * Centrar in Lega con quei altri Vrcncipi,a* quali no 
piaceua tanta grandetta in Carlo,& che voltano ìm 
pedirlui , & il fuo effercito nel ritorno in Francia ; 
ilquale fi come prima fi riputaua amico a Lodouico , 
che Chauea per fua fo,& aiutato allaimprcfa del Rf- 
gnoycon mego degli commodi , che conceduti gli ba- 
nca, gli fi fece inimicamo . Talché Lodouico prefe 
triflo partito in chiamar Carlo in Italia , Trencipe 
ftraniero,& sì poderofo, ilquale opprefie gli A rogo 
ne fi, & gli tolje il Regno . Et Lodouico ancora affai 
toflo perdi lo flato, & poi la vita infìeme prigione in 
Trancia . Et quelle forge , armi flranieri , ch'egli 

per poca prudenza, & per fuoi tritìi pr op ofi ti, fatto- 
ri, & chiamò in Italia , vi fecero si profonde radici. 
Che sa Iddio, quando verrà mai sì gagliardo vento » 
che poffa diradicarle. Laonde fi può giudicare quan- 
to fìa triflo il partito, che piglia quegli, che per voler 
offender altri, rouina fe iìejjo ancora . 

Li propri j Italiani , hanno data occafione di 
ridurre Tltaiia in parte foggettaa’ 
Prencipi efterni . 

I X. 

r 

V lucafi in Italia in quiete, et pacifico flato; quàdo » 
Lodouico Sforga fpirito inquieto, et ambitiofo, 
di ufurpar lo Stato di Milano al 7 qjpote,per impedir 
gli jttagonefi,cbe no potè fiero oliare al fuo maluagio 
penfierotfojpinfe per tutti i megi, che ajui paruero * 
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pià facili Carlo Vili, à far l'imprefa del Regno. La- 
gnale ancoraché fi dimoflraffe difficile,^ pericolo - 
fa, dovendo trauerfar(può dirfi) tutta l’Italia; le per- 
fuaftoni di tutti quei Baroni T^apolitani , che vinca- 
no efhli alla fua Corte, &• le commodità, che gli erano 
propojie da Lodouico dello Stato di Milano ideile fue 
genti a* armi , & foccorfo di danari , che gli diede ,• 
glielo fofpinfero del tutto a doverla interprendere . 
Etpaffato il i{è a Lione , attendendo a far accelerar 
gli apparati della guerra ; avvenne ch’egli moffo da* 
dubbiti da’ fofpetti,che da alcuno de’ (noi gli furo- 
no pofìi dinanzi , s’era raffredato alquanto nella im- 
prefa , E tanto dico , che molte genti da piè , & da 
raualloyche già erono vicine alla montagna per do- 
ver p affare, cominciarono a dar volta, & ritornar fe- 
ne verfo Lione,tuttoperò d’ordine del t{è ; llquale 
yifitato vna mattina dal Cardinal Giuliano della po- 
vere, che in quei giorni era d’Ualia p affalo in Mui- 
gnone,& di quiutal t{è . Sentita egli tanta mutatio- 
ne,& varietà nel penfiero di quello , che già hauea 
riuocata la gente indietro, lo nfcaUò , &■ fofpinfe si 
fattamente conia colera, eh’ era naturale in lui;& con 
la vehernenga del dire, che egli fece di nuovo delibe- 
rarlo totalmente alla efiecutione della imprefa, & co 
tanto fermo propofito, per le ragioni , che gli feppe 
adurre il Cardinale intorno alh moumenti,che in Ita 
ha feguirebbono a fuofauore, che maipù non Volle 
il I{è fentir alcun Barone, nè altro, che ragionaffc in 
contrario . Talché qutjìi duoi Italiani l*vno màfie ^ 
Cr fofpinfe Re 1 Carlo ;& T altro lo eccitò con molte ra 
gionia paffàrm Italia , & ad occuparti Regno di 
Trapeli . Et fe Lodouico banca penfiero, con l’armi 
di Francia offender gli Magone fi ,* U Cardinale ha- 
uea 
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iiea animo con quel mego di caufar tutto il danno, che 
•poteva al Vontefice Meffandro di cui era egli nemi- 
co . Et gionto Carlo a Tffapoli col fuo effercito,dopò 
di bauer prima di camino auuangato i Virenti ni , <& 
meffo il Vontefice* & Eroina in non poco timore*? in- 
foinoti di quelRegno con tanta prcFìcgga*cbe paruc 
qua fi effer feguito fuori à'ogm impennata afpetta- 
tione ; Et come ci reftaffero anche alcuni luoghi a 
diuotione di Ferrando d'jiragona il giouine*cb egli 


non acquifìò al fuo imperio , come pareua ragio- 
ne . Vrima thè facefie ritorno in Francia * diede) o 
cagione di lungbtffime guerre in Italia , l vna caia- 
fata dall'altra , & l’altra dall'ina . Verche ri - 
corfo F errando di T^jpolt al I{é Catolico * quegli 
fece paflar genti di guerra dal Eseguo fuo di Sici- 
lia in quello di Napoli , neiquale furono poi per 
molti anni armi di Francia , & di Spagna , che com - 
batteuano fra di loro tanto » che dal valore di 
Gonfaluo Ferrante di Cordona* chemilitauaperlQ 
Catolico 9 ne furono i Francefi al tutto J caccia- 
ti . Seguirono poi guerre m Italia frà il Von- 
tefice Giulio Secondo , & Vcnetiani , contro i 
quali erano concitati può dirft i primi V reticipi di 
Europa . Seguirono guerre parimente con Luigi 
Duodecimo di Francia * & fi fecero duefamo- 
fit fatti d armi l'vno in Ghiarra d’^idda * l altro a 
R auenna * fe ne fecevno a Tfouara frà gli inuinci- 
bili Suiggeriycbe mtlitauano con Maffrnigliano Sfor- 
ma figliuolo di Lodouico con l'cffcroto pur del Hg 
Luigi* guidato U Gio.Giacomo Trmuigj , che rima - 
fé abb aiuto, (T vinto*bencb y egli f offe Capitano pru- 
dente * & dt valore , e fxmofo de tempi fuoi. Dipoi 
feguìla memorabile Battaglia di Mangnano fatta 1515 
* " ' ' dal 
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Vn Prencipe non buono, hà fatto ( viuendo > 
effetti, che in apparenza erano riputati tri- 
to, i quali poi fono riufciti vtili , & buoni £ 
grandezza dello Stato di Santa Chiefa . 

X I. 

E Letto in Vonteficeil Cardinal Ro derigo Borgia, 
dopò a’innocengo FUI. fece Cardinale Ce fare 
Borgia fuo fecondogenito, di tré ch’egli ne hauea , il 
primo de i quali era Duca di Candia . Et come la di- 
gnità del Cardinalato [offe poco apprettata da Ce- 
fare gemico di quei panni lunghi ; & che hauea fmi- 
furati concetti, & penfterì di temporali, & gradi Sta 
ti; hauendo l’animo inclinato alle armi ; & alla in- 
gordigia di aggrandir fi col mego di quelle, & del fa- 
ttore, che a lui apportaua a l’autorità, & grandigia 
delTapa, Conofcendo » che il Duca di Candia fuo 
fratello maggiore già (ìabilito dalTadre, nella fuc- 
ceffxone dello Stato temporale, gli impediua la gran - 
degga; alla quale afpiraua per tutti i megi retti, & 
indiretti di poter peruenire *, ma notte da fuoxf atei- 
liti il fece recidere, & gittar nel Teuere,cafo che di- 
f piacque pur affai al Tapa,per la perdita d’rn figli- 
uolo per efier chiaro , che il fratello l’ hauea tolto 
dal Mondo; nuli adimeno per non far peggio, difsimu- 
lò Catto barbaro, & inhumano di Cefare ; itqualegit- 
tato ria Thabito del Cardinale , fi diede col fauor del 
Tontefice a roler fi aggrandir ne gli Stati temporali- 
Era a quel tempo la l\omagna, per la maggior parte 
Signoreggiata da particolari Signori , Insali come 
non haueffero Centrate de i Caftelli,& degli Stati lo- 
ro tanto larghe , che potè ff ero nutre con quella lar- 
gherà, né far le fpefe si profufe t come tutti rfaua- 
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myfuccedeua che alti /udititi , & popoli loro» molti 
atti ingiufl i, bornie idij ,& eSlor fiorii faceuano. Talchi 
fri di tutti {emendo pur molto numero ) veneuano a 
tener più debole , & infermo lo Stato Ecclefiafticp • 
Laonde il Borgia chiamatofiil Duca talentino , con 
le armi del Tontefice,et con quale!/ altro aiuto , ch'egli 
hebbe di armi Francefil i fi pofe a per feguitar quei Si- 
gnori, ò fiano Tiranni della Romagna , come meglio fi 
habbiano a dimandare; opprimendogli, & facendogli 
morir per tutte le yie,c!/ci poteua,come fece de! pi* 
ca di Grauina, di Taolò Or fino, di OliuierùHo da F er- 
mo, & di rnolt' altri ,4b'e per breuità fi tralaficiano . 
Si che in pochi anni con le fine arti , & forze op- 
prefje la maggior parte di quelle genti ptr dirit- 
to,& per rourrfcio.fi fece Signor di buona parte del- 
la Flamminia,ò Romagna come fi debba dire. Quan- 
do faceuaCrfare Borgia quelle coftfi dtmoflrauanò 
in apparenza federate, e tnfle; nondimeno r infici ro- 
tto poi buone, perche col meiy d’vo rapace. & poteri 
te Tiranno , ne furono etilati molti ; che del g'ufìo, 
& dell'honeflo crono poco amatori . Morto poficìa 
vdlefi andrò, & afice fio al Tonte fcato il Cardinal Giu- 
liano della Rouere,col nome di Giulio 11. {à capo di 
yentidue giorni, che dimoiò in rii a Tapa Tio ITI'. 
SenefrJ.fi rolfe con l , animo,& conte opere, ad etìin* 
guer a fino potere tutti quelli, che pofedeuano , efr 
occupauano i beni di Santa Chic fa , il tutto allo Sta- 
to Ecclefiafiico atquifìando ; Sotto l/quale furono 
ridotte Bologna , R auenna , & Terugia , infiemccon 
tutto Tacquiflo , che Qefare Borgia fatto ha- 
uea . Laonde lo Stato, che hoggidi rimane fot - 
topofio all'Imperio della jtpofl olica Sede fefla ga- 
gliardo, potente con molta autorità; & quello che 

epe- 
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Operò il Borgia viuendo,che in apparenza era ripu* . 
tato federatole tritìo ,riufcì a grandetti, & bonore 
dello Stato Ecclefiaflico • 

• • 

L’aftutia d’vn Prencipe dee efler tanto più 
laudata, quanto è più arguta, & vfa- 
ta à tempo . 

XII. 

F Errando Rè di^Aragon , nominato il Cattolico , 
morta Ifabella Re ina di C alleila fua moglie) ri - 
mafe tanto più con dolore fconfolato , quanto per 
moli' anni a dietro bauea viuuto in molta quiete , c2r 
amoreuole^ga con quella Signora . Uor veggendofi 
quel ì\è feomp agnato )& dispiacendoli troppo la fo- 
htudine ; fece deliberatione di voler fi rimaritare co 
Madamma Maria di Fois,forella di quel Cafìon fama 
fo Capitano Francefe>cbe fece sìglorioft fatti , & c8 
la fua morte refe più memorabile la battaglia , che 
fu fatta à pauetma . Ma come quefla Signora fofie 
1 2 parente di Ferrando in grado tale , che non ftpoteua 
concluder quel Matrimonio, fenga la debita difpenfa- 
tione>& licenza del Sommo Tontefice , ch't ra all' bo- 
ra Giulio ll.feftdouea euitar lo fcandalo,& biaftmo 
del mondo ; era fatto ficuro,cheil Tontefice per feue - 
raua sù la durerà di voler cinquanta mila ducati , 
fe douea conceder la licenza di quel parentato • Ile he 
era affai diuerfo dal penfiero, & dalle voglie del Bf, 
che non fpendeua molto volontieri.llquale da pruden 
te,& da fagace ,fcrifie al Vich fuo ^Ambafciatore a 
Romaiche facefie formar vna femplice fupplicatione 
che non face ffc alcuna nominai ione di Bè , nè di Ma - 
damma ytafolo legge fie, beati fimo Tadre , Ferrando 


Digitized by Google 



Di Lorenzo Capei!. Lib.I. 3 1 

fjtragon, & Maria di Fois , deftd erano di maritar fi ■ 
itificme . Et perche fono congiùnti di parentado frà 
di loro in talguifa , &c. [applicano diuotamente V» 
Santità fi degni concedergliele po/fano ciò fare,fin- 
V>a fcandalo , nè peccato . il Vich jìmbafiiatore di 
quel Sfatta prefentar quefla fupplicatione per in - 
terpofia perfona , fu paffata dal Datario ,& in Signa- 
tura,^ la taff'a di cinquanta ducati d’oro ( come di 
per/one priuate ) ch’egli fece pagare , & leuar la li • 
feniche ritenne appreffo dife,& di cui mandò con 
Conierò la copia al R è.tlquale màdato col mego de* 
fuoi "Procuratori a fpofar la nuoua moglie in Fran - 
cia,ne fu affai tofio l’auifo a R orna , com’era ragione , 
trattandofi d'vn parentado grande ,qual fu quello, il 
Tapa Colerico per natura. & per accidente f degna- 
to contro il Re Ferrando .che finga la fua licenza ha 
ueff e fi abilito quel Matrimonio, per l’auaritia di non 
Voler pagar la di fpen fa all’jipoflolica Sede, fece do - 
mandar afe T jlmbafciador Vich; ilquale quando gli 
fu dinahgiycon colera, & parole minaccieuoli , angi 
che nò, gli diffe. Vati in qua Giudeo 1 quel Marrano 
del tuo R^, haprefo moglie finga la no Ara lìcer, ga ? 
ma nel pagar emo di tanta difubedienga vfata al no- 
Jìro Seggio . Il \Ambafciadore all'hora con tanta piti 
freddcgga.quanto era grande la caldeggia del Tapa , 
bumilmcnte espandendogli, diffe . S antifurto Tadre , 

' tlmioRè è Cattolico , & obe dienti fimo alla Santa 
pofiolica Sede , & a vofira Beatitudine denoto fi- 
gliuolo, & fcr nitore, & ha hauuto da quella la debi- 
ta difpenfatione del Matrimonio , ch’egli ha contrat- 
to , , llTontefice all’hora crefcendo in maggior cole - 
ra,difetto naturai in lui, che nonhauea freno, hè fi po 
teua ti tofio regolar con la ragione , foggionfe . Et 
* ' chi 
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chi glie la conceduta} Replicò l'^Ambafciadore . Vòd 
fira Santità, & gliela moflreròje vuole. Et manda- 
to a prenderla , la pre fintò al "Papa , il quale come la 
viie,CQ»obbe l'arte, & l’argutia del f[e efìer grande, 
perche conia fua naturai parfintonia hauei faputo 
vfctr con cinquanta ducati d'vn affare , del quale (i 
* Polca cinquanta mtlc,poicbe fi trattaua con vn Re , 
& grande Etriuolto al datariojh' era quitti, gli difi- 
fe . Oh che ne hanno ingannato , col trattar di Fer- 
rando d’^Aragon, e Maria di Fois , fi nga nominar nè 
2{è,nè Madamma . Et reggendo che non poteua far 
altro, & che hauea trouato chi tic fapeuaper lui , ri- 
dendo col Datario, fe la gittò in burla » Si che l’argu- 

tia vfatajegut a luogo, & a tempo . 

\ 

Le Donne con li prieghi , & con le lagrime , 
che fanno fparger à tutte l’hore, hanno po- 
tuto indurre alcun Prencipeì farcofe vio- 
• lenti } & aliene dal giufto . 

XIII. 

C arato Papa il Cardinal Ciouanni de* Medici , 
che volle nominar]] Leone Decimo. La Co- 
gnata di cui non mi fi ricorda il nome , chefù moglie 
di Pietro de' Medici fuo fratello maggiore , & Ma- 
dre di Lorengo.che fi ì appellato Duca ,fe gli prefen . 
* tòdinangi finocchione, <jr dirottamente piangen- 
do, pregaua il Ponte fice,ch'ei voleffe proueder Lorcn 
go Juo Tgipote,^ figliuolo di lei , di qualche tempo- 
rale Stato . E tutto ch'egli non potcfje fatiifar alla 
dimanda della Cognata , fe non con vfar violenta 
contro alcun Prena pe, che non gli pareua uè giu fio » 
nè degno del nome A' vn ben edificato Pontefice ; ella 

feppc> 
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feppe,& coti Parte , & con le lagrime (che fanno le 
Dome V far fempre che vogliono) <ì ben per fuc derio, 
che il Tontefice affai toflo, ferina mi furar altro rifpet 
to , ft volfe con la forga delle armi a ftacciar dello 
Stato d'Vrbino Francesco Maria della R ouereftgipo 
tedi Giulio Secondo, & fucceffore in quello Stato a 
Guidobaldo da Montefeltro fuo materno *AUo . 7(el- 
la Corte del qua le, & il Tontefice quando era Cardi- 
fiale , & Tietro , c '? Giuliano fnoi fratelli , al tempo 
che furono fcacciati da Firenze, fecero lunga refiden 
» & trottarono in Guidobaldo, liberal rifugio, al- 
bergo, & corte fiamaggiore , che m altro Trencipe 
d'Italia . Giuliano che hauea fopranome dì Magni- 
fico , fratello del Vapa , reggendo la poca grati- 
tudine, thè di tanto beneficio , quégli all'incontro di- 
mofhrana, volendo con tanta violenta priuar il Du- 
ca Frante feo Maria dello Stato fuo , gridando , & 
efclamando , hebbe adire : ^AbTadre fanto , non 
vogliate incrudelir , né dimoflrar animo ingrato 
verf 'o il fucceffore , di quello in cui noi ncll'auuer- 
fa noflra fortuna ritrouammo corte fe albergo , & 
liberalità , & che in Bologna da i proprif paren- 
ti nofìri eravamo rifiutati . JL cui il Tontefice 
orecchi non dando , any nell'atto poco giu fio 
perfeuerando , fece sì che con la for^a delle armi , 
/cacciò dello Stato fuo Francefco Maria , ffi lo die- 
de al Tfipote , che fu nominato il Duca Lorenzo g 
beni he quegli dopò la morte del Tontefice fe lo ri- 
to naffe a ricuperare . La Foffa Donna favorita di 
Sutian Solimano , dopò di hauer con l'arte vfata, di 
Schiaua ch'ella era, fattaft da Itti fpofar per mo- 
glie, contro l'vfo degli Ottomani , che per non vo- 
ler compagnia nell'Imperio t non prendeuano mai 

C le gl- 
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legitima moglie* & hauufo anche per contratto ma^ 
trimoniale contradote di cinque mila Sultanini d'erta *. 
trota, che Solimano volle fagli . T^on contenta an- 
cora ^infima , ch'ella erad{effer diue^tta la : prima 
faina del mondo »\(9WP ohe t animo de’ mortali , non 
p offa qua giù fatiarfi di quefte, cofe terrene , cadéift 
de fiderio di poter fiabilir vno de i figliuoli * idi f ré 
che ne hauea con Solimano) alla Jucceffione dell' Im- 
perio.] Ma parendole , che à quefio faceffe ojìacolo 
Mufiafà primogenito di quegli , giouane di animo 
Reale , & valoro/o » che da' popoli era fommamen- 
te amato, & de fiderato da gli efferati, procurò pri - 
ma cai mc^o di veneni leuaxlo dal mondo % nè effetir 
dogli riufcitOiiimaginò intenderfi fecretaminte con 
R ufiem Bafsà fuo Genero , che con ragione douca de - 
/iterar di veder dopò di Solimano vn fuo Cognato 
Imperatore , più lofio , - che Mufiafà , che douea ri- 
putar/* nemico, pofeta ch’egli l' hauea offefo della di- 
munitione della proutfione agni falche a gli altri Go- 
uernatori di Vrouincie fatto hauea . Hor datafi que - 
fia donna a lutto poter fuo ad imprimer nell'animo 
di Solimano , non picciolo fofpitionc di perder Iq Sta- 
to ,& la vita , prendendo argomento dalla gran de 1 ^- 
syt, & dalla beneuolen^a , che t popoli portauano a 
Mufiafà , . Et per dar maggior for^a a quefio fuo 
auifo , focena che Rufiejn, che come Vifir , hauea cu- 
lo delle cofe grandi . Commettcua a gli eletti, pri- 
ma che andafj ero alle loro Vrouincie , <& a quelli in 
particolare, th' erano deftinati nella ionia , vicina al- 
l'yf mafia, Trouincia di Mufiafà , che de/fero di con- 
tinuo minuto auifo delle. operatiom fue , che quanto 
più fcriueffero di bene di Mufiafà , farebbe Jèmpre 
più grato al Signore , Laonde quelli, /crmano/pt/fo 
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della fua magnanimità , della grande afpettatione » 
della fua amoreuolegga ver/o ciafcuno , ( con la qua- 
le sformava gli animi a far fi amare ) & dell’ ardente 
de fiderio , che baueano i popoli di vederlo eleggere 
per loro Imperatore . Qofie tutte>cbe quei fcnueano 
a buon fine, & per la malignità della donna, e-r per 
latnflitia di Ruflem acceleravano la rovina, & la 
morte di Muflafà . Dava Rufiem le. lettere alla Sul- 
tana ,& la lafctauapoi accomrnoààr da fe alla oppor- 
tunità del tempo . Laquale con molte caregge ( cor- 
rompendo l’animo del Signore ) fapeua molto ben 
conofcere , quando le poteua cffer a propofito il parr 
lar di Muflafà, & della fua grandeggi, & fcoprirli 
le lettere come amoreuole & appajjionàta alla fua 
"vita, non fenocopia di lagrime . Lequali dagli oc- 
chi delle danne vengono maggiori , quando fingono , 
che ne i cafi veri , & con . quelle tuttavia su gli occhi , 
gli ricordaua, che Selìm fuo Tadre con fimiU mcgi 
tolfe l'Imperio , & la vita infleme a Baiagete fuo 
Jluo ; pregandolo tuttauia ad hauer occhi alti dife- 
gm del figliuolo , & cura a fe mede fimo. Quefli fo - 
/petti nel principio non paruero ragioncuoli a Soli- 
mano : ma continuando la donna per giornata in pre- 
fentar le lettere , che dalli eletti aìli gouerm delle 
Trouincie veneuano ferine a Rufiem , con le lagrime 
ch'ella fapea fparger a tempo ; & co priegbi , che 
di continuo faceua,riduJJc la cofa a tale, che Solimano 
deliberò torre dal mondo Muflafà fuo primogenito . 
JEt mandato R uflem verfo le parti di Sosia con cffer - 
cito , con voce , che i Ter fi paffati i loro confini , era- 
no entrati danmficando , c2r btuf dando, gli commi fe, 
che andandoui Muflafà, fi afficurafje di porli la mano 
addo/Joy & condurlo in Conflantìnopoli ; & quando 
«V C z noi 
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noi poteffe cautamente fare , procurale in ogni 
maniera dargli la morte • Et come alla fama fpar- 
fa dei danni , che faceuano * Verftani,andafìe Mu - 
fi afà accompagnato da fette mila Soldati t più va- 
lorofi di tutta Turchia ; non potè Ryfiem effequir nè 
T vuoine l'altro effetto, che Solimano comandato gli 
hauea , a cut per mouerlo più ad ira , riferì che tutto 
l'efìercito,ch'egli hauea condotto feco,era a fauor di 
Muflafi . L'anno feguente paffuto Solimano con l'ef- 
ferato in Sona, [otto il mede fimo colore , cheti pre- 
cedente fatto hauea Kuflem,fecefcriuer a Mufìafi, 
che andaffe ad incontrarlo in jilepo ; ilquale al Va - 
dre obediente andò aliti . Et entrato nel fio padi- 
glione, al njlretto del fatto venetido,fù dagli Eunu- 
chi muti a fintili effetti deflinati , con vn budello 
d’ Arco al collo flrangolatc ; la cui morte porfe occa- 
fion e , che morifje anche Zeanghtr Gobbo , l'vno dei 
tre figliuoli della stoffa fratello di bduftjfà, che per 
dolor della morte di quegli , da Je fiejffo fi vccfe . 
Laonde fe il Pontefice Leone dalli pneghi , & dalle 
lagrime dalla Cognata fu mojfoàfar officio poco giu- 
/I0.& meno grato > Solimano principale \mperador 
del Mondo, per gli prieghi , & per le lagrime dell'a- 
mata moglie , crudelitfimo , & inhumano diuenendo , 
con atto empio, & barbaro, fece recider fenga i ati- 
fa il proprio figliuolo, di co(ìumi,di valore , & 
di grandegga reale; & defhnatoado- 
• uer po/federe si grande Imperio , 

■» come boggtaì è l’ Otto- 

mano . 
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Vn Preneipe amator della Giuftitia, non fuolé 
fuori di quella conceder cofa alcuna, c 
' tanto meno, quando égiufto quello, \ 
che il confeglia • 

XIV. 

* ■ * .■ H \ t * ‘ . 

E Rtf rìmafo Carlo, d’Auftria figliuolo di Filippo 
Arciduca,# di Giouanna figliuola del Rè Ver- 
rando d’Aragon,# della Reina Ifiabella, mediante la 
perfona della Madre herede , & poffeffore di si am- 
pi/ Regni, come per legitma fiuctef sione gli peruene 1 $ 1 S 
nano ; Uguale dopò la morte di Ferrando pafisò di 
Fiandra in Spagna accompagnato da Movfitur di 
Ceures F iamingo , che fin da teneri anni l'haueago - 
Meritato . A cui diffevn giorno da prudente Tren- 
tipe conftderando,# come giufio ch’egli era,the al - • l * 
cun di loro due non bauea nè intelligenza, nè termi- 
ni di leggi, che fono di bi fogno, an^i necejfiarie a go- 
vernar bene i Popoli, & che ad ogniTrencipe fi a be 
ne hauer prtffio di fe vn Giureconfiulto, [opra il tjuale 
pofja ripofiare nclltcafi, che per giornata gli occorra- 
no intorno alla Giufiitia , # alle occorrenze de gli 
Stati,# delli Regni . Percioche procurale, che fe ne 
baueffe alcuno efperto,cbe potefie int edere quelle co~ 
fe di Giuflitia,che a lui(come Rèjtcecauano a decide» 
re.Ceures che bauea conoficenza di Mer curino da Gat 
tinara, glielo propofie per huomo conforme a quello 
ch’egli dimoflraua de fiderate > ilquale domandato da 
Ceures di ordine di Carlo, pafisò di "Piemonte tn Spa- 
gna. Era Mercurino huomo ofperto di vai or e, et molto 
giufio , che indi fiatto gran Cancellierc,afice/ea tanta 
grandezga,cbe a Palagio caualcaua con quattrocen- 
to Canali ilqualea quei principi/ ricercato vn gtor- 
ìYrJ C $ fio 
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no da Cturts per vtf affare toccate ad vn fuo pareri 

te, gli nfpofe che di ragione non potcua farfi;gr come 
quegli dcfideraffe molto il feruigio del parente fuo , 
qua fi adiratoft col Gattinara,àiffegli che dal Rj glielo 
farebbe ordinare . cui andarono ambidue,& ritra- 
ttatolo occupato nel giuoco della palla , Ceuret gli ri- 
cercò ciò che defideraua ; & egli ordinò a Mercuri- 
no,cbe doueffe efpedirlo . T^ulladimeno quefli cono» 
fcendo,cbe quello che fi concedeua , era fuori ai ra- 
gione, non volle rifoluerft , ebenon ritornale a par- 
dame al fuo Trencipe . cui andato il feguente 
giornO'gli diffeche fua Maefìàgli hauea comandato 
ebe faceffe quella efpeditione à richieda di Monfiur 
di Ceurcs; & come feffe all' bora occupata nel giuo- 
co, faceua giudizio , che non baueffe applicato l'ani - 
mo in conjìderar ciò, che fi concedeua,cb'era de diret 
■to contro giufhtia . jìll'bora gli nfpofe il R è,ch'egli % 
né quella, nè altra cofa intendeva di concedere , ebe 
dalli termini delle leggi , & della giuflitia non feffe 
accompagnata . Tentò ft mancò di far quello , che 
ìA.onfiur di C eures tanto defideraua ; ilquale rimafe 
fdegnatOyaugi che nò, verfo il Cancelliero . Si che fi 
può comprenderebbe effendo il Re buomo di giuHi- 
tia, tutto che Ceures,che Cbauea nodrito , baueffe au- 
-i t or ita con lui ( può quafi dir fi ) di ottener ogni 
cofa , non volle concedergli quello , che 
non era giuflo , nè il Gattmara pa- 
rimente confentir , che il Juo 
Trencipe facefje quel- 
lo, che non era ...... 

diragio- > >• 
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F m'al confeglioad ogni prudente, ^intricarli 
in amicitia^èttàttgreon imprudenti, 

lxA'V-IìV*..' . o A J • 
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& in con fi derati . 

\ fi •>% 

XV. 
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E ' Uè fiatò eletto T^apa leone Decimo , di età non 
òtdggior che di XXXVIII. anni y nè era menu» 
tra d’buonmiyche fi foffe creato Vapa sigiatine per 
f adietro. Et porne à punto, che quel fattore che gli fé 
propitio a farlo Cardinal di XIV. anni, noie ffefetcm* 
darlo a farlo promottere al T onte fiato sigiatine, E\ 
percioche all' bora fà dàlia fama diuulgatof amtarò* 
no a tutto lord potere nel Continue, li Cardinali San 
Giorgio Santi, & Veti ut ci; a 3 quali nelPvfcitar, fà da 
alcuni Cardinali vecchi, effemplari s Cf benemeriti di 
quella dignità , rimproverato , ch'effi haueano valutò 
'vn Tapa giouine : ma che frà poco tempo ne rimar 
rebbono pentiti . Trefagió non. meno certo , che ve* 
tiffimo . TercbedlVetrucci, che non; frp arena grati* 
ficaio dal Tapa tanto, come fi riputava di meritare , 
tra mal fati sfatto di lui ;<&• affai più forfè di quello, 
ch’ejffer dòuea per ragióne; perche s'egti era céne òr*» 
Jocolfuo voto fauoreuólè alla creai ione del P afa, 
non bauea fitto più di quello, che gli altri operato hk 
ueano,& cbeVcrfo d' vn’ altro fatto basirebbe, R/ma* 
neuono li Cardinali San Giorgio > & Bauli in mólta 
amicitia col Tetrucci congiunti, frà di loro trattando, 
'& conuerfandoycome tra amici far fi fmle.Bor auup 
ne vn giorno y che ritrouandofi tutu tré in Cafa àtl 
Sauli, entrò il Ve tracci in ragionamento del Tontefi. 
ce, con mino prudenza , & confideratione di quello 
'che fi conuenina, prorompendo nella colera , che no » 
‘tafiia agli buomìni diftetnere l’vtile dal danno fo. 
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Etiti sì laide, & impertinenti parole peruenne, che 
egli hebbe a dire,al corposi /angue, eh' so non rogito 
dire, In amarrò . MI' bora il Sauli rifpofe , che pa- 
role fon quefie Monfignor Reuerendiffimo,che voi di- 
te ì Credo io che burliate , che fe penfaffi che dicefìe 
da doucroyio andarci a publtcarlo a Sua Santità, che 
è il noflro Trencipe . Fu il cafo tale , che i due Car- 
dinali San Giorgio Sauli,che vdite haueano le pa • 
role minaccieuoli dell'tnconfiderato Petrucci,fi ritto 
uarono in vnflretto di non faper, nè potere prender 
partito , che buono [offe per loro . Vercbe andando- 
lo a publicare al Papa , faceuano officio non degno 
di loro, ut dell'vfo dell' amicitia , & gli poneuano il 
capo fui ceppo , poi ch'egli era incor fo nel delitto di 
offe fa Maejlà . Jl tacerlo , ft poneuano ambidue io 
rouwa,& nello ifleffo delitto , (come pur fi me/fero;) 
perche ancor cl> e f si, per non porre a pencolo la rito, 
dell'amico ,C? compagno loro , taceffero , non fu tac- 
eiuto da quei che quiui haueano attorno . Da' quali 
affai lofio fìtti tutto pale fato al V onte fice, maggi or- 
mente che il palefatore tr alt alia con vn Trencipe , 
da cui poteua , & douea prometter fi gratitudine 
grande, per lo molto che può dar vn "Pontefice . Fu 
facili (fimo a f coprir fi quefìo affare , ilquale fu da 
quello nominato pura congiura fatta da quei tré Car 
ornali, contra la perfona fua . Furono tutti tré fatti 
prigioni , meffi in Caflel Sant\Angelo\ & grid an- 

dò, & e fclamania il Papa , che contro la fua vita fi 
foffe trattato sì enorme delitto , pubtiiòvna mattina 
trenf uno Cardinali nuoui da lui creati ,fra’ quali fìt 
il Fiamtngo , ehe dopò di Leone , fu eletto al P onte- 
ficato, nominato v Adriano Scflo . De i Cardinali pri- 
gicniffù il Pttruui firangolato, C gettato nudo nel 
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Tenere . * San Giorgi* dopò di molti me fi con batter 
pagata fomma di danari, fu relegato a Napoli , Et 
il Sauli col pagamento di graffa quantità di danari , 
fu liberatojjcnthefrà brevi me fi {tali furono rila - 
fciati ) andajjero all'altro mondo . Si che la inconfì- 
deratione,& poca prudenza che bcbbe il Qardjnal 
Tetrueci,& conhauer gli altri due contratta ami - 
citta con vno imprudente % fù cagione che tutti tré 
preci pitafiero , v , - . ... ; , 
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La inimiptia*(;hA&afce fra due famiglie gran-' . 
di in vna Cicca , lungo tempo fi 

. •: v. . . uia^iene» . \ ... A 
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TJ. S fendo Giano Vregofo Doge di Genoua t bebbe no 
J ^ nella che i trance fi già prima frac ciati dallo 
.esercito della Lega* di là da’ monti y faceuano appa- 
recchi di guerra, per ritornar all'impresa dì Italia ;e3r 
che l'armata loro partita da Marplìa , era giunta a. 
Yilla franca, con la per fona di Girolamo adorno. Il- 
che diede a Giano più che mediocre fofpetto ,.di po- 
ter effer impedito , e turbato nello Stato,& che Giro- 
lamo>Ottobone, & Simbaldo fratelli F iefebi (ancor 
che participaffero, può dirfiyfeco del governo ) po- 
teff ero forfè , perja varietà de i penfieri % che agli 
buomtni fouuengono a tutte fbore, hauer alcuna m - 
'tclligenga , o maneggio con lo ^Adorno contro di 
Giano* Col quale ritrouandofi va giorno i tré fratelli 
Tiefchl a Palagio, ragionando [opra di quelle occor- 
rente, auuenne che Girolamo auantandofi nelle para 
le, più dì quelloyche forfè douea per ragione* bcbbe a 
4ire;to bò dato ordine alle cofe mie, etto fimiU parole 
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'dadòuer dar fofpetto a Giano piùtoHo chealtrimeu 
te. llquale non ne fece quella flima , che dimoflraro* 
tio di farne Lodouico,& F regoftno fuoi fratelli qutui 
prefenti; lìquali dicendo frà di lorOi>alcorpo , al fan* 
gue,che non voglio dire ; Queflo è Signor di Genoua > 

C ir non nofìro fratello^entrarono in mal pen fiero con ! 

irò detti fratelli Fiefchi,cbe dificefile f cale . Ottobo- 
ne prefe il camino di Ftolaro ; Sinibaldo per la Sali 
degli Scnuani pafiò in San Lorengo , g*r Girolamo % 
che fà l'vltimo a partir fi nel difcender giù netta Via ^ 

1 S 1 i \a fù afj aitato, & morto da Lodouico\& da Fregofr- 
no,m quei giorni a punto & nello ifleffo mefè , andati 
in Toceucra ^.ntoniotto, & Girolamo JLdomi,con li 
loro partigiani^ con le Fanterie dategli da Gio.Gia 
corno Triuulgj , che co l'effercito di Luigi XII era an 
dato a TStnuarafurono introdotti in Genoua ; & Già - 
*5 1 3 no fi partì per mare. Entratigli ^Adorni in Statò, vi 
dimorarono ventidue giorni folamente ; perche tfrà- 
cefi,col fauor de’ quali haueano acquisiate lo Stato , 
furono rotti, & disfatti a Tqouara da gli S ungeri , 
che militauano con Mafjìmigliano Sforza . Ideilo 
entrar de gli ^Adorni in Genoua da Montoio , douc 
' s' erano prima ritirati Ottobono , & Sinibaldo fratelli 
TiefchiyVi andarono anch'eglino; nelle mani dei qua 
li peruenuto Zaccaria fratello di Giano , dopò che fù 
morto dalla gente ,che haueano con loro,fù tirato per 
1 ^ 1 * la Città a coda di cauallo con pocbijffima lode de i 
fratelli Fiefcbi,cbe incrudelirono contro d'vn corpo 
morto, & con grande alteratone di molti Cittadini . 

Ter la morte dunque prima di Girolamo Fiefco, cau- 
‘ fata da i fratelli Frego fi ; & per la feconda di Zac - 
caria , nata dalli Fiefchi , nmafe concettò immrcitia 
grandi fsma fra quejle due famiglie; dalla quale fie^ 

gttì, 
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gufcheCefare Frego fo, figliuolo di Giano, quando col 
fauor di Monfìur di Lautrech ( che hauea espugnalo 
il Bofco in Lombardia ) andò a Genova per far fi Do- 
gè, /cacciatone ^intoni otto *Adorno,non fu nè riceuu- 
to,nè eletto per tale da Cittadini ; a caufa dello ofla- 
-colo fattoli dal Conte Sìnibaldo Vie fico, che no’l per - 
mi f e, per la inimicitia, che tuttavia viuea trà li Fre- 
gofi, & lui . Il perche vifù, mandato dal R«! Theo- 
doro T riuniti per Gouernator fuo ; & a Cefarefece~ 

•ro i Cittadini dono di vna fomma di luoghi di San 
• Giorgio . Siche le inimicitie cvncepute trà le C a fa- 
te, (jr famiglie, che nelle Città fono di autorità , Cr 
grandi, non fi eftinguono cosi lofio. 

• ' *' ’ '• *■ ' ♦ * • ' • , % **.. . 

• * • r 

Alcun Prencipe per afsicurarfi di non perder 
l’autorità del Signoreggiare , fi è fottopo- 
* fto à nuouo ordine di gouerno. 

, ” . * . “ f •' * v- •> i 

XVII. 

. l- “vi.» I • > *>,' ' ») mi 1 *- >■ > > -, -■ •• , - ■» > ' . . . 

P Y Ottauiano Fregofo fauorito dall’ e/Jer cito del- 
la Lega , che in Italia fera fatta contra Fr<*«- 
ceft,ad andar à Signoreggiar Genova; della quale da * 
Cittadini, & da quelVopolo fu eletto Doge . di qua- 
le confidcrato C affatto che affai tofió gli fu fatto ma 
mattina con infidie da Girolamo ^Adorno , in con.pa- 1514» 
gnia di Scipione Fiefco con motti loro partigiani .per 
privarlo dello Stato ; & fentendo che Francefco di 
Valois rimafo fucce fiore kel %egno di Francia a Lui- 
gi XII. morto fen%a figliuoli , volata paffar con ef- 
fettuo iti Italia, per farfimprefa delle Stato di Mi- 
lano; defidero/o per tutti 1 mi gì ch'egli poteva vfa - 
re ì di afsicurarfi di perfeuerare nei Signoreggiare 
qyel Dominio ,-rnl quale-col yolcr di tutti , 1 ra fiato 
***■''* ~ 
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eletto Treneìpe con li / oliti or dini ,& leggio col fa 
more t & forge dì quei Trend fi, eh' erano compre fi 
nella Lega , fécerifolutione dt voler accordar fi col 
J{é di F rancia . Sotto la cui obedienga , & imperio 
fottopofe Genoua prima , che quegli feendeffe in Ita- 
lia ; poiché capitulò [eco dt gouernar Genoua non co- 
me Doge, fecondo che faceua di prima : ma come Go- 
1515 uernator del Rt? . Talché fenga hauerne data parte 
alcuna alh Cittadini , né meno fattone motto alli Ca- 
pitani della Lega,riduffe quella Città all'imperio del 
l{é di F rancia.Tfon potè vietar Ottauiano>ibe di lui 
non fi querela fiero i Collegati , che all'entrann Stato 
l'haueano favorito, tanto maggiormente di lui dolen- 
do fi, quanto riputauano>cbe Thauer il Kè folto la fua 
ohe d tenga il Dominio di Genoua prima, che paffaffe 
i monti s a lui facilitale affai l imprefa di Lombar- 
dia . E tutto fà giudicato che Ottauiano facefie , non 
per offefa <T alcuno : ma per non voler perder l'auto- 
rità, ch'egli hauea di ftgnoreggiare Genoua . 

» « •*.*•■ * * r • «' 

■> * • 

Non poteuano gli Elettori del Sacro Imperio, 
dopò della morte di Mafsimigliano Primo* 
far il maggior bene alla Republica Chriftia 
na , che non elegger Imperadore nè Carlo 
Rè di Spagna, nè Francesco Rè di Francia e 
ma vno di quei Prencipi Tedefchi. ' 


Vt \ 


XVIII. 


M Orto l'imperador Marmigli ano Vrìmo, Carlo 
Rèdi Spagna fuoTiipote, & Trance feo Rè 
di pianeta ajptrauano etafeun di loro ad efer elet- 
to Juaefore nell’imperio, Erano quejkdue Vrtncipò 

grandi. 
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grandi, gr poderoft , <jr giudicavano gli Elettori deli 
flmpcrioycbe doueffe effer a buon proposto , awgi di 
molta vtilità al Chrifh atte fimo , il crear Imperadore 
vno di loro due . Perche quegli haurebbero potuto 
con le fue armi,& poderofe forge effet valido difen- 
sore di Santa Qbteja.gr effer capo,gr guida de i Pre- 
dpi Chnfham,a poterfi opporre alle armi Ottomane . 
"Pareva che cori doueffe poter- fegutre a chi confide- 
raua il fatto con ragione , come dee dirfi,che ben con - 
fideraffero gli Elettori : ma l'effetto riufcì diuerfa - 
mente dal penfiero , perche promettendofi ognvn di 
loro due , di douer effer eletto, interueniua frà di lo - 
ro(s‘é lecito lecofe picciole, & vane, alle grandi ,gr 
di alti concetti ajiomigliare ) quello che adiuemr (no- 
ie a due amanti che pano tnuaghiti dell' amor d'vna 
, giovane, che cìafcun" di loro procura a tutto poter 
fMO ottener la cofà amata , & levarla al fuo rivale , 

Hor di quejia elettione trattando ft , al Ff Frane ef co 
erano tuttavia date fperange } gr buone parole, ch't gli 
farebbe eletto: ma l'opera, & l'effetto fi rejìringeua ' 
tutto nella per fona del Ré Carlo ; ilquale al fine già 
eletto ,& paffuta la vouella di Memagna a Ronza ai 
Pontefice Leone;chc né diede auifo a quel di Francia 
per mego del Cardinal di Santa Marta in Portico 
Legato , voleva il 1{é creder fi altramente ; per - 
che teneva per molto fteuro , o di dover effer eletto 
egli , o veramente alcuno di quei Vrencipi Tede- 
fchi , & non Carlo . ilquale eletto, & publicato che 
fu imperadore , accrebbe nel R^ tanta emulaùone 1 $ 20 
contro di lui, & della fua grai.d gga , che fi co- 
pte egli hauea prima trattato con. Papa Leone di 
Voler attender all'imprefa contro il Turco , mai 
più h$h apri bocca . Si grande era fenga dubbio la 

emula - 
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emulatione , che hauea concetta contro dell’ Impera* 
dot Carlo Rèdi Spagna. La citi eie tt ione alla degniti 
Imperi ale Sfiata principal cagione dell' augumento * 
che ht i fatto il Trencipe Ottomano contea la C bufi ta- 
na Republtca, mafsimamente nello /patio delti qua-, 
tanta fei anni, eh e hà fignoreggiato quell’imperio Sul 
tan Solimano, che in queflo tempo hà acqui fiato per 
forila d’armi I{pdi, Belgradoja Ungheria , la Trafila 
noma; &hauuto per deditione da Pcnetiam Malua - 
gia,& Tfapolt di Rjmaniajn fcherno del Cbrifiianc - 
/ imo . Oltre de’ quali dannile armi di quefii due Ve- 
tentifsimi Vrenctpi tarlo Imperadore , <5r Rèdi 
F rancia , hanno mantenuta in guerre lunghiffimo 
tempo buona parte di Europa . E tutto è fegujto 
per la emulatione nata fra di loro per caufa della 
cletttone dell'Imperio . Che quando al grande Iddio, 
(i che hà voluto punirci de' peccati nofìri) fofie piac* 
ctuto,chein luogo del Rè Carlo , haueffero eletto Itn- 
peradore il Duca di B randemburgh, di Bauiera , o di 
Sa(fonia,o alcun altro Trencipe di quella natione , fa- 
rebbe ceffata la caufa della emulatione tra Vrance- 
fco,& Carlo, ^imbiclue i quali come Rè poderofi » 
& principali del ChnJì lane fimo, haurebbero voltate 
le armi , & forge loro a guifa , che per l’adietro già 
fecero altri Vrenctpi Chrtfiiani minori di loro,contra 
la potenza de I ufideli, & baflato perauentura a 
debilitar l'Ottomano Imperio , pili tofìo , 
che foffe crefciuto >& ampliato al fo- 
gno, che hoggidì fi vede formi- 
dabile Jcnga dubbio alla 
po tenga del nome 

* - v Chnftia - .* \%\cv 

no. '• 

La 
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La contentione, che fra di loro hebbero in 
Conclaue dopò la morte di Leone X. li 
; ... Cardinali Giulio Medici,& Pompeo Color* 
. • na fopra il Papato , fece elegger Adrian^ 
. Sedo • % , 


XIX. 

P jifiato a miglior vita Tapa Leone X. entrarono i 
Cardinali in Conclaue , per elegger il nuouo fuc - 
ceffate; molti de' quali veccbi,& prudenti, erano af- 
fai rifoluti di crear vn Vontefice non meno di età ma 
tura, che accompagnato delle altre qualità , che fi ri- 
c hiedono alla per fona, di cIjì regge tanto carico, qua - 
/e è il guidar quà giù la barca di Tietro ; & non pià 
giouine come Leone, che poco haueagiouato all'jtpo 
(lotica Sedc,per ejjer viuuto troppo foggetto alle de - 
litie,& piaceri fuoi. Erano in Conclaue ftà gli altri 
Cardinali di confideratione , & di autorità Giulio de 
Medici, che anch'egli a fuo tempo fu V.apa>& Vom? 
peo Colonna ; ambi liquali fauoriuano la parte deir 
J' Imperatore,^ ciafcuno di loro due afpiraua al P on- 
teficato . Era dentro l Medici Gio. Matteo Giber - 
So, che fu Datario, ilquale gli diceua ; tenete forte 
Monfignor llluflnfsimoycbe il Vapatocaderà in voi; 
& m "vero banca quiui numero di Cardinali creati 
da Leone a fuo fauore . bAa come a quei giorni, che 
era chiù fo il Collegio de' Cardinali in Conclaue , il Du 
ca i' Orbino riacquifiaffe lo Stato fuo , che gli hauca 
occupato Leone,& accennale con le armi, & for^c , 
che adunate hauea , di yoltar fi verfo Virente a tur» 
bar quel Statoci Medici entrò in tanto fofpetto , & 
gelofia , che il Duca non facejfe qualche alteratioue 
d' importanza in Tofcana, che efdamando col Giber- 
to, 
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fò,hebbe a dite . foglio VapàyVoglio “Papa .gl 
tirato ft col Coiohna,come affeltionati ch'eratiò*àràbi- 
due all’ imperati ore, rifolferó /ràdi lóro di farThpa 
il Cardinal fiamingo , che già tra ftatofuo Precet- 
tore . Et entrati in ragionamento fopra di quefto af- 
fare con li Cardinali vecchi eh’ erano con loro chiù - 
ft » gli propofero di voler far Tapa vecchio , fendo 
ìff ramingo mólto èarico d'anni, Queichefirtpd - 
tauano,chc non doueffe caderU'Pbiiteficató, ft nonin 
vno di loro (hauendo troppo moleflo itfarft Vapa giù 
itine) ft accordarono alla elettone . la quale quan- 
do videro ch'era fortita tu vn Cardinal eflcrno , che 
fi trouaua (può dir fi) alle eflremi parti della terra , 
che mai più non hauea veduta Roiwa , rimafero 
non meno attoniti, che ammirati . F# d'accordo crea- 
lo queflo Pontefice in poco vtiie di Santa Cbiefa } 
pereto oltre di effere flato poco meno v'vn’anno pri- 
ma, che fi riducefe a R orna per la lunghegga del 
} camino t quando cifhgtunto , fendo egli poco efperto 
dì quella Corte , c ’T delle cofe d’Italia , dotte noii era 
mai più flato per /’ adietro, fece poco , benché viueffe 
poco ancora . Si perde Ro ir nel tempo del fuo Ton - 
teficato , efpugnato da Solimano ; ne giouòcgli pun- 
to all'lmperadore , ancor thè foffe ad oggetto diluì 
creato Tonti f ce . 


Non è meno pericolofo, che di biafimo ad vp 
Prencipe , che pofla punir vn fuo (oggetto 
per mezo di giuftitia,yo}grlo far con termi- 
*. ni violenti . * 


X X, 



Tgtrato il Duca Icramaefco Sforga il. a poffeder 
lo Stato di Milano, thè come à figliuolo del Du- 
ca 
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ea Lndcuico ,che n'bebbe l'inuefiitura dall'lmperaà 
dor Muffimi aliano fpettuua per legitima fuccefjìone , 
bauea qualche filinolo all'animo fuo , per lo proceder 
che faceua in Milano jifìorre Wtfconte , nominato 
Monftgnorino . llquale mofio dalla grandeggia , che 
a lui pareua , che gli poteffe addurre il nome di quei» 
la famiglia , che già longo tempo bauea tenuto /’lm- 
peno di quello Stato; andaua gonfio per la Città t 
quadriglie & compagnie di Soldati feco conducen- 
do ; che con molta ragione a quel Trencipe nuouo 
nello Stato doueano apportar qualche gclofia , & 
fofpetto y come davano ancora timore a Girolamo 
Moronc fuo primo Confeghero , cJ* di molta pru- 
denza , & valore . il quale ragionando col Duca 
foleua dirgli queflo . Monfignorino fi dimoflra fi 
frefuntuofo , & infoiente , che fe non ve lo leuate 
dinanzi in qualche giorno vi potrà apportar mag- 
gior maninconia di quella , che fino adeffo fi bab - 
biamoperfuafo . Il Duca prudentiffmo ccnfideraua 
anch’egli l'tfteffo inconuementc ; però fi come non gli 
farebbe potuto mancar legitima cagione di farlo per 
gli termini di giufìitia ; perche doue fi tratta di fo- 
fpetlo dello Stato , fi fuole fare più che fornata» 
ria , riuolfe l'animo , & il penfiero a tuorlo dal 
Mondo con mtgi violenti , liquali conduffcro lui 
ancora a perìcolo di morir con violcnga . Hor le 
molte in poche reftringendo fù ntrouato l'buomo at- 
to ad effequir quel maneggio ; il qual e fenga porui 
tempo in mego , vccife Monfignonno , vfeendo vna 
fera al tardi di cafa del Duca a Cauallo fopra vna 
picciola Muletta , intrauenutigli quattro tutti ma- 
scherati. Et contemplandogli fpeculatiui quefio fatto 
tutti in vna fentengai concorrendo , giudtcauano che 
kì D quitto 
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Quello homicidio fo/fe feguito di fcìen^d » & di vo- 
lontà del Duca ; fe fi mifuraua l'arroganza , & i ter- 
mini , con liquali Monftgnorino proccdeua . Quefio 
tafo violento gli apportaua & carico ,& biafimofiil- 
qual crebbe tanto maggiore , quanto fi fcoperfe l au- 
tor principale del homicidio,a cui n' era fiata data cu 
tacche feguì per maggior ifurntura da colpa del prò 
prio Duca, llquale procurando di voler c(ìinguerlo t 
perche in nejjun tempo poteffe venir in luce da chi 
fi [offe caufata la violente morte di sAflorrefi palesò 
che procedeua da lui . Finalmente Bonifacio Fife on- 
te Cugino di quegli, fatto fi chiaro, eh' tra fiato vccifo 
d'ordine del Duca , deliberò frà fe tnedefimo di farne 
vendetta, & fenga dimostrarne fegno, angi il cafo a 
tutto fuo potere diffìmulando , afpettò il tempo da 
poter fatisfar aitammo fuo . Et L'anno Jeguente del 
mefe d'^Agofto caualcando vn giorno a folag^o co'l 
Duca fuori di Milano fopravn Caualturco^.il Du 
ca fopravna Muletta accompagnato dalla fuaguar 
dia de caualli ; volendo Bonifacio afficurarfi di non 
poter effer ojfe/o da-loro^gli dific che ritnaneffero al- 
quanto a dietro ; perche col calpefiar de caualli fa- 
c cuano poluere al Duca . Jl cui mai non farebbe po- 
tuto capir nell' amniOiChe in Bonifacio feffe sì iniquo 
penfiero . llquale come fi vidde commodo il luogo , 
per poter col fuo cauallo f aitar vn foffo vicino alla 
firada t che era di quà,& di là affai grande , sfodrò il 
pugnalerei)' egli portaua auuelctiato t &" tirò due colpi 
al Duca . llquale rimanendo baffo , & Bonifacio fu- 
periorcrper la difuguaglianga delle caualcature y non 
potè vcciderlot ma folo ferirlo . Et fatto tatto fiche 
fìi prefliffimo) faltò il foffo . Et ancorché parte del- 
ti caualli del Duca gli andaffero appYeffo,egli caual- 
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co si veloce, che mù gli fitafciò a dietro , &fe tt* 
andò in Trancia . Queflocafo diede affai che diri» 
Milano; fece il Duca far prigione l'abbate di S.Cel-' 
fo , fratello di iAflore ; che fu polio nel C afelio di 
Cremona , dotte fìt ritenuto. per molti anni . Si che per 
hauer il Duca vfato termini riolenti , fu ricino an n 
ch'egli ad ejfermorto con riolenga.- ' " • ' •; 


Egli pare che poflfa attribuirli modella ripreit 
fìone ad vn Prencipe,che afsifta in perfona 
ad vna imprefa, & non fappiail numero de 
gli huomini del fuo esercito, nè meno il 
procedere de’ Capitani Tuoi. \ ìVu 


XXI. 


■sinr- 


V olendo F rance fco I{è di Francia riacqui flar lo 
Stato dt Milano, del quale era flato priuato gli 
anni precedenti dalle armi di Carlo Quinto Ce fare , 
era di Francia pa flato in Italia con ralorofe forge da 
piedi, & da cauallo,& già fattoft poffeffore di Mila - 
no,& di qnalch' 'altre Città , & luoghi di quel Domi- 
nio . Et dimorando egli all’ affé dio di Tauia , dentro 
laquale flaua alla difefa pre fidio di gente Tedefca , 
d'italiani, & di Spagnuoli , tutti fotto la carica di 
^Antonio de Leiua, era giudicata ragioneuol co fa, che 
quel Ré non folamente doueffe faper il numero del 
fuo eflercitc; ma come capo di tutto, & che ri hauea 
la fua per fona , doueffe far rflar diligenza, & ogni 
ornine militar e,per non poter riceuer offefa da nemi- 
ci, liquali alla giornata, & cref cenano di genti, & di 
forge, & fi accoflauano ai I{écol loro efjèrcito . Il- 
quale confidandofi /opra il numero delle paghe,che fi 
faccuano ogni mefe alla fua gente ffi per fuadeua ba • 
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ber maggiori forvio , di quelle che di, gran lunga note 
bauea in effetto , a confa degli arrobbamcnti che gli 
etano fatti da i Capitani , & Officiali fuoi , fuori di 
Ugni mi fura • Che tutti traforando » & prometter * 
do ft affai pià di quello, che dentano delle loro forile, 
donano da dubitar non poco a tutti quelli, che de- 
ftderauano la vittoria del Ré . llquale per maggior 
ifuentura prima che efferfì afsicuratodi poter ef pu- 
gnar P auia , riputando { corri è detto ) hauer mag- 
gior cffcrcito affai di quel che hauea ; lo debilitò col 
mandarne vna parte con la per fona di Monftur di 
Fai dimonte verfo il Regno di Napoli , per tentar 
quell* altra impre fa , fen^a far altramente rafegnar 
la gente che vi rimaneua » per non refiar ingannato • 
15*5 0?^ errori {fé errori puòdirji, che faceffe vn 
tanto Trentipe , qual era il Rè t rance feo ) accele - 
rimano la fua rouina ; perche effendo non meno ma- 
nifefii a nemici , che foffero a molti Vrencipi Ita- 
liani , & feruitori del proprio Rè , & fra gli altri 
r ,r al Conte Guido Rangone , che da Roma mandò ad 
annettimelo ; quegli godendo della occafione , che 
loro prcfentaua.il tempo ftretti di danari, per poter 
mantener l'cffcrcito di Ce far e, deliberarono fra tutti,* 
aff allùdo vna notte tl Ré t et ilfuo effercito venir feco 
l fij a carri pai battaglia, ebe feguì la notte di S, Matthia ; 
doue la mala fua fortuna permife , che dall'effercito 
Cefareo fu rotto , & disfatto , & la perfona fua 
prigione ; accidente che parue non meno fatale , che 
iftraordtnario . Talché l* batter il Ré voluto prima 
di efpugnata Tauia diuider le forze , per attender 
à due imprefe , non riufd a lui nè l'vna , né l'altra ; 
perche ( come detto ) egli rima fé prigione , con l* ef- 
fercito rotto a Tauia • Et V alimonie, che aU'how 

non 
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non banca anche paffuto ilSenefc , per ria di Mare 
ferie andò in Trouen i ga,& fuconofciuto all' bora 
quanto ne i maneggi della guerra fiano da confiderar 
i migi , & preueder l'efito delle imprefe • I lebe % 
per quello che fi vide , non fi* offeruato da quel Ri » 
benché fuffe & prudente , & valorofio di fina perfio - 
na , come dtmoftrò fiempre in tutte le battaglie per 
lui fatte , & particolarmente in quefta ; nellaquale 
combattè, non che da magnammo R<? , ma a guifit ~ 
dì priuato , & divalorofìfjimo Caualliero ; alla cui 
prefa interuennero molti famofi & nominati Capi • 
tani , che tutti all' bora feruiuano all'lmperadore ì . 
il principal de' quali era Carlo Duca di Borbone i 
che pochi anni prima Vera ribellato aWifieffo I{è 9 
Carlo Lanoio Yiamingo Viceré di T^apoli , F errati* 
do d'udualo M arche fe di Tefcara ,+Alfonfo d’uiuafa 
"Marche fe del Vailo , sintomo de Leiua » che la not-, 
te della battaglia vfcì anch'egli di Vanta a coi n~ 
battere , il Capitano barcone , Ciò. di Orbino » & ^ 
altri ancora ; de quali non mi fi raccorda il nome * ‘ ' 
• ,A \ V: ,T.rr-’i V .* • ■ < ; - -, 

Hanno alcuni in qualche loro attioni oflerua- 
ta la vìa del mezo , la quale (per manifefta 
pruoua ) hanno conofciuto eflerli riufeita 
dannofa. 



XXII. 




C Arlo Quinto Cefare , di virtù , & di valor finii 
golare,è fiato a tempi fuoi il piu grande ,il piè 
raro, & il più celebre Imperatore, che per molti fili- 
mi anni a dietro habbia hauuto il C bri filane fimo. Di 
cui fama è chiara, et gradi fuma per tutta Europa, aio 
%i nell’epa ,et nell’africa ancora. Ma di gran lunga 
< D j farebbe 
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farebbe fiata maggiore*, s'egli non haueffe Lanuto vn i 
inimico* & emulo sì gagliardo ,& poderofo, quale fà 
Vrancefco di V alois Re di F rancia , per la competen - 
?a>cbe bebbero infteme nella elettionc dell’imperio ; 
la quale fu sì intcnfa,& grande , che fin' al principio 
thè Carlo fù eletto , tra di loro furono principiate 
guerre afpre, lunghe, & dannofe. ideile quali efjen - 
r do rimafo il Re prigione / otto Tauia , fù condotto in 
*5*5 Spagna al cofpetto dell’lmperadore , done dimofìra- 
ua defiderio di andare, maggiore, che in altra parte. 

F ù detto da gli fpeculatiui di quel tempo,che l’impe 
tador douea rifoluerft (ferrea tenerla via delmcgo ) 
a far vna delle due,o liberar il Re giunto , che fù in 
Spagna alla prcfcnga fua , o veramente non liberarlo 
mai, perche facendo quefìo, non poteua più ifier of- 
fe fo da lui , nè diflurbato , nè impedito nelle fue im - 
prefe; c£r offeruando quello , fi rendeuail Re tanto a 
luì obligato,che mai più non baurebbe Lanuto animo 
r di far guerra contro di lui . Macon l’hauer egli te- 
1 J 6 fiuta la via del mego,che fù liberarlo, peri he gli do - 
ueffe dar la parte della Borgogna , che la Corona dì 
trancia pofiedeua(cbe indi fù commutata in vn mil - 
lione,& ottocento mila fcuti d’oro,) non fù altroché 
lafctando vnmale animo a quel Re , darli ccc afone 
di muouer nuoua guerra , come dopò della fua libe - 
ratione,moffe afiai tofìo conira lo Stato di Milano, & 

* 'il I[egno di ‘ìfapolr, non ofìante ch’egli hauefje lafcia 
to due de’ fuoi figliuoli per figurtà nelle mani del- 
l’Imperatore . Dolche ne fono riufciti infiniti dan- 
ni , & rouine , & egli confumato infinito te/oro , 
còn la vitainfieme diffipata ne i freddi de gliajpri 
•perni , con augumento al commune inimico Ottoma- 
no che fi è aggrandito al Jegno > che fi yede . Otta- 

uiano 
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piano F regofo Trencipe fingolariffìmo dotato di 
molte virtù , & di valore , laudato non meno da gli 
auuerfarif fuoi , che da gli amici proprìf ; l'anno del 
tredici fi accofiò a Genoua fauorito dallo effercito ijij 
della Lega fatta fi contro i France fi, tra la Sede jtpo- 
Jìolica , il Uè Cattolico , Mafùmigliano Sforma , & 
gliSui'^eri, Et da tutta la Città fù eletto Doge » 
più toflo gouernar.dola ( i è lecito poter fi dire ) in 
gutfa corne i "Padri gouernano i figliuoli , che come 
fuperiore verfo gli inferiori in fomma contentezza 
di ciafcuno ; nulladimeno non potè fuggire l'ardente 
della inuidia de fuoi emuli auuerfarif , che furono 
Girolamo adorno , accompagnato da ScipioneYie- 1514 
Jco . Li (piali entrati nella Città vita mattina a gioito 
no , con vna banda di foldati > andarono ad affaltar 
il Palagio , che col fauoret aiuto della fattione jldor 
na fperauano di douer sforzare » eìr ottenere . Hot 
V folto Ottauiano con quei pochi foldati che Sìauano 
alla guardia di quello , fuori de i rajìelli , che con 
animo intrepido ò'valorofo , commandò (he foffcrb 
aperti > il volto , & l'animo alla fortuna dimostran- 
do ,fece lì, che ruppe & vin/e i nemici , & fece pri- 
gioni & Scipione , & Girolamo ; li quali a capo di 
pochi mefì con inaudita liberalità , & animo reale 
fece liberare. Laonde da alcuni amici fuoi di quel 
tempo, fù detto che Ottauiano à quell'atto , cly egti 
fece della liberatione de gli auncrjarif fuoi t douea 
ben confiderare ; perche ejfendo Girolamo fuo nemi- 
co , prudente , di valore , era per fcacctarnelo di 
Stato; onde era a maggi or propefito per la fuagran •* 
dezz a y non rilafciarlo mai , quando pur come ribel- 
le dello Stato , & ìncorfo nel delitto dt off e fa Mae- 
(ià } noni'haucffe fatto decapitare inficine con Sci - 
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pione . il quale tutto che da Ottomano fo/Je core 
realità di animo liberato , fece egli contro di lui offi- 
cio contrario , & diuerfo ; perche quando fu dallo 
i ejjercito Cefareo leuato da Cenoua , Girolamo in 
cambio di moflrar animo grato rerfo Ottomano , in 
procurar la fua hberatione da Ferdinando tP^ualo , 
di cui era prigione , fece infanga a quello , che non 
' Voleffe rilafciarlo a modo alcuno. "Perche fra poco 
tempo gli haurebbe turbato lo Stato ; fi che il buon 
Signore fe ne morì prigione . Onde la ria del mcgo 
fempre fu danno/a a chi l’hà tenuta , & offe ruota . 
Et Tapa Leone Decimo feppe ben rentr all' indiai - 
; duo , quando fi Ituò dinanzi , come fi diffe di f opra , 
il Cardinal Petrucci , che hauea minacciato d! reci- 
derlo^ San Giorgio , Sauli, che non glielo hauea - 
no riuelatOy come fece anche di Gio. Paolo Baglione , 
che fcnga voler ofìeruare nè parolai fede data, fe- 
ce decapitare * 

Alcuno coflretto fuori del ragioneuole à do* 

* tier pagar danari , per rientrare à pofledcre 
- ilfuo, hàfaputo con l'arce , & coir Tinge-; 
Vgno ricuperargli. * 



XXIII. 
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H jtucano le occorrente de i tempi , & delle ar- 
mi, eh' erano in Italia di Carlo Quinto Ce fare 
apportato , che i capitani , & minijiri fuoi , per gli lo 
to proporti della guerra j' èrano impadroniti della 
Terra, & del Cafiello di Gaui poffeduto da Bernar- 
dino Guafco, che indi à poco tempo pafiò à miglior 
Pila, lafcidndo dopò fe Antonio (ho figliuolo , il quale 
leggendo ft priuo di quello, che à lui per legitima 
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[ucce filone apparteneva , che non vi bauea luogo 

per ottenerlo , nè la ragione , nè la fiotta, fi volfe con 
Ì animo al mego del favore ; onde fi maritò con vna 
figlinola del Conte Batttjla di ladrone , che nel - 
V effercito Imperiale era Capo d'vn Reggimento di 
Tedefcbi . Qt*efli bebbe ricorfo al Duca di Borbo- 
ne y che hauea la fomma delle cofe in Italia per lo 
Imperadore , alquale hauendo efpofle le ottime ra- 
gioni di Antonio fuo Genero , fopra la Terra , & 
Caflello di Gaui con le fue pertinente , egli per fue 
V atenti date a quello , ordinò , & comandò al Capi- 
tano P ongè di Leone Spagnvoloycbe flaua nel C allei- 
lo , che, dove (le confegnarlo %& reintegrarlo infume 
con la fua giuri fdittione ad ^Antonio Guafco A a cui 
fpettaua di ragione . I Iquale fatto prefentar la Va- 
lente allo Spagnuolo f veggendo quegli non poter di 
tnenoy di non obedtre all'ordine del Duca , flrinfe le 
fpalle y offerendoft di farla confegnatione ad Anto- 
nio, onde gli foflero prima pagati cinquecento feu- 
di y ch'egli bauea fptfi . Quegli conofcendo la poca 
commoditày che vi fr-iueà , & dall'altra parte , che 
non gli fiaua bene , douer ricufar il pagamento di 
cinquecento feudi per entrar in cafa fua , tutto che 
lo Spagnuolo non vi hautffe ragione ; & confide- 
ranno anche , che poteva efier pencolo nella dimo- 
ra , per gli accidenti & ftniftri caft , che avvenir 
ponnoa tutte l'hore , operò che gli huommi fuoidi 
Gaui y fra tutti loro glieli predarono ; & datigli al- 
lo Spagnuolo , entrò con fua moglie nel fuo Caflello , 
& quell'altro ne vfcì fuori , & fi ridufle ad habitat 
per qualche giorni giù nella T erra . Laiche prefe 
occaftone Antonio di poter ribatter i fuoi cinquecen- 
to feudi ; perche venuta la Domimca , inulto lo Spa- 
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gnuolo a definar feco , & con la fina Spofa in Cafiel - 
lo . Quello renne l’invito , cJr andò , dove fili riceuu - 
fo co» accogliengfì & accarezzato ; & definati che 
furono , intorno che depderaua di hauer ciò , che fi 
pareua di hauer pagato fuori di ragione , ridite [t al 
Capitano Vongé di Leone , fiato fuo hofpite quella 
mattina , che volefje reflituirgh li joo. f cuti , che i 
precedenti giorni pre flati gli hauea. Il Votile di 
Leone , che fi vede nelle forge fue , & che le parole 
non haueano luogo > non potendone di meno ideila 
necefjità virtù facendo > gli ridiede detti danari; 
dolendo fi tra fe medeftmo del proceder del C onte t & 
di fe flejfo , che di lui s’ era confidato più che non 
douea . 

i* ■ • i • vv v 


Egli pare, che l’argutia de gli Spagnuoli Cupe- 
ri quella delle altre cationi , fe minuta- 
’ • mente fi confiderà quello, che 

•••'<.« fegue , • 
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C &M E fi è già narrato di fopra , il giorno del* 
ripopolo , che da gli altri fu tratto a forte in 
difetto di colui , che dafe medeftmo fi fofpefe fata- 
le a Carlo Quinto Cefare , fù dallo effercito fuo 
guidato damolti valorofi Capitani fiotto Tauia com- 
battuto a Campai battaglia con il Francefie , che ri- 
mafie rotto , & disfatto , & fatto prigione il Ff . 
I Icheveggendovn Spagnuolo , che mtlttaua in quel- 
lo ( di cut non mi fi ricorda il nome J ribelle all’ im- 
pera dorè fin' al tempo , che contro di lui le commu- 
ni tà di Spagna fi folleuarono ; fece rifolutione di an- 
dar a quello ad ottener la fua liberatione dalla ri- 
»•••* belli one 
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belli one , & qualcìi altra gratin infieme , che %li 
doueffe apportar profitto . Et auuiatofi il mede fimo 
giorno con.ogni celerità verfn la Spagna , per lo ca- 
mino di Francia paffanio, fu il primo che compa - 
trffe al cofpetto ielilmperadore , innanzi che da 
alcuna altra parte baruffe bauuto notitia della vit - 
-toria. Et intrudono fi a lui , efelamando , gratin , 
gratin , Sacra Maeflà\ quegli rifpofe , che doman- ifz< 
dafje ciò che volcua . iAll'born egli li nchiefe remif- ■ 
fione della fitta rebclhone nata al tempo delle folle - 
uationi di Spagna . peptico l' Imperadore , che fa- 
rebbe Cornpiacciuto * Lo Spegnitoio in tre parti di- 
videndo quel fatto , che molti m vna fola qlt ha- 
urebbono rifferto , difje . Ve fiorato di Voflra Mae - 
fià fiotto Tauia ha combattuto col Erancefe , & è ri- 
ma fo vincitore . F.tJiou p affando più oltre , deman- 
dò Vìi altra grafia >clje defideraua, <jr l'ottenne, co- 
me la prima , & all' bora diffe . La gente d’armi 
Frane efe è disfatta, <jr rotta; tutti i Capitani, & 
Caualheri principali fatti prigioni. Et [erga f co- 
prir più oltre , domandò la terga, grafia , che dal - 
l'irnperadore gli fù conceduta , come le altre due ; 

<2r egli foggiunfe . il di Francia è fatto prigione 
di l oilra Matfià.». ^ddhcra l'imperador entrato iti 
Camera , ft pofe a laudar , (jr render grafie a Dio . 
Laonde chi couftdnerà il preceder detto S pagnuolo, 

& la fcttihtà dt liane , (Vegli feppe viare in d>ui- 
der Vna vittoria in tre perii per otierur tre grafie 
ili cambio d vna fola , che moli altri bau' ebbero ba- 
fìato ad impetrare , dourà confefjar , ch'egli fnffe 
prudente , arguto , &fagace , & da doni r efjer dalli 
fautj imitato . 
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Vn valent’huomo maritimo, con la diligenza 
& celerità vfata,hà liberato vn perfo- 
naggio d’autorità da timore , 

& da pericolo . 

xxv. \ 

E Ha in Genoua Mercurino da Gattinara f opre * 
mo Cancelliere dell' Imperador Carlo Scinto, 
5 l 7 condefìderio grande di voler paffar in Spagna alla 
prefenga di quello ; da cui era egli con infanga ad - 
dimandato ; né baueaftrada, che gli concedere paffo 
di poterlo farete non co'lporft a pericolo di rimaner 
prigione del Capitano ^Andrea d'Oria , che feruiua al 
R<J di Francia ; ilquale dimoraua con vna banda di 
Galere attorno ; alla Città per fauorir la parte F rèe 
gofa, thè liana per riacquifìar lo. Stato , & cac~ 
darne ^intoni otto ^Adorno • Et dal rapo di Faro, 
h notte ringeua con le Galere tutto il P orto fino alla 
M alapaga, il giorno poi fi tirava in alto ; talché , 
non poteua vfcir per Mare, nèentrar vnSchiffo » 
ch'egli non voleffe., H auea il Gran 1 Cancelliere la 
podagra, non poteua caualcare » nè meno haurebbc 
potuto andar per terra , quando foffe flato gagliar * 
do; perche non era ficuro paffar in Lombardia, doue 
fi ritrouaua Monftur di Lautrech con l'tff eccito R6- 
gio ; nè meno andar perla F rancia. Sapeua ilCar» 
pitano , ch'egli non poteua andar fé non per Mare , 
n è m Genoua era vafello alcuno , che poteffe portar- . 
lo, (e non il Bregantmo del Capitano Bernardo Scoto 
di Leuante , che quegli hauea difarmato, & tira - 
tolo j ne.Ua Darftna , grlicentiati i marinari eJr Re- 
tmeriy eh' erano andati a cafa loro.tìor hauuta nouel~ 
la il Gattinara, & Antoni otto adorno, che Cefare 
r ì Fre* 
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Vregofo era efpedito da Lautreck.yper andar, con due 
mila Fanti all' impre fa di Genoua , fece rifolutione 
d'imbarcarfi % et paffàr in Spagna,feguiJJc pur ciò che 
(ivolefie. Et ordinato al Capitano Scoto , che faceffe 
ogni fua forvia, per armar il fuo Bregantino ; quegli 
fcriffe a Leuante , che gli mandaffero ma banda di ma 
rinari efperti , cSr di valore nel fuo mefliero , da lui 
nominati ad vno ad vno, con auifoy che gli facefj'ero 
pajjaralla montagna y per le Terre del Conte S ini bal- 
do ViefcoJenT^a che toccaffcroper la R tuierayperche 
foteffero andar più fecretamente a Genoua . ile he fu 
cjfequito y & caricate le loro bagaghe J opra alcune 
mule arriuarono a Genoua al tardi, in modo , che non 
fi feppe da alcuno della Città , che genti fofiero. Et po 
fie Scoto le Sentinelle alla Dar fina > perche alcuno 
non potejfc darne notitia al Capitano ^Andrea, /pal- 
mo, & armò il fuo Bregantino ; che a due bore di not- 
te (ejjendo laflagione di Eflate) fù ad ordine per pa- 
ter partire al Tonte de' Cattanei , & fatto fi il Gran 
Cancelliere portare , s’imbarcò fubito. Il Capitano 
Scoto volen do far ogni fuo sfoi "go, per condurlo fuo- 
ri in ficurot & portarlo. in Spagna , vsò quell'arte , 
CJr diligenza , che qualunque capitano maritimo , & 
prudente nocchiere , hauefje potuto far maggiore ; 
perche fece ingiuncar le vele , per non perder tem - 
po,come foffe fuori a tirarle. Ordinò y cbe ncjfunopar - 
laffc t fenon vn marinaro,tbc faceuala voce fintile a 
quella di Giouan Bufone marinaro nelle galere del Ca 
pitano jindrea. Commandò ancora alli marinari , 
vernieri ,c he tirafferoi remi nell' acqua uogando fen^a 
romoreggiarc k é Hot ujiendo fuori del Molo , ch'era 
Caere ofcuro,& il vento a Sirocco, tirando i marina- 
li efperti i remi gagliar damante fen^a batter molto 
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ntU' acqui gli toccò a paffar in melodi due galere 
del d’Ona che baueano i remi alti rfornellati . Et 
dicendo vna voce di galera , chi è là ? Rifpofe pre~. 
flamentc quegli , che tic bauea ordine , Giouan Bufo • . 
ve ; &fra quel tanto navigaua il Bregantino . Dipoi 
replicando vii altra voce pur delle galere , chi è là ? 
Quegli rifpofe . Che farai Jia notte di gridare ì non 
te hò io detto Giouan Bufone ? Et quegli foggiun/e ; 
perche non dai il nome ? talché con quefle parole , fi 
trono il Bregantino da poppa alle galere ; & tagliati 
il Capitano Bernardo i gumchi ,fece vela ; & ancor 
che vi fi f'piccafjero apprefio quattro galere , andò a 
fuo camino ; l'vn domani pre/è terreno iti Cor fica. 
Tarrà cofa nuoua a dire, & difficile a doucr credere, 
CT pur fùcoiì ; che il Gattinara mojjo dal timore, 
ch'egli hchbe , douendo paffar in mtgo delle forge 
delnen.ico a pericolo di reflar prigione , rima fé li- 
bero per all’Jjora della podagra, (belo trauagliaua . 
Ef partendo di Corficà in brune fpatio , ginn fé in 
Catalogna ; douc sbarcato & falito a cavallo > andò 
per le poUe alla Corte all' imperadore , da cui fece 
far mercede al Capitano Scoto di cèto ducati d' entra 
la in fuavita, tejìitnonio facendo egli proprio a eia - 
feuno ch'era vfcito da Genova faluo per l’opera , per 
la diligenti. /agacità.O' Valor di lut, che l'hauea fa - 
p 'i ! o guidar Cr uro , per mtgo dell' firmata nemica ; 
talché qui fi può compiendcre il valor d'vnhuomo . 
1 « Bernardo Scoto cauto in fapcr chiamar i marina- 
ri da Leitanto , aui fato nel prender i più valorofi , 
accorto ut farli caminare per la montagna , fagace CT 
Valorofodn paffar -per trago le galere vomiche, cele- 
bre & di li genti (fimo m andar con prefìcgga di C or- 
fica in Catalogna . Onde dee egli meritar molta lode 
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in ognitempo, che allìpofim fi mnìMfrlqwfi* 
affare» •• * 

» *i . - >u ( >4i *** • •*■’!<* !»• <•>•.»» « \ 

Glihuomini fonò quelli, che difendono le 
-, Terre da chi le combatte , & non le mura 
*. ue i bacioni, per groflì che fiano. 

. X X V I. 5 ‘ 

L iberato il Re Vrancefco di prigionia dalVlmpe* 
radere , a cui ( corne i è detto di fopraj lafciò 
due de' fuoi figliuoli , Francefco , & Arrigo primo » 

& fecondogeniti per cautione deli' off eruan^a delli 
Capitoli fatti tra di loro ; pafò di Spagna in trancia» 

Et volendo col me^o delle armi procurarne la refi - - * - r 
tuiione t & f occorrer ancora le, calamità del Tonte- 
fice , ch'era nflrettoin Caflel Santo .Angelo, , & Ro-» 
ma facdwg.giataxHr oppreffa dall' e (fere ito Imperta- 
le t per quello , <jr per lo penfiero , che banca di r tac- 
ci ufi ar la Lombardia ; Deftinò in Italia Monfiurdi 
Loutrecb con poderoje for^e . llquale paffute le Al- 
pi del mefe di Luglio , & a buone giornate caMinan- 
do ygiunfe Iq Qaualleria ( afidi piu lofio di quello , 
che fi afpettaua ) nello Alpflandrino . Onde in arrif 
stando al Caflella^go , i' incontrò nelle fanterie Te - 
defebe del Reggimento del Conte Battifla di Lodro- 
ne , defhnato alla guardiani Alcfiandria : Ma come 
fofie incalciato dalla Cavalleria y che à lui preci fe 
la Firada , fu cofìretto riiirundofi tuttauia con nemi- 
ci fcaramucciando , ridurfi \ fuori del penfiero di 
tutti ) nel luogo del Bofco diuenuto famofo, per 
quella guerra, ,& per efìerci natoti Pontefice Pio 
Quinto . Weggendo Lautrcch che per efferfi ritirate 
quelle fanterie nemiche in quel luogo , non poteua di 

meno y 
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meno, angina impegnato, a dover attendere a quell* 
efpugnatione, fi fermò quiui con tutto i e ff ’erciio . Et 
fatte piantar le artiglierie , ancor che il luogo /offe 
picciolo, fetida acqua attorno , facendo batter le mu- 
ra giorno cJr notte di continuo con molti cannoni ; 
fu iì ben difefo dal valor del Conte Battifla , & dalle 
fue fanterie , che Lautrecb vi fi detenne ventidue 
giorni, con tutte quelle forge , che feco di Francia 
condutte banca . ✓*/ fine de i quali , non volendo egli 
far più lunga proua di quei Tedefchi , nè deli* animo 
del Conte Battifla, nè detenerfi più lungo tempo ( di 
quello, (he già fatto hauea ) attorno a sì picciolo luo- 
go ; hebbeper bene , che fi arrendeflero a patti, fatue 
1527 le fanterie con le anni loro , tamburi , & bandiere , 
fenga voler confejjar di effer flati vinti ; poiché con 
tanto hoiiore haueano tenuto fuori di quel luogo si po 
derofo efferato per sì lunghi giorni. Sicome inter- 
verrà fempre altrettanto in tutti i luoghi doue faran- 
no affai foldati per la difefa, che vogliano combatte - 
I 3 re, comefeguì ancora dopò molto tempo a S. F iren- 
go nell’lfola di Cor fica , provincia de ’ Genove fi . 


Due Genouefi illuftri , & per fama chiari , fi 
fecero conofcere da gli huomihi , dal 
mondo * in Italia , & tuori , l’yno pruden- 
'• te, & l'altro valorofo . 


C Efare Tregofo , & Girolamo adorno , llluflrì 
Genove fi, in Italia , & fuori ,famofi , & chia- 
ri, Cr m Genova frà di loro contrari jr di adherenge , 
& di fatiioni, furono ,/e l'vno prudente , l'altro non 
meno valorofo . Onde di Girolamo ragionando, dico, 

ch'egli 
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tti egli era di acuto ingegno» pervicace , & fpecula - 
tiuo in antiueder da lungi le cofe d'auuenire » 
premeditar le paffate » fi che al fuo tempo era da al- 
cuni nominato il Sauio Italiano. Scacciati, che furono 
i Francefidi Lombardia dallo effercito di Carlo Qum 
to Ce fare » che volle , che Yrancefco Sforma Secondo 1 
come legitimo Duca ,foffe reintegrato nello Stato dì 
Milano ; andò Girolamo a Trento a far fi conofcere 
da lui come buono amico»che gli era , & fecegli com- 
pagnia a Milano » di cui quegli prefe il poffeffo . Et 
hauendo veduto il Duca la beneuolenga , affetto» 
che Girolamo in quella occafione dimoflrato gli ba - 
uea»fi paruc obligato a douer far qualche cofa per 
lui. Laonde andato in compagnia di Tro/pere Co- 
lonna» & del Marcbefc di "Pefcara Ce farei Capita- 
ni» per leuar da Genoua Qttauia.NO Fregofo » ebe la 
gouernaua a nome del R è di F rancia » prefa quella 
Città, che ( fuori dell' vfo delle altre mutationi di go- 
verni» ebe fi erano fatte per V adietro ) fu con inau - . * ? r 
dita» & barbara rouina , & flrage faccbeggiata » ne 
fu fatto Doge colfauor del Duca» jlntomolto ador- 
no fratello maggiore di Girolamo . Q uefii reggendo 
riabilito il fratello Doge di Genoua » pafsò m Spa- 
gna a far fi conofcere dall'Imperatore; col quale beb 
be ragionamenti fopra le cofe d'Italia » & con molta 
acutc^a gli fece conofcere fra le altre cofe » cerne 
la grandigia fua in quella ; conftfleua in bauer for- 
ge in mare di galere , per poter ficuramente ( quan- 
do voleua ) paffar di Spagna a Genoua » porta 
principale d’ Italia» fenga rimaner fottcpo{lo,né fog- 
getto di riceuer offefa»né difiurbo dall'Armata F r an- 
ce fe»che a M ar figlia faceua nfidenga. Era Girolamo 
intento con tutto il penfero , & animo fuo a ben 
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feruir a Cefare , da lui fperando premif , & mercedi 
più , che mediocri ; ilquale conofccndolo arguto , e 
prudente, deliberò feruirfi di* luì per fuo ^Ambafcta - 
lore apprefìo del Senato di Venetia ; doue fendo ito 
* r : ! Girolamo , fu affai prefio da i Vcnetianì feorto , <jr 
conofciuto per tanto arguto & fpeculatiuo , che ven- 
nero in gelofia & fofpetto , che in cambio di hauer a 
Venetia vrìiAmbafciador Cefareo, vi fi ritrouaffe 
vno inquieto & acuto fpirito sfottile interprete , che 
negli affari & penfieri loro , volejfe penetrar più a 
dettero di quello , che voleuano , che a loro non pia - 
c eua ; onde dimoratoci Girolamo breue tempo , fe ne 
pafsò all'altra vita , fu detto all' bora , ch'egli era 

morto pe'l troppo fapere . Cefare Frego fo ( viuen- 
do anche Giano fuo padre ) fentito , * che Monfur di 
Lautrech era paffuto in Italia con l'eflercito del Bf 
Vrancefeo primo da cui fperaua egli là grandezza, 
fua . jlndò al Bofco a ritrouar in Campo quel Capi - 
'5*7 tano ; ilquale conofciutolo per feruitore del fuo R^, 
dr per quel foldato , & giouine ch’egli era ardito et 
di valore, gli diede vna Banda di Vanterie , perche 
doueffe andare all'acquifio di Getioua . ^Alla quale 
auicinandoft Antoniotto adorno , a cui troppo fpia- 
ceua douer effer priuato dello Stato ch'ei p offe d eua , 
intefo che Cefare conduceua feco poco numero di 
gente di guerra , rìfolfe mandar fuori per incontrar- 
lo, & combatter feco , Sgottino Spinola Capitano 
della Tiazga , & il Capitano Martinengo accompa- 
gnati di buona banda di Fanterie, li quali filiti la co - 
fta di Tromontorio , & difceft in S. Tietro d'jirena, 
ruppero la retroguarda del nemico , nella quale crono 
i bagagli . Et incontratif con CeJ'are d'animo inuitto 
Cr valorofo, furono da lui rotti & disfatti, & odgo- 
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a fiino rimdfe prigione . Ft fagutndo egli la rittoria, 

*i s’infrgnorì di Genouà) eh <*• JT diede ài gouerno del 
5 l{è di Yrancià> da cuivifù desinato Teodoro Trir 
1 uul^i . il grande Iddio, che ( moffa a pietà di tanti 

il mali feguiti per /’ adietro , & alla Città , & a gli 

habit ariti } baue a ordinato , che il feguehte- anno do r 
uejje ftabUirfi la fanta vnitttie de i< Cittadini, per 
dir il Vócabulo , che dir falena it G rande ^Andrea d’O- 
ria ,che Santa l'appellaua f non pernii fa , che Ce fare 
1 foffe fatto Dòge : ma che Ytfoffe Gouernatòr il Tn- 

uulgi, co'l quale meglio poterono i Cittadini trattar : ^ x 
dell'vnione loro , che con€efare,nè con altro bdttrcb- 
bero potuto fare . licitale fu riputato in Italia, & 
in Francia appreffb del Rè Francefco, & di’ Baroni 
fuoi , faldato ardito , & capitano non meno valorofa , 
che in Spagna , & aVénetia faffa tenuto . prudente 
Vtrolamo adorno .* Semi Cefare al Kf'di Francia 1541 
lunghi anni , fin eh' et pafsò a miglior vita . Lafciò 
dopò di fa tre figliuoli , & il quarto che nacque Po- 
fihumo , cioè Giano, UerColc , Ottauiano, & Cefare , 
prudenti & valoroft ; che tutti dalli t\èdi Francia 
hanno hauuto gradi , & carichi militari hònoratt,Ur 
due di loro , l’vno dopò la morte dell’altro Vefcoui 
d'^Agens , cioè Hercole & Giano, che hoggidìlo pof- 
fiede infieme co'l gouerno a lui dato di Lmguadocb 
molto amato per la prudenza , & fuo valore. 

Vn valorofo, & honorato Capitano, ha obedi 
. to al Prencipe à cui egli feruiua, non meno 
neH’auuerfa, che nella profpera fortuna. 

XXVIII. : 

D Opò,che il fé di Francia ( rimafo prigione co- 
me fi diffaaTauia) fù condotto ni Spagna 

£ 2 all'- 
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,*ll' imperatore ; il Capitano _ Andrea d'Oria, che con 
iefue galere feruiua prima. al , non mancò di per - 

feuerare allo flipendio defiaforgna per molti meft\ 
dotte baurebbe continuato , fe non [offe fiato prò - 
uocato con attioni flraordinarie dalli Minifiri dt quel 
gouerno « Liquali non .potendo egli toler are , prefa 
licenza da loro , fi accordò allo flipendio di Papa 
Clemente , a cui ferutuq con dette galere , non me- 
no ben trattato, che quegli ben fatisfatto del fuo fer - 
uigio > H or auuenne , che ritrouandofi darlo Duca 
1517 di Borbone Capo dell'esercito Ce fareo in Lombardia 
feo^a danari ; & egli cf diffondali' accordo, che s era 
fatto frà l' Imperadore , & il Ké di V rancia, nella 
fua liberatone della prigionia ; battendo egli per 
opinione degli fpeculattui , animo di aggrandir fi 
in Italia ; accennando di voler. andar a Firenze ,( 4 
I . cui dal Tapa come fua patria, fu fatta, maggior 
prouifione , che a /{orna di cui era Capo & "Prenci - 
pe ) voltò il fuo camino verfo di quella , che flaua 
jneno proueduta ; alla quale dando fi l'afi alt o y Bor bone 
s ci nmafe morto . llche fu cagione ,cbe Rpma rimafe 
con molta firage faccheggiata , & quell' e ffer cito , 
ch'era ferina Capo> reftaua difordinato licentiofo . 

Et il Papa ritirato in Caflello doue gli Imperiali lo 
riteneuano cbiufo a guifa di prigioniero ; liquali 
J landò lecofe del Pontefice come dt fopra ì ricercaro- 
no il Capitano Andrea offerendogli bonorati^ lar - 
gbiffimi partiti sci voleua feruir con le fue galere 
all' Imperadore ; egli non volle all' bora intender in 
alcuna pr attica, che gli moueffero 1 Minifiri Ce farei , 
che prima no* ne facefìe notitia , & ne deffe parte al 
Pontefice fuo Prencipe , llquale gli fece rifponder , 
chea modo alcuno non fi accordale coni' lmperado- t 
.1 re r ' 
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Ve; perche gli cau farebbe maggior difficoltà nel fitto 
accordo . 7/ Capitano flimando officio non menogiu- 
fio, che degno di lui di obedir a quel Trencipe , a cui 
egli fieruiua , non meno nella fiua auuerfia fortuna y che 
haueffe fatto nella profpera per l' adietro, non volle 
fermar alcuno accordo con gli Imperiali per partito, 
che gli offersero , per quei rifpetti , che moueano 
l'animo del Tontefice; a cui egli volendo vbedire , 
&non dar alcuna alteratione , fece ritorno al per- \ l \* 
uigio delRèdi Francia . Laonde il Pontefice gliene 
dimoftrò fempre buona volontà, & animo ; che indi 
a poco tempo accompagnò anche con le opere ; come 
fu quando a lui fece donò d'v» luogo di Cardinale, 
quale fapeffe domandare . Et il Capitano fece eleg- 
ger Girolamo d' Oria esemplare , # benemerito di 
quella degnttà . 

^ r* < i * • • • 1 *♦ 

Vn Capitano , che guidi vna guerra , lafcian^ 
dofi dietro le fpalle alcuna Città , doue fia 
il prefidio de’ nemici, caufa non minor bia- 
fìmo à fe fteflo , che danno al fup Prencipe. 

xxix, ; ; 

G Ome in altro propofito di fio fra fi diffe , ha^ 
uea il Ré di F rancia inaiato in Italia con effer * 
cito da piedi tir da cavallo, & con gli apparati dell te 
guerra Monfiur di Lautrech , per ricuperar la Lom* 
bar dia, & poi paffar all* a equi fio 'del Regno di 
poli . liquide hauuto il B opto per dedi t ione, *4 leffan 
drià per accordo,# prefa Vauia per fiotta y conm olt4 
rovina # danno (archeggiata', vi rimaneva ad efpu* 
gnar Milano , ch'era la fedia della guerra; # co- 
me Capo dèlio Stato manteneva gli Imperiali ,'nì 
c S j fapendo 
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fapendo Lautrecb rifoluerft da fe fleffo, o di dover at 
tendere alla efpugnatione di Milano , o di auiarfi a 
T^apoli r fattone con/ulta conmego di lettere, con 
Lodoutco di Qanoffa Vefcouo di Baiufa Jlmbafcia- 
dor del Re appreffo il Senato Venetiano t quegli ri - 
fpofe sì intricato , incerto , & canfufo , che da lui non 
puotè prender neffuna njolutione circa la oppugna - 
tione di Milano . -llquale la/ciato fi dietro , ft incami- 
ci nò rerfo il Regno di T^apoli , ilcbe fin di all' bora fk 
da giudicioft , e£* efperti del maneggio della guerra 
riputato per rno enorme errore fatto da Lautrecb , 
non meno dibiafimo a fe mede fimo, ebe pregiu di na- 
ie, & dannofo in quella imprefa al fuo Verihe 
la Trimauera feguente ^Antonio de Leiua , a cui ri- 
manevano appoggiate le cofe dell' imperadore in Lom 
bardia , bencb'egli non baueffe ( può. dir fi ) nè dana- 
ri, nè pane da darli, con due mila Vanti vfcì di Mila- 
no . Et prendendo i luoghi più deboli, bebbe agio 
non folamente d' intrattener ifoldati, /erga darli da- 
nari ; ma gli "penne fatto impadronirfi di Vauiaicol 
piego d'rn trattato d’vn Capitano, che gli diede "pna 
porta . Laonde renne il Leiua a rimaner Signore 
1/J8 della campagna tutta l'efìate ,hauendo in preda ogni 
cofa di là dal Vò, & di qua ancora , da <Alefiandria, 
& Tortona in fuori ; fin che all' Jlgofio pafsò in Ita- 
lia con nuouo esercito Trance feo di Borbone Conte di 
San Volo , che ricuperò Vauia , con non poco difpen- 
dio del Uè . Onde l'hauer lafciato Lautrecb Milano , 
ch'era la Metropoli di quella Regione , co'l prefi - 
dio de' nemici diede commodità ad Antonio de Lei- 
ua di infignorirfi di Vauia , & di poter mantener 
V esercito che hauea ; & continuando. fi la guerra m 
Lombardia , agio di f correr qua , & là doue role w 
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Ma , [eriga poter batter impedimento né ofi acolo 
alcuno . , i . •; Ve 

; ffc , VK-.‘Y 

E'catiuo il guerreggiar nel tempo del verno> 

non meno in Terra, che in Mare. .. \ \ -U* 

;.x x x. 3 ’ . v ' • ’fV 


R ltrouandofi Monfiur di Lautrech con Ve[[enijpo t 
Fregio a far la guerra contro l’imperadore, nel, 
Reg»o di T^apoli, patite al Fj a buon propofito t & a 
fauor detl'lmprefa far anche in ciò , che poteua romon 
raggiare in quello di Sicilia . Et commi/e allumimi 
raglio * Andrea d’Oria , che con le galere t che flauan# 
al fuo flipendio doueffe andarui a far tutti i danni , 
che poteua . Ma come i tempi conùnuaffero trifti ili 
mare % non ba/ìò a porre in opera la volontà del Ré 
confermata; con la quale alfine fi tndiriggòi m 
S ardigna . Doue fenga poter far frutto s inferma- 
rono le genti delle galere^ così faldati , & marinari , 
come le ciurme . T alt he la V rimaner a fi hebbe , che 
far affai a poterle porre ad ordine < per andar a 7X0* 
poli ; quando il Conte Filippino d’Oria ruppe Vu£r*_ 
mata Imperiale nel Golfo di Salerno . Guerreggiane 
do il Re di Francia nel tempo del vpmojn Lombare 
dia, [landò alla ofjìdio ie di Tauia> vf rintafe prigion i j 25 
ne . L'haueril Senato di Genoua tenuto l’affedio a\ 

San F irengo in Cor fica nel verno, al tempodella pri-t 
ma guerra fatta in quell' l fola per la ribellione db 
quei popoli » che s erano fottop.ojii al di F rancia^ 
vi morirono più. difei mila huomini } [enga efjerfìpo * 
tuto efpugnar il luogo per forga , che fi ottenne petti $$$ 
offìdione a mego Febraro . “Per voler guerreggiati 
llmperator Carlo medefimametoe nel uerno aMetg. 

.. y E 4 Terra 



yi - T 'RagTorììamenti vati)" ; 

Terra dell'Imperio , thè occupata hauea irrigo F/ 
di Francia , vi perdè più di venti mila buomini di 
guerra , ferrea hauer potuto espugnar la Città ; li 
quali fi ritrovavano con le midolle fracide , putre- 

?SS l fatte per l’afprtgga del freddo . Si che per conclu - 
//•we // Vf rno non é per douer guerreggiare ; ancor 
che al proprio Imperadore riufciffe vna volta in 
^Alemagna nella guerra contro Landtgrauio, & Du- 
ca di Safjonia fuoi ribelli , che fi può notar per 
fola & rartffima ; perche fi sa , che gli antichi fa - 
ceuano vernargli efferciti , guerreggiando [blamen- 
te nclli tempi cirflagioni atte a poterfi dimorar in 
campagna . 

Le vittorie non giouano fempremai al Pren- 
: cipe , & Capitano , che le ottiene , e tanto 

* meno , quando fé gli aggiungono accidea- 

* ' ti nuoui . 

X X X I. 

T ** Vittoria , che nel Golfo di Salerno Ottenne 
1 j l'Armata dell’Ammiraglio Andrea d' Oria, fot- 
to lo Stendardo del ì{é di F rancia , conira quella 
dell' Imperadore nella battaglia , che fece il Conte 
.filippino d'Oria » fà celebre tir degna di memoria ; 
benché ne riufcifjero effetti affai alieni j & diuerfi 
da quello , che da gli huommi gtudiciofi era riputato • 
ti quali con ragione mi furando il progreffo , che fin a 
queir bora già fatto hauea nel Regno di Tgapoli 
èionftur di Lautnch ; & conftderando il danno , che 
t . ricevuto haueuanogli Imperiali per la perdita della • 
toro Armata , c ir p ef l* prigionia di Afcanio Co- 
lonna Contesa bile del F^gno , & del Marche fe del 
- • v Vafto» 


Digitized by Googl 


Di Lorenzo Capell. Lib.I. 7* 

Vaflo, ch'erario in potere dell' Ammiraglio ; flima- 
uano , che douefle ferina dubbio riufcir al flé, di quel- 
la vittoria , riputatione , c &* commodo grandiflitno \ 
benché feguijje tutto il contrario. Terche insuper- 
bito di quel fauore , c J* da/ veder fi il fuo effercito 
’pittonofo nel Regno , cìr *g// Signor di Genoua , <3* 

<// parte di Lombardia *, mal configltato dalli fuoi 
Miniftri , dimorauano algouerno di Sauona , 

in penfiero di voler alienarla dal Dominio di Geno- 
ua ; e*r di voler dall’ Ammiraglio Afcanio , & il 
Marchefe ; che quegli per la fua Qapitulatione non >, 
era tenuto douefli dare , cofe che all'animo fuo die- 
dero grande alteratione . llche conofciuto dal Mar- 
chefe del Vaflo , cominciò a mouergli pratica di ac- 
cordo con l’imperadore ; nella quale tuttauia conti - 
nuandoycon molte viue ragioni , & con honorati par- 
titi , che gli offeriua , ne fu tra di loro conclufo l'ac- 
cordo con honoratiffime , & vtili condititeli ; ilche 
tutto fu a danno del Re* , che perdi c2r Genoua , dr 
l'Ammiraglio . Et hebbe danno aflai maggiore della 
vittoria, che i Capitani fuoi ottennero contra l’Arma 
ta Imperiale , che della perdtta non baurebbe potuto 
riceuere. La vittorta,cbe a Campai battaglia ottenne 1544 
a Cerefola Monfiur di Anghiem Capitano del Re* di 
Trancia contrai' e flercito Imperiale, guidato dal Mar 
chefe del Vaflo , fu di poco giouamento al fuo R^, 
fuori dell’acquijìo fatto di C arignano , a capo di due 
tnefi & mego , che Tirro Colonna Capitano di quel 
prefidio glielo refe , con l’efler vfcito fuori con li 
fuoi foldati , con le armi , tamburi , & bandiere fpte - 1 J57 
gate . Quella, che nelle parti di Trancia vicino a San 
Quintino ottenne Emanuele Filiberto Duca di Su- 
noia, Capo dell’ ejfercito del I{é Cattolico , contro 

quello 
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quello di .Arrigo Hj di Francia , guidato dal Conte - * 

ftabile Memorami, fu grande, memorabile , cr de- 
gna di tanto Prencipe , qual era il Duca ; ma di effa 
fi riportò poco altro più , che la gloria di bauer vin- 
to , c2r disfatto l' efferato nemico , perche ancor che il 
Catoltcofi ritrouafje & Vittorio fo , & armalo in ca- 
fa del fuo auuer furto abbattuto , non giudicò di fuo 
feruigio , nè a propofito douer andar a Varigi , come 
i poco efperti difi orreuano . Voi ch'egli flaua a peri- 
colo di perder il fuo effercito , che col faccheggiar 
quella.ricca & gran Città, caricati fi i faldati di pre- 
da delle robbe degli habitatori difoluendofi , l'haureb i 

tono lafciato difarmato . Oltre che il popolo "Parigi- 
no numerofo fi farebbe pcrauentura voluto difende- 
re dalla ingordigia de i predatori ; conofcendo il Ca- 
tolico , che la Yrancia è sì grande , (jr poderofa , che 
fuori del fuo Rè naturale , altro Prencipe haurebhe 
troppo difficoltà à poterla foggiogare , poffede- 
re\ nè meno il I{è¥rancefe ba farebbe mai ad infi - 
gnonrfi della Spagna per la naturai diuotione , c*r 
a f etto , che quei popoli così dell'vno , come dell'al- 
tro Regno tengono verfo de i Rè naturali loro. 


• y 4 

Dimorando vn Capitano alloffidione d’vna. 
Città , con penfiero di poterla ridurre più 
toftoallaobedienza fua, volle prillarla del-, 
l’acqua ; dalche causò graue mortalità al* 
, fuo eflercito, & àfemedefimo. 




• • %# 


X X X 1 1. 


» 


D Intonata Monfiur di Lautrech all' affé dio di . 

poli 9 hauando già acquifìato la maggior parte > 
d £ l Regno, a nome del l\èfuq 9 (he defi maio l’hauea^ i 
. . > ** a quella 
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« quella imprefa ; & era rotta , & disfatta l'arma- 
ta Imperialcyttcl Golfo di $alerno,da quella dell' jim- 1 S 1 * 
miraglio ^Andrea Doria . Defideraua Lautrecb di ha- 
uer quanto prima poteua Jgapoli in fuo potere ; & 
a lui cade in penfiero fenga hauerli motta confiderà - 
tione , che gli foffe douuto riufcire fe haueffe leuata 
l'acqua alla Città . Onde fcnga farli altro difcorfd » 
né efjame [opra, commandò che foffe rotto l'aquedot - 
to, che fù la rouina fua , & della imprefa . T ere he 
dilatandoft l'acqua di quello per le campagne, né po- 
tendo bauer efito, era ritenuta a gui fa d' ma lacuna , 
che percoffa dal Soleeffendo flagtone della Canicola , 
in breui giorni sì fattamente fi corruppe l'aere,chetn 
quell' effercito foprauennero malatie violenti , & di - 
/perate da' medici poco conofciute . Siche frà 
poco tempo fi efinfe la maggior parte di quella gen- 
te, i Capitani, i M intftri di autorità , & il mede fimo 
Lautrecb morì anch'egli a mtgo il corfo di tanta vit- 
toria, che frà pochi giorni fperar fi poteua, per col- 
pa di fefieffo, che fenga confidcratione voleuapri • 
uar di acqua quei di dentro ( ch'era in fe imponìbile , 
per effer tnlfapolt abbondane & molta copia di 
fonti viui ) che fenga hauerfi l'acquedotto fuppltuano 
al confumo de gli habitatori . Laonde da quefìo di- 
f or dine, & inconftderato pen fiero di Monftur di lau- 
trecb, che causò la rouina di quell'esercito , la morte 
di fe fteffo , c2r la perdita del già acquifiato , per non 
bauer voluto confiierar a quello ch'egli douea;sìuue 
ne che in meno d'vnanno , il ì{èdi Francia resìaffeal 
tutto priuo d'Italia , & di quanto egli vi poffedeua , 
ch'era molta parte , & così feguono gli accidenti , 

& la, varietà di quefìe cofe qua giu infìabtli , & wor- 
uh. t 

" i Egli 


* T ^agibnaitienti-varij 1(1 

Egli pare , che i fudditi delli feudatari} , die 
fanno refidenza nelle Città, fiano gouernati 
-t diflerentemente da quell» di coloro,che ha 
bitano ne i proprij caftelli , & luoghi . ; 


KfOgttono molti , che ì fudditi de' Signori di ca - 
V fieli» y che fanno la loro re fidente nelle Città , 
•pojffano reputar fi più autieri turati di quelli , che fono 
fottopofii atti feudatari} , che di continuo habitano 
i mede fimi caftelli, & luoghi . P ere he i primi co * 
me più opulenti , & ricchi de i fecondi ,dr che han- 
n& delle altre entrate , & ricchezze fuori di quel- 
le, che a loro produce quel C a fletto , vanno di rado a 
nuedergli t .& quando pur fegue, fanno fefia > & ca • 
*e%ge ad effi fudditi per la naturai amoreuoUvga, 
•che gli hanno \ Et come non h abbiano hi fogno , che 
gli aftringa a pigliar da' fudditi loroffe non quel red- 
dito, o certfo , che li debbono ; niente altro da loro ri- 
■cercona, nè vogliono . Et fé auuiene , che alcuno di’ 
quelli ,'come alle volte occorre ^ che o per riffa , o 
fer irà , o caldera di f angue offenda , o ferifea 
vn altro , .come quegli ne ha notitia ferme al fuo . 
Todeflà, che li faccia far pace frà lorot & che 
Voffenfore paghi all' off e fole fpefe & medicine . •. 
Quello che può appartener al Todeflàper la pena $ 
il fà ridurre m poco , confiderata la povertà di quei 
tali ; c ’T fe occorreffefrà di quelli alcuno homicidio , 
che fegue dt rado , il delinquente è bandito , & col 
tempo hauendo la pace dalla parte , ènmeffo . E 
tutto perche il Signore non hà Infogno di quella pò* 
ca facoltà del fuo fuddito, angi lo rimette in quel» 
la , perche non vada mendicando j & vfar, > jwal~ 

mknte 


Di lorenaot Cspelh Libr.I. 77; 
r mente verfo 1 loro fudditi , quello che vfar fuoleil 
! buon padre verfo i proprij figliuoli . Li fecondi feu- 
datari a’ quali la fortuna è fiata più auara , & non 
hà conceduto, cbebabbiano altro pii cbe il reddito * 
che li dà il fuo feudo f & quei beni allodiali , cbe 
poffeggono > con It qualiviuono parcamente , crefcen- 
doli il carico de’ figliuoli di douer alcuni maritar 
figlie* fono sformati a non poter imitar quei altri pri - £ 
mi^he hanno di loro più larga fortuna . Ma fe auuie - 
ne, cbe i loro fudditi errino , facendo tra loro que- 
fiioni, 0 commettono bomicidio , procurano cauar da 
Loro tutto ciò » cbe il rigor delle leggi ne difpone ; e 
tal volta più ; an^i fe ne ritrouano di quelli , che vo- 
gliono , che il peccato veniale fia punito come morta- 
le d più delle volte . nitri i loro fudditi trauaglian- 
do fuoridei ragioneuole, gli fofpingono a far atlidi- 
fperati per non faperdoue volger fi a difender dalla 
rapacità , e tritìi gouerm de * loro Signori , e torti da 
loro riceuuti . Come feguì già a certi fudditi di vn 
Signore yilquale hauendo moglie , molti figliuo- 
li y col viuer tiretto , che li daua il fuo feudo vicino 
■al Genouefeydr quei pochi beni,cbc vi bauea allodia- 
li y mal trattaua quei fuoi buomini , offendendogli nel- 
la robba , & nell'botior delle donne , atti arnbtdue 
odiofiffmi y & poco decenti * né comeneuo.li ad vn- 
buomo ben allenato . Terche fe quei fuoi fudditi 
haueuano vna botte di buon vino , vn vitello , vn 
porchette , ofiwili cofe, cor.tra ragione ,gliel piglia - 
ua, facendole fue proprie. Se alcuno di loro maruaua 
vna figliuola ( fecondo che già fi vide in vn criminal 
proceffo formato centragli occifori ) volcua toccarla 
prima cbe il manto . Talché fi concitò contro molti 
•di quei fudditi , de' quali fi congiuufero dodcci ; 
v*'*-*»* cbe 


I 
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thè data fi tra loro la fede di fari’ v no conte l'altro a 
beneficio commune Crocifero ma Dominio a matti, 
**)Ch egli andana a Me fa , * mfuo figliuolo nata, 
rate molto gagliardo ancora . Et andati al Caftello 
entrati in quello rea fero la moglie grauida , & 
quanti figliuoli fbenebe piccioli ) ci fojjero.tlè al. 
tro di queth puotè fuggir la mortele non rno nomi - 
nato Sertono , ch'era andato l’ifìejfa mattina al Qa- 
Jfelfetto ; che ritornato al tardi, intefo C borritile ec- 

Z*.°T° del t’ td,f ’& d ‘ ‘fini, fi fatui vino, 

•paffataia nouella di cosi barbarico atto , & enorme 

delitto al Duca t rance feo Sforma-, ch'era a Venetia, 

effendo il luogo feudo di Milano, gli diede tanto mar 

gtor trauagho all'animo, quanto per effer priuo dello 

Stato; non poteua darli la prefia prouifione , che il 

trudele atrociffimo delitto ricercaua . Ritornato 

eh egli fu m Stato, fece proceder contro i delinquen- 

ti, & vendè il luogo, & C alleilo a Nicolo di Grimal. 

do, dopo la vita del quale peruenne in Ciò. Batti fìa 

fio fratello , & , n dt in V tetro trance feo, & Georoio 

r ° rtat ™ , ‘ nt * dini benone fi; da' quali ( comedi 
fopra fi difje) fono fiati femprecon molta amore, 
uo legaci trattati . Onde è conofciuto qual fta la diffe - 

t5i ° re *<* d<H }\ f rìm aU' fecondi fuddtti nell'ejjer go- 
uernati da’ loro Signori. •* r ; . ' 6 

y n Prencipe di valore impedito dagelofia. & 
da inuidia nata in vn Capitano dell’Xmpe- 
radore nonpuot^aqueno f aril f eruig i 0 
che defideraua. " ' •> ; * 

XXX I V. V ' 

P affata la nuoua in Memagna del progreffo, che 
nel Pregno di popoli focena Monfutr di Lau~ 

trecb ~ 
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fìccb con l'cjftrcito trance fé j il Duca di Branfuicb 
Prenci pe Tedefco & dì valore , per affetto , & per 
natura inclinalo a Carlo Quinto Cèfàré, & alle fue 
cofe fece deliberationedi pafìar coti quelle forge di 
guerra, ch'egli adunar poteua verfo Trapéli. Et 
giunto Vicinoa Milano , ch'era il mefe di Maggio , 
con effercito di Vanti, & di caualli ben ordinato , con 
tutti glt apparécchi della guerra, feto conducendo fi- 
no allt forni fopfa i Carri; fe gli prefentò „ Antonio de 
Leiua, Capo della guerra , che per l' Imperadore fi 
trattaua in Lombardia . llquale decorrendo cò‘l Du- 
ca intorno alli pen fieri, che quegli hauea d'implicar - 
fi con le forze, che feco tenea , a fauor delle cofe Ce- 
faree, fcoperfe ch'egli -polena indirizzar fi a foccor - 
ter il Regno di Tfapolì trauagliato dalle armi F ran- 
cèfi . jlntonio fentito il penftero del Duca di andar I 5 2 8 
in degno, & come quegli , che defideraua , ches'im - 
plica fie in Lombardia , che rimaneua appoggiata a 
lui,gli moffe dubbiose ome farebbe egli a guidar quell 
l'cffercitocosì da lontano , douendo trauerfar tanta 
parte d'Italia ,/enga che non bauefie mancamento di 
•pettouaglie; che fono tanto ncceJJ arie, per mantener 
congiunto vii effercito nel paefe nemico . Soggionfe il 
Duca, ch'egli taglicggiarebbe le Ville, Terre, & Cit- 
tà, doue a lui occorrere poffare ; che tutte per lo ti- 
more, che non gli deffe il guajlo alle nuoue ricotte , 
t he Jtauano in campagna , concorrerebbero a dargli 
vettouaglie & danari , per mantenimento dell'effcr- 
• etto , che feco conduceua . 1/ Leiua tbiaritofi dell'a- 
nimo del Duca » & conofccndo , che il fuo penftero 
gli riunirebbe ; <jr che andando nel Regno in quel- 
la oc cafone della guerra a fauor ir le cofe Imperiali , 
era per acquifiarfi tanto houore & gloria , & per 

obh- 
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obligarfi in sì fatta maniera l'imperadore , che non 
poteua di meno,ihe quegli non deffeal Duca qualche 
bonorato carico & reftdenga in Italia;^ forfè quello 
di Milano ( doue Antonio dimoraua all' bora ) come 
d'importanza, <jr più vicino all Memagna , doue il 
Duca con la fua grandegz a cJr Mttarità , haurcbbe 
potuto hauere commodi , <& fattori . Entrò in tanto 
fofpctto , & gelofta inuidiando la gloria , ch'era per 
acquijìarfi il Duca , che fenga /limar il feruigio mag- 
giore , che quegli haurebbe potuto far nel R egno ab- 
l'lmperadore,fi volfe eoo l'arte , & con l'ingegno a 
di/uadergli quel viaggio ; allegando la lunghezza 
delcaminOy& moli altre difficoltà ,cbc non haurebbe 
potuto di manco di non rnrouare , attendendo con 
apparenti & viue ragioni a difporlo , & perfuader - 
_ : i lo a dotier riacquifiar Lodi. Che in quei giorni s'era 
a punto ribellato dall'Imperatore per opera di Lo- 
douico Vif arino cittadino di quella Terra; &• datoft 
al Duca Francefco Sforma legnino , & naturai Si- 
gnore ; nclche haurebbe egli fatto maggior feruigio 
a Ce/are , che gliene haurebbe douuto fentir obligo 
maggiore , che dell'andata a Kfapoli , E tanto feppe 
dirli , che lo fuiò del tutto , & diuertì da quella im- 
prefa , che prima della partenza fua di Memagna fi 
hauea il Duca concetta nelfuo penfiero di doueran - 
[Jl8 dar a far nel Regno di Tfapoli. Laonde accampa - 
tofi quegli attorno a Lodi , auuenne, che per li caldi, 
che feguirono afai toHo , & grandi della Eflate , per 
la corrottione dell'aere , che far fi fuole ne i luoghi , 
doue dimora adunaùone di genti , vi fi infermarono 
i faldati ; molti de' quali morendo , & de' caualli 
ancora , che patinano non poco , fù corretto il Duca , 
fenzg haucr potuto ottener Lodi leuarfi t & far ritor- 
no 
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no in Memagnacon V esercito mcgo difciolto » &M 
guifa di fualigiato ; efclamando, & dolendo fi di An- 
tonio di teina, del confeglio, che dato gli bauea , <Jr 
di fe fieffo , che a quello hauea creduto troppo. Laon- 
àe ft conofce, quanto pofìa nei petto de gli buomini 
la invidia , con la gelo fra mifia; la quale tonino a 
fatto la imprefa, tir il penficro del magnanimo, & 
generofo Duca * •' .... ... 


Ha prouato vn Caualiere con Tarmi , che va 
t Capitano , che ftia nella propria Citta, anr 
cor che ftipendiato. dìa yn Prcncipe efternp 
i per difenderla, non commette difetto a 
-r ciarla al fuo Prencipe naturale . 

, '••••• xxxv: ' ;£ — 




‘V. 


» ?■ 


5TJ R a. a queflo tempo il Duca Vrancefio Sporga] 
JLj quaft priuo a fatto dello Stato di Milano, di cui 
ora egli legit imo Signore; perche gli Imperiali no 
pofledeuano v riaperte, & vn altra fi teneua a nome 
del Duca , o meglio dirò della Lega i , che rimaneua 
fri tl di Francia , Venetiani, & lui , ilquale a gui- 

fa difuorufeito dimorava aVene ti a. La Città di Lodi 
era occupatala gli Imperiali , alla cui difefa ftaua 
propoflo Loiouico Vicarino naturale cittadino di 
quella ; ilquale ricercato dalli Miniflri del Duca a 
douergli favorire , perche poteffero rihauer quella 
Città, poiché fauoriua al fuo le gt timo , & naturai 
Signore ; Lodouico parendoft obligato per ragione 
naturale , (Jr delle genti a dimoflrarfi fedele , & na- 
turale fuddito al fuo Trencipe , 1 ma notte gli intro- 
duce dentro di quella Città , la quale fà ricuperata a 
nome del Duca,et mandati fuori i foldati del pre fidio 9 

F fe/ga 
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fernet ricever off sfa, perche così polle Lódouico , I 

// facete . feguito queflo accidente , furono 

"alcuni , che biaftmanio il Pittar ino , "pollerò dargli 
carico, frà li quali era Sigifmondo Malatefla da R»- 
mini , die hebbe a dire , che era traditore . Et egli 
dall'altra parte affermando.cbe hiuea rfato termine 
giufìo, & di honore a rejlituir la Città al fuo le - 
gitimo Trencipe , li diede la mentita ; per la quale 
fi renne frà di loro a combattimento ( ali’ bora non 
ptohibito ) che feguì a cauallo . Et offendo ambidue 
-nel campo a guifa , che ttar fogliono due nemici , 
i’yno polendo difender l'honor fuo , & l'altro man- 
tener quello , che detto banca , nell' de co, fìat fi , & nel 
maneggiar de gli flocchi , tagliò il Viflarino ma re- 
dine al cauallo di Sigifmondo ; ilquale conofcendofi 
a mil partito , per non poter ( come volea ) guidar 
il fuo cauallo .cominciò ad offerir a Lodovico cinque- 
cento feudi, & che fmontaffe a piedi . E t quello tut- 
tavia dicendo , che gli rciimifje il fuo honore , ba- 
ttendolo cjfefo a torto , ragionando frà loro, combat- 
tendo, & traccheggiando , foprauenne l'hora del tra- 
montar del Sole . Et il Elimini fu, perdente , & pri- 
gione di Lodouico, ilquale poi che rogliono 1 pruden- 
ti combattitori , che la ragione fila nelle armi, 
fece paìefe a gli huomìni , & al mon- 
do, che fenga macchia di ho- 
nore hauea ben fatto a 
rejlituir Lodi a cui * ' « 

- fpettaua 

tome legnino Si- • . 

• • - • gnor e,'' • 

\ ;V : 
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Conobbe ii ìflè dì Francia per chiara proua i 
* quanto male fi conuenga ad vn Prencipc-» 
- irritar vn fuo Capitano con Xttióni iftraor- 


** dinxrié/’* 5 -'**'- " •- ■ ■■ 
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«ava t t,«cf - r$r »• » . •» ** \*v • 

v * v 


I ? ^anctfco Ké di Fmwrìav ckefraa qvefio tempo i $ 18 
drOenova, & di rutto tl fico Dominio , 
da qualche fuóì Miniftrf * e beai governo di Savona 
propofh hauea , c/je da'mera auantta , più 'thè: da 
SjjWo, imM* affetto, che a lui bave ffero.er ano fofpintf 
<3r moffi,ft lafciò perfuaderea "doverla alienare dal * 

F Imperio de i Genove fi, per introdurre in quella , dt 
gli affari & negotij , ohe in Genova fi faccuano, par* 
Molarmente quello del' fiale » Coffa fenga dubbio « 
nella quale confifleua la rovina deli Erario dtS* Geo 9 
gio, danno dei Cittadini , & mala fodisfattione ge- 
neralmente à'ògui habitante . Pervenuto quefio pen* 
fiero del anotitia del Magiiìrato de gli Jtntiani » 
quelli infteme col Confegho maggiore deliberarono C : 
Rinviar dodici Cittadini Ambafciadori al R^, a {ap- 
plicarlo, che { offe fervilo per la benignità* & nato* 
tale giuHitià fua, non pen far e dt fìnembrar la Città 
di Sauon a dal Dominio Genove fe; dalche ne farebbe 
feguita la total fua rovina , & dei Cittadini infume, 
con quelle vere , & giufle ragioni , & accommodate 
parole , che da sì fatti Oratori afpettarefi poteuano . 

Le quali ("benché grandi, & rare ) non hebbero for- 
gia di rimouer punto l’animo del I{è dal peruerfo pen 
fiero, che già fra di fe concetto hauea * Laonde tutti 
rimanendo mal fodisfatti & abbattuti , hebbero ri - 
corfo all'ammiraglio u tndrea d’Oria , ilquale in ri- 
finito fcriffe al R^, che per favorir lui tanto devoto 

• ' ’i ' .. ? * fi* 
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fio feruitore , & per Unenti di quella patria ( che 
erano grandi ) ancora , inclinando Canino alla ghtfte 
domanda de * Cittadini fuoi, foffe pentito confederar 
bene, che in cambio di voler aggrandir. Sauona , per 
deprimer Genoua, non fi fofie venuto a tale , che fi 
baueffc poi potuto Cernir poco dell'vna , & meno 
1 1 dell'altra, o forfè perdutele ambedue . il Uè non jj 
putto punto d' opinione, per ,lo fcriuer dell' Ammi- 
raglio, a cui diede confa di £tufto fdegno , & per 
quefla affare delia alienatione di S ottona , Or anche 
per b inerii mandato* chieder * 4 fcanio Colonna, & 
il Marc he fe del Vaflo , che prefifopra l’armata Im- 
periale alla battaglia fatta nel Golfo di Salerno, Pia- 
mmo preffo di lut prigioni fuoi » # quali ricusò egli 
Volerli dare; perche per la Capitulatione, che batte a. 
col Kèf non era tenuto* douerlo fare, gli prometteua 
bene non liberargli, fettga fargliene nottua » Quefii , 
accidenti alterarono fuori di mi fura l'alto animo di 
quefto valor ofo Capitano , ilquale irritato di munte 
15 1%, dall' andata a Genoua di Monfiur di Berbefik con le 
galere Fr*ncefe per farlo prigione , fumandolo dal 
Hi; & gli farebbe .riuftito , fe già l’ammiraglio, 
battutane notitia prima , non fi f offe ritirato con li 
prigioni nel Cafiello di Lente . fece nudai penfiert* 
che furono inconclu flotte d'abbandonar il feruigio 
del Re* , c?“ accordar fi allo ftì pendio dell* Imperato- 
re; con opera del quale tutto che poteffe far fi Si- 
gnor di Gettona* eh' egli leuo dalCobcdicwga del I{è, 
affannando quanti altri mai foffero al mondo; La 
ridufj'e nello fiato della libertà, pafsò in Spagna t con- 
duffe l’ Imperatore a Genoua, che indi coronato m 
Bologna dal "Pontefice Clemente Settimo , andò in 
uilemagna, doue da gli Elettori del Sacro Imperio 
; procurò 

- -fu** * 
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procurò la elettone di Ferdinando fuo fratello m 
I{é di Romani . Gittoni tutte , che al Ré per la emu- 
‘■lattone, che con V Imperatore hauea , diedero cordogli 
& di/piaceri. llquale per prona manifefia , conobbe 
quanto egli haueffe mal confeglio in voler irritare in 
tante maniere vn sì fatto Capitano a lui denoto , cJr 
inclinato, quale era il grande Andrea d'Oria - 

4 ' . "*•>» 

Chi non si da fe medefimo, nè attender vuole 
- i chi ben il confeglia ; hi fatto alle volte 
" danno i lui proprio , & ad altri ancora . * 

xxxvii. ; 

*l)Iefro Vregofo , thè l’anno precedente era rien « 152J 
X trato à po/federe la Terra di T^ouc col fauor di 
Monfiur di Lautrech , della quale era fiato fuori 
* vicino a quattro anni J cacciatone da gli ^Adorni » 
che fignoreggiauano Genoua j per hauer * Antonio 
de Leiua nacqui fìat a Tania , & pofloft in campa- 
gna nella Lumellina con buona banda di fanteria , beh 
he a quefìo tempo qua fi tutta la ehate’non meno ge- 
lo fia , & fo/petto di perder quella Terrà , che ba- 
liefiero gli buomtni fuoi hauuto danno lunga 

fpefa in pafcere & pagar i foldati , che Tietro adu- 
nati hauea , per difenderla dalle forge del Leiua. Et 
quando dalla giunta in Italia di frantefco di Borbo- 
ne Conte di San Volo con nuouo efferato del J^( che 
hauea fatto ritirar tl Leiua in Milano ) fperaua di do 
uer poter godere in pace quella Terra ; fu affali! 0 
da nuouo accidente a lui imperfato , & repentino, 
che lo riduffe in fefpetto maggiore di far ancora peg- 
gio i fatti fuoi , di quello , che fino all' bora fatto ha- 
ueffe . T ere he hebbe la ina f pettata none Ila , che it 
- ' • F 3 Gè. 
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'Cenerate Andrea d' (Tria s' era accordato allo flipetr 
- dio deli’ Impera dorè , <£r* poflaGenoua nello flato d* 
liberti .■ Co fa che diede a Pietro tanta maggior al- 
teratone, quanto "penne in peufiero » che fendo T^oue 
membro dello Stato Genouefe , il Senato il vorrebbe 
- reintegrare. Onde con celerità inuiò a Genoua al Ge- 
nerale Dommico Bouono, che in nome fuogli doman- 
dale confeglio t aiuto , & fauore , come "Pietro da 
dui fperdua per f ami citia , che già lungo tempo era 
fiata fra di loro . V ammiraglio fentito , quanto in 
nome di T tetro efpoflogli banca l'buomo da lui man 
dato, con non minor prudenza , che con fedel confe- 
glio fucatamente gli rifpoje in colai guifa . R/- 
fponderete al Signor Pietro da parte mia , che to 
l'amo & de fiderò il commodo , & Ihonerfuo al padri 
del proprio ; & perciò , che non fi volga per niente 
nel ceruello , che queiìa mutatione del gouerno di 
Ccnouababbia da feguire , come è auuenuto di quelle 
de gli altri tempi ; perche quefla libertà , & fanta 
Unione è ferma & / labilità , non nell'arena ( come 
egli dice ) ma fopra il duro fcoglio . Et ch'egli fe 
ve venga à Genoua ad abbracciarla come amorevole 
Cittadino , & a viverci Signor di T^oue , che noi lo 
manterremo, eJr difenderemo da chi vorrà molefiar- 
lo . Quefloglt riferite da parte mia , che farà laude , 

. vtile ,& honor di lui j & che per l'amor di Dio non 
fi lafci ( per feruigio fuo J pajeer da vane fperan^e 
trance fi, come temo , che debba fare , conoscendolo 
io affai più abbondevole , & copiofo di belli ragiona- 
menti & difeorfi , che di conclufione , eìr di ri tiretto 
alle fue cofe . litigi temo , che venendo qua il Conte 
di San Polo, come fon certo fhora che hà prefa Va- 
nia Jet verrà , & noi li rompiremo il capo » fe. pur 
c i rorrd . 
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fvorrct tentar quefla imprefa , che venga anche il Sb 
gnor Tietro con Ini , con vanità* che fik aura concetta 
nel fuo inefoluto penfiero di /affi Doge ài Genomi 
ma ditegli fe faetffe quejìo notabile errore , ch’io non 
farei più a tempo a potergli punto giovare , . per lp° ' 
giufio /degno, che contro di lui conciperebbero quefif 
Signori . Vece l’ammiraglio famigli amen te porr 
landò con l'huomodt Tietro verismo pr e fa giù del 1 1 1 
procedere di lui, ilquale fu moffo più tofìo da difor - 
pinata paffone , & da poco fapcrc, che da giudici^ 
ne regolato penftero- Giunto da Tania a T^oue il 
Conte di San Telo , fi lafciò ridurre ad andar con 
lui ah* imprefa di Ger.oua, come a punto diffe il Gene- 
rale che feguirebbe ; ilche Causò , che ritornato San 
Tolo a dietro fcnga hauer potuto far frutto alcuno 
contro di Genova, rimafc Tietro in odio del Senato , 
che più non volle fargli il partilo , che prima ti Ge- 
nerale mandò ad off ertrghper Domimco fuo manda*- 
to : mé fi fi folféìo di volergli dar fedamente mille z 
luoghi in San Giorgio ,c*r che gli confegnaffe la Terra 
ii 7(oue.Come m quei giorni dato haueano ad *An+ 
ionio Guafco, che gli nhfciò quella di Gdùt , che da 
Tietro fù ricufato, ilquale ntitatofijin Meffandrìa , 
douefiaua il Conte di San Toh , fcarfo di miglior 
confeglio, lafciò Tfoue in potere di Liuto C rotto Ma- 
giordomo del Conte , ch’era fuo cugino , il quale dal 
principio di Tfoutmbre fino adì dicanone di Lùglio 
Jfèguenteiteme quella Terra con continua guarnigiom 
ne di fanterie , & di caualli , che di firn fiero, & co»* 
fumarono quello, che ci era dentro . Ef quei dell' ef- 
ferato della Kepublica,che faceua refidenga a Cani, 
confun/arono , & prefero con le contìnue corriere , 
che alla giornata /attuano per qual territorio, quàti 

F 4 bejìiami 
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befliami batte fleto gli habitatori , a' quali reflaronù 
i loro terreni inculti , & priui della ricolta de i gri- 
lli ( ch'era fertiliffìma ) che fù con finta , prefa, &• 
depredata da nemici dt fuori . Si che Vietro Fre - 
*$ 2 9 gofo>cbe non fapeua per fe fteffo , & che non "volle 
attender ad altrii che ben il conftgltauano , perdi la 
Jua Terra , rouinò a fatto i fuoi fudditi ,&àguì- 
? J 39 fa di efule a capo di diete anni fe ne morì a Mantoua . 

• V • . ' ,* 

L’arte del Emulare ha giouato alle volte in 
qualche affari , & particolarmente nei ma* 
neggi delle armi, òc della guerra . 

XXXVIII. 

. 

I L Conte di San Tolo riacquiflata Tania con P ef- 
ferato Regio , hauuta nuoua t che i Genoueft che 
s*er ano congiunti in vnione & concordia y & fi era • 
no ridotti in fiato di libertà con Peperà dell' jtmmi-* 
raglio Andrea tP Oria,& Teodoro Triuulgi Gover- 
natore per lo Fé* ferratoft nel Cafielleto >fece deli * 
beratione di auiarft con l'Effercito, & Artiglierie à 
Cenoua pér volerla ritornar ( à poter fuo ) all' ohe - 
dittila del fuo Fj . Giunto a Tfoue, chiamò Vietro 
frcgofo in fua compagnia > & feguirono il loro ca- 
mino, che fu affai diuerfo , & contrario di quello, che 
fi douea per la effecutionc dell' imptefa . "Perche fen- 
do tl Conte poco informato del ftto del paefe , eJr de i 
monti , per li quali douea prender la fìrada per acco- 
fìarfi alC afeli etto , & Pietro poco cfperto di tutto 
ciò che Jìeffe bene douer fare per indirizzar fi alla 
yia della Voceuera fecca , gr del Caflellazzp y per 
feenaer giù nella Città colfauor del Caflello y & far 
prona delle jue forge per entrami fuori di ogni. 

r * P en Z 
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penfiero di qualunque efperto nell* arte militare, an- 
dò a por fi con Cefi eretto in Toceuera alla Trilla di 
Mori gallo, doue fenfa poter fare altro più, che dar 
qualche terrore a quei di dentro * poco proueduti di 
forfè per la difefa, fondato fi più tojio sù la fperan - 
fa, che d oueffero arren derft , che di p oterli e f pugnar 
€cn la forga ; Inviò vn* Araldo vefiito conia cotta *5 
d'armi , / olita v far fi ne gli affari militari , alli Tren - 
cipi dello Stato , eh' erano i dodici Riformatori delle 
leggi* a* quali rejlaua appoggiato il governo della 
Republica a domandargli , che voltffèro ritornar al- 
l'obcdienfa del fuo Re' , che altramente loro intima- 
va la guerra , & altre conftmili parole folite , Era 
all* bora la Città fproueduta di foldatt f or e fi ieri, non 
efj endone anche compar fo alcuno di quanti ne hauea - 
no mandati ad affaldare & in C orfica , & altroue . 

Tifi Vi era pianga fin ' a quell' bora di faldati al fo - 
lito. Quei della Tetra ( benché fifofjero eletti alcuni 
Capitani più per apparenza, che per effetto) erano 
molto pochi , per effe r confumato il popolo dalla pc- 
ftilenga . Talché fé fi foffe accollatoti Conte alla Cit- 
tà con quelle forge, che hauea , vi era poco rimedio 
a poterla difendere. Laonde aiutandoli i “Prenci pi 
del governo di quell'arte & fimulatione 9 che in il 
repentino hi fogno, la neceffità gli pofe dinanzi ; fe- 
cero reflringere quei pochi giouani 9 che vi erano 
della Città con le loro armi , bandiere , e tamburi j 
li quali mettendofi in quei luoghi , doue fi douea far 
paffar l'Araldo Jrrancefc , quando fù guidato a 
Talagio , cornea quello haueano datavi a vtfia di 
loro in vna contrada , trapalavano nell* altra doue 
quegli andar douea.. Talché di andata a Palagio,#" 
dintorno verfo la porta per vfeire, vide £ Araldo in 

tarile 
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tante contrade gente armata , bandiere , e tamburi 
C2r fempfelamcieftma , che parue a quello, chela 
Città f offe piena tutta di genti di guerra , Onde 
Ritornato al Conte l* «Araldo ,glt riferì la rifpofta.ebe 
hauuta hauea dalli Trencipi del nuouo gouerno, alie- 
na dal peti fiero di San “Polo » a cui foggionfe il molto 
numero della gente di guerra , che hauea veduta per 
la Città . Dolche giudicando egli la imprefa difficile 
affai più di quello , che farebbe fiata to effetto , fc 
iVbaueffc egli pofia in atto ; poiché per la difefa den- 
tro di Genoua.tion era all bora altro più che concor - 
> dia , (jr vnione di animi per difender fi -, fenica ha- 
uerfiihuomini , che potè fi ero farlo, fc ne ritornò a die- 
tro a vernar in «Alejfandna , offendo trafeorfo già 
parte del me fé d’Ottobre . Si che la riformata Repu- 
blica fù fauorita da Dio in quel romore , & aiutata 
con l’arte , & con l’ingegno degli buomini , che gioua 
molto ne i maneggi della guerra, - • * 

-Nella Creatione del mondo, commandò Id- 
dio alla Terra r che producete il frutto per. 
•- lo viuere del Genere humano. ; onde da 
molti è giudicata attione poco humana di 
quei, che fonoinuentori di porli grauezza. 

XXXIX. 

E Commune opinione de gli huomini , che la terra 
produca tanti frutti ognanno , quanti baffuto 
per lo viuere di quei , che Hanno /opra di efi'a , Et 
quello , che per La varietà dei tempi , o perla dtfpo- 
fiticnc de i Cieli p offa alcuna volta mancar invna 
Regione , la madre Tgatura lo fupphfca m vn’ altra §, 
benché poffa tfjenn pae/e lontano, falche Iddio 

. fomma 
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forniva proni det^a , che ci ha creati , hà anche di- 
fpojìo , ordinato , che po flavo gli huommi hauer 
vettovaglia a fofiicienza per nodnrfl quel tempo , 
c/;d> da/ /ào volere , da//a natura a tutti è flato li- 
mitato deuer dimorare in qutfla mondana, & mt/era 
valle . Laonde come fia maggior il numero di quelli, 
che hanno di bifogno , che gli flavo fonmtniflrate le 
vettovaglie per lo confumo di fc , & delle famiglie 
loro , che di quei , che il ricolgono nelli fuoi campi ; 
egli pare ragionevole , & atto di bum ani Là, che non 
debba effer impedita la flrada ad alcuno il poter ha- 
uer per giuflo , &. limitato pregio quello , cheli fà 
di bifogno per l'vfo di natura al fuo vitto. "Perciò 
Faraone I{é di Egitto, c ome narra la Scrittura, facra, 
chiarito/} per relatione di Giofeffo figliuolo di Già - 
cob y ch'era in prigione , che le fette Vacc he graffe , 
&• le fette magre, che vedute banca nel fuo fonno , 
altro non (igni ficauano, che la fertilità de 1 fette pri- 
mi anni laflerilità nel terreno dei fecondi; attefe 
nell' abbondanza a far fabricar granari, & a cumu- 
lar grani quanti poteva . Et come foprauenne la 
penuria caufata dalla flenhlà, non tanto nell' Egitto» 
quanto nella Siria , & altre parti , fece aprir t fuoi 
granari , &■ vender grani a chi ne bauea biflgno ; 
ma non per quefìo lo fece porre ad mufituto pre^ - 
\0, né manco li fece mettere carico J opra . Har fe 
alcun dirà , che fù voler diurno , che fopuiutnejfe 
quella flenlnà nella Siria , perche andaflcro i figli- 
uoli di Giaccb a comprar grani da i Deputati ut Fa- 
raone , & per confi guerra rimani fiero mti col pa- 
dre loro infìeme in Egitto J oggetti a quel Pf , perche 
dipoi /offe cavato il popolo a'ijraele di quel fiegio, 
fiotto la guida di Alosé eletto di Dio ; li au miracoli 
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fi palefaffero , <3r a Faraone , & a quel popolo , gri- 
dandolo per lo Deferto nella Terra di promifpone; fe 
gli rifponde quello effer yero ; ma nefiuno può ne- 
gare, che il Rè faraone , ch'era dai Giudei diuerfo 
di religione , dì cofiumi , & di prouineia , non vfaffe 
. atto dt immanità, in far proueder de ’ fuoi grani in 
quella generai penuria, a chi ne infognava ,fenga ha- 
perii fatto difegno d’ imporgli nè carico , nè graue%- 
ga; ma ad ordinario pregio, giudicandole a com- 
pratori foffe carico affai l'andarlo a prender sì da 
lontano. Che fi dovrà dir dunque de gli inucntori dì 
tempi noftri, di porre iftraordinarij carichi , & gra- 

* *tg£c / òpra le vettovaglie , che produce la terra in 
quelle parti, dove effi cornandone ? T^on altro, fe non 
chi fì poffa temere con molta ragione » che tali in- 
ventori , come ribelli C'può qvafi dirft ) di Dio , | Jr 
della natura vadano , morendo, alla eterna dannatio - 
ne; poiché viuendo fi fono dimoflrati tanto nemici 
del profjmoy che debbono amar come fefiefsi . Et 

• in queflo propofito viene affermato da quei , che alla 
fua morte fi trouarono prefenti . C he H ettore Ti- 
gnateli o , ch'era Viceré di Sicilia , che fu princtpal 
inuentore d'imporre iflraordinario carico [opra dei 
grani, quando conceffe a' Luche fi la e fìr anione di non 

5 2 & sò quante mila faitne , pòco prima , che pafiaffe di 
' quefta vita , piangendo, & a guifa d'vn Toro mug- 

* gendo, efdamaua con fimili formate parole. Oh ch'io 
vado dannato, per lo grane peccato , che hòcom- 

- meffo in inventar sì eccefsim pagamenti fopra li 
grani di quefio Regno.' Et quando fita , che queftfr 
'■ Mimftro babbi a pur perduta l'anima , fecreto , che 
a noi non tocca dover giudicare > altri Miniflri poi 

• a lui fuccefsi, non hanno mancato con tali iHreordi- 

narie 
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pitie graue^ge /opra le vettovaglie , di far alienar 
4 V enetiani dalla Lega , che fatta baveano col "Ponte- 
fice , c2r con tlmperadore contro Solimano , jl cui c. < 
per poter eglino batter la pace /eco , diedero Malva- 1 54 ° 
, (jr J/apoli di Romania . "Perche a quel tempo 
reggendo li Viceré di Napoli , & di Stalla, che in 
Lombardia nel Ferrarefe, M odonefe. Mantovano, 
Bolognefe,per le inondatiooi delle acque del "Pò , che 
quell’anno perle gran piaggio era vfeito fmtf tira- 
tamente piò delt vfato , era Fiata fieri lità di grani , 
fi accordarono a porre grafie granché /opra quelli 
de Ili I{ egnij ch'eglino comandavano . Laonde i Vene- ^S59 
tiani "reggendo la Arcuerà, che bauca la loro Città 
di vettovaglie, & la poca fperanga di poterne ba- 
tter al /olito da quelle Città di Lombardia, che di fo- 
pra fi differo , che per /’ v/o loro proprio non ne ha - 
tètano ricolto, & hauer chiufala firada di Levante , 
per la inimicttia ,cbe baueauo col Turco,procuraro~ 
no di accordar fi con lui /conte detto) con molto dan- 
no loro « Genetta aqueSlo tempo , eh’ è molto popola- 
ta, & per la flenlità del /ito confiretta di dover fi 
proueder di grani di fuori, fi ritrovò anch'ella mol-, 
to afirctta , &• l'anno venturo ancor piò Et fé la 
bontà di Dio nonin/piraua il di F t ancia, a richie- 

di* di Ce/are Frego/o afffiente appreffo di lui a con- 
ferire, che di Provenga , & d' altrove de' /voi paefi 
potefferojzndar grani a Genova , era la Città a tri fio 
termine. Si come a quefi' altro modo in pochi me fi , 
fi fece in quella vnajmpenfata largheggia di vetto- 
vaglie , E tale dico , che fé ne farebbe potuto con- 
ferir ad altri, che ne haueffero bifognato . Vf fi dee 
quafi tacere , che l’annp ., che fu per tutta V Italia la 
maggior fertiluàt & abbondanza di vettovaglie, che 

per 
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( bauendoft Ufciato Gaui dietro a man ftniflra, dótti 
y emana V esercito della I{epublica ) fu quitti /opra» 
giunto dal giorno, che rouinò lafua imprefa . Verche 
già era vfcito il Sole,quando cominciò a faliril mon- 
te della villa di Tromontorio , & fu fcoperto dagli 
huomini del paefe , che andauano a Genoua , li quali 
ti (ferendole^ non era chi loro il crede (le , tanta era la 
confi ienga,angi fi eureka , che tutti haueuono, che 
quella gente non foffe potuta condurfi a Genoua K 
jfóhga che l'efferato della Kepublica non ne hauefie 
hauutanotitia ; & il Generale Andrea d' Oria era 
quello , che meno di tutti gli altri il credeffe , mi fu- 
randolo con ragione. Ile he fh caufa ch'egli ritardò 
tanto a ritirar/i in Genoua , che , quando andando a 
1528 Val agio , gimfealla Viaggia di San Siro , il V ala- 
ter t a entrò in c a fa fu a , doue arrotò ciò che puote 9 
che fu affai poco ; hauendoft prima gmati i forcieri 
degli argenti in Mare , (jr fttiga proposto poi li pofe 
il fuoco. Et fù tanta la preflfgga del Valacerca 
( tutto che fofje ritenuto vn peggio a San Labaro da 
alcune botte , che furono trauerfate in quella firada) 
che alla porta di San Tomafo hebbero tempo a pena 
di abbacar la Sarravina , & poter algaril ponte ~ Et 
dee veramente eonfeffarfi , che quefia imprefa dife- 
gnata dal Conte diS. Volo , fu non meno vana ,■ che 
fenga fondamento di ragione ; Vercbe come pote- 
vano mille trecento Fanti occupar vna tanta Città , 
quile è Genoua, doue dalle, fineflre con pietre gli 
haurfbbono veci fi tutti ; ma ( come detto ) promet- 
tendoli gli huomtni molte volte per ftcurijfimo quel- 
lo, che deftderano ( benché difficile) gli induce a ten- 
tar cofe , che fono ( può dir fi ) impoffibiU a poter 
nufeire . 
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Riefcono aflai fallaci le imprefe, che fi tento-; 

• no fopra^lcrelationi dellecfpie , che non fo- 
no con'Iargfaezza , & liberalità rimunerate. 

. " ’x l i:* " v“ 

. » . t • \ ' *: \ % ** *■* 

D imorando Veffercito della fe public a di Getto- 
> ua, con le artiglierie munitioni a Toluolo 
formigaio, per voler efpugnar la Terra di T(oue,fc- 
eero rtfolutionci Capitanti & Mini fri di quello, per 
gli loro proporti della guerra , andar vn S abbaio 
mattina, che fù la Vigilia di San Tietro innanzi il 
giorno ad impadronirfì di Tortona, fico conducendo ' 
due me^i cannoni, e tutto l' e fiere ito , fuori , che due 
compagnie , che rimafero per guardia delle artiglie- 
rie , eJr munitioni in quel luogo . Seguì affai tojio , 
che vn'huomo di Toiguolo andò a 7{pue vicino a 
due miglia a riferirlo a Limo erotto; ilquale fece 
difegno la feguente notte di andar con la gente , che 
tenea ad affaltar quel luogo con le fiale , e tentar di 
inchiodar le artiglierie , abbruciar li fialoni , co* 
rette, munitiom,& quanto ci era . Ma non fece pen- 
fiero,che l'efferato nemico , prefa Tortona fubito (co- 1 $ 
me pur fece ) non effendo difefa per lo poco nume- 
ro , che hauea di habitatori , haueffe potuto far ri- 
torno il mede fimo giorno non effendo più difcofla,che 
otto miglia . Jfè meno fatisfece al relatore con la 
liberalità , cl* quegli fi pareua di meritare , perche 
in cafo del ritorno dell* efferato da Tortona a ¥og^ 
Votolo, hauefie potuto tornar a dargliene parte . Hot 
Stando Uuiofopra il fuo primo proposto di andar 
ad affaltar la notte quel luogo, fetida altramente con - 
fiàerar quello, che douea per gli nuoui accidentt,che 
nel fatto delia guerra ponti 0 [opra giunger a tut- 
A C te 
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,Ccnerale jtndrea d' (Trias' era accordato alloflipeiT 
dio dell' Impera dorè * & poflaGenoua nello fiato d* 
libertà . C ojfa che diede a Vittro tanta maggior al- 
teratione, quanto renne in pen fiero, che fendo Jfaue 
membro dello Stato Genouefe » il Senato il vorrebbe 
* reintegrare . Onde con celerità inaiò a Genoua al Ge- 
nerale Dammico Bouono, che in nome fuogli domane 
daffe confeglio, aiuto , & fauore , come Tietro da 
dui f per dua per fami citta , che già lungo tempo era 
fiata fra di loro. L'ammiraglio pentito , quanto in 
nome di Tietro efpofiogli banca l'buomo da lui man 
dato, con non minor prudenza , che con fedel confe - 
glio fuccintamente gli rifpoje in colai guifa . R/'- 
fponderete al Signor Tietro da parte mia ; che fo 
l' amo & de fiderò il commodo , & fhonor fina al patri 
del proprio; & perciò, che non fi volga per niente 
pel ceruello , che queSìa mutatione del gouerno di 
Genoua habbiada feguire , come è auuenuto di quelle 
de gli altri tempi ; perche quefia libertà » & fanta 
Vnione è ferma & ( labilità , non nell'arena ( come 
agli dice ) ma fapra il duro /cogito . Et ch'egli fe 
me venga i Genoua ai abbracciarla come amoreuole 
Cittadino, & a viuerci Signor di Tfoue, che noi lo 
manterremo, & difenderemo da chi vorrà molefiar - 
h . Quefiogh riferite da parte mia , che farà laude , 
utile, & honor di lui } & che per l'amor di Dio non 
fi lafci( per feruigio fuo J pafeerda vane fperan^e 
F rance fi , come temo , che debba fare , conofcendolo 
io affai più abbondeuole , <#* copio fo di belli ragiona- 
menti & difeorfi, che. di condufione , grdi ri tiretto 
alle fue ccfe . jtn\i temo, che venendo quà il Conte 
di San Volo, come fon certo f bora che hà prefa Ta- 
nia ) ci verrà , & noi li romptremo tl capo , fe. pm. 

> * vorrà . 
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j Verrà tentar qucfìa imprefa , che venga anche il SU 
gnor Tietro con lui, con vanità » chefthaurà concetta 
nei fttQirref aiuto penfttra di far fi Doge di Genova.; 
tna ditegli fe factffe quefio notabile errore, ch’io nm 
farei più a tempo a potergli punto giovare , per 
giuflo f degno , che contro di lui concierebbero quefii 
Signori . Effe l’ammiraglio famigltarmente porr 
landò conl’huomodt Tietro verismo pr e fa giù del II* 
procedere di lui, ilquale fu mofjo più lofio da difor - 
idinata paffone, & da poco fa pere, che da giudici^, 
aie regolato penfiero . Giunto da Tanta a {oue il 
Conte di San Tolo , ft lafciò ridurre ad andar con 
lui ali imprefa di Genova , cornea punto diffe il Gene- 
rale che feguirebbe ; ilche Causò , che ritornato San 
Tolo a dietro fenga hauer potuto far frutto alcuno 
contro di Genova, rimafe Tietro in odio del Senato, 
che più non volle fargli il partito , che prima il Ge- 
nerale mandò ad offerirgli per Dominici) fuo man da- 
to : ma fttifolftfo di volergli dar fidamente mille e ’< l 
luoghi in San Giorgio ,& che gli confegnaffeia Ttrrm 
di Jgoue. Come m quei giorni dato haueano ad An- 
tonio Guafco, che gli rilafciò quella di Gaia , che da 
Tietro fk ricufato, llquale ri tirar ojbjin Aleffandria , 
dove fiaua il Conte di San Tolo , fèarfo di miglior, 
confeglioylafciè Tgoue i n potere di Uui o C rotto Ma- 
gtordomo del Conte , ch’era fuo cugino , il quale dal 
principio di Jgouembre fino aiti dieetnoue ài Luglio 
feguente,teme quella Terra con continua guarnigioni, 
ve di fanterie , & di caualli » che difiruffero , & con- 
fumarono quello , cheti era dentro . Ef quei dell’efi 
fercito della R epubltca, che faceva refid eriga a Gauif 
confumarono , & prefero con le continue corriere , 
che alla giornata /attuano per quel territorio ,quàté 
. E 4 befliami 
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beftiami bone fiero gli habitat ori , a’ quali Tettarono 
iloro terreni inculti , & priui della ricolta de i gra- 
ni ( ch'era fertiliffma ) che fu confunta , prefa y & 
depredata da nemici di fuori . Si che Pietro Fre • 
*5 2 9 gofo>chcnon fapeuaper fe ttefio , & che non volle 
attender ad altri , che ben il configliauano , perdi la 
Jua Terra, rouinò a fatto i fuoi fudditi , & à gui- 
? $19 fa di efule a capo di dtece anni fe ne mori a Mantoua . 

1 • V ' • *4 

L’arte del fimulare hi giouato alle volte in 
qualche affari , & particolarmente nei ma* 
neggi delle armi, òc della guerra . 

XXXVIII. 

\ • « » * » . , 4 

I L Conte di San Volo riacquiflata Tania con V ef- 
ferato Regio, hauuta nuoua, che i Genoueft che 
s*er ano congiunti in vniqne & concordia ,& fi era <• 
no ridotti in fiato di libertà con V opera deli' jtmmt- 
li 1 ® raglio Andrea d'Oria,& Teodoro T riuniti Gouer- 
natore per lo Uè* ferrato ft nel Cafielleto ,fece deli * 
beratione di auiarft con l’ Efferato, & ^Artiglierie à 
Gettona pér volerla ritornar ( à poter fuo ) all* ohe- 
dieti^a del fuo JyJ , Giunto a TLoue, chiamò Tietro 
Tregofo in fua compagnia > & feguirono il loro ca • 
mino , che fu affai diuerfo , & contrario di quello , che 
fi douea per la effecutione dell* imprefa. “Perche fen- 
do il Conte poco informato del fito delpaefe , & de $ 
monti , per li quali douea prender la lìrada per acco- 
fiarft al Cafielletto , & Pietro poco e/perto di tutto 
ciò che fleffe bene douer fare per indiri^arfi alla 
via della Toceuera fecca , & del Caftella^go ; per 
fcenaer giù nella Città colfauor del Caflelto , & far 
prona delle fue for^e per entrarci, fuori di ogni, 

\ • P en Z 
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DI Lorenzo Capefl. LibJ." 89 
penfiero di qualunque efperto nell'arte militare, an- 
dò a por fi con V esercito in Toceuera alla villa di 
Aiorigallo » doue ferrea poter fare altro più, che dar 
qualche terrore a quei di dentro > poco proceduti di 
forfè per la difefa , fondato fi più tojto su la fperan- 
ci)e doueffero arrender fi, che di poterli ef pugnar 
con la forfa ; lnuiò vn Araldo veftito con la cotta *5 
d'armi , / olita v far fi ne gli affari militari , alti Tren- 
cipi dello Stato , eh* erano i dodici Riformatori delle 
leggi» a* quali reftaua appoggiato il gouerno della 
JRepublica a domandargli , che volt [fero ritornar al- 
l'obedienfa del fuo Re’ > che altramente loro intima- 
rla la guerra , & altre confimilt parole folite . Era 
all* bora la Città fproueduta di faldati foreflieri t non 
efj endone anche compar fo alcuno di quanti ne hauea - 
no mandati ad affaldare & in Cor fica , & altroue . 

vi era pianga fin* a quelVbora di faldati al fo- 
li t 0. Quei della Tetra ( benché fi f off ero eletti alcuni 
Capitani più per apparenza, che per effetto) erano 
molto pochi , per effer confumato il popolo dalla pe- 
fiilenfa . Talché fé fi foffe accojìatotl Conte alla Cit- 
tà con quelle foife t che hauea , vi era poco rimedio 
a poterla difendere . Laonde aiutandoli i Trend pi 
del gouerno di quell'arte & fimulatione , che in il 
repentino bi fogno» la neceffità gli pofe dinaufi ; fe- 
cero reflringer e quei pochi giouam t chc vi erano 
della Città eoo le loro armi , bandiere , e tamburi 1 
li quali mettendofi in quei luoghi, doue fi doueafar 
paffar l'araldo F rancefe , quando fù guidato a 
"P alagio , cornea quello haueano data vna vtfta di 
loro in vna contrada , trapafiauano nell* altra doue 
quegli andar dalie a.. Talché di andata e Palagi o,gr 
di ritorno yerfo La porta per yfeire, vide l'araldo in 

tante 
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tante contrade gente armata , bandiere , e tamburi * 
C 'T fempfela meiefima , che parue a quello , che la 
Città foffe piena tutta di genti di guerra . Onde 
ritornato al Conte l’araldo >.glt riferì la rifpofìa,cbe 
bauuta hauea dalli Trencipi del nuouo gouerno, alie- 
na dal penfiero di San Tolo , a cui foggionfed molto 
numero della gente di guerra , che hauea veduta per 
la Città . Dolche giudicando egli la imprefa difficile 
affai più di quello , che farebbe fiata m effetto , fe 
Vhauefieegli pofia in atto; poiché per la difefa den- 
tro di Gcnoua.tion era all’ bora altro più che concor- 
dia , <jr vnione di animi per di fender fi * fenga ba- 
tter fi huominiy che pot* fiero farlo,fc ne ritornò a die - 
tro a vernar in jtleffandna , effondo trafeorfo già 
parte del mefe d’Ottobre . Si che la riformata B,epu- 
blica fu fauorita da Dio in quel romore % & aiutata 
con l'arte , & con l’ingegno degli buomini , che giova 
molto ne i maneggi della guerra» r - 


. . ' • Cv. 9 

Nella Creatione del mondo, commandò Id- 
dio alla Terra , che producete il frutto per 
lo viuere del Genere humano ; onde da 
molti è giu di cara attione poco humana di 
quei, che fonoinuentori di porli grauezza. 


XXXIX. 

E Commune opinione de gli huomini , che la terra 
produca tanti frutti ognatmo , quanti buffino 
per lo viuere di quei , che Hanno /opra di efi'a . Et 
quello , che per la varietà de i tempi , o per la difpo- 
fui c ne de i Cieli p offa alcuna volta mancar invna 
Regione , la madre Jgatura lo fupphfca in vn' altra r 
benché pofia efierin pae/e lontano •falche iddi a 
• f . fomma 
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/ottima proni deroga , che ci hà creati , bà anche di- 
fpofìo , & ordinato , che pofiano gli huomim haucr 
vettouaglia a /officienti per nodrirfi quel tempo , 
che dal /no Voler e , & dalla natura a tutti è fiato li- 
mitato douer dimorare in qutfìa mondana, & mtfera 
valle . Laonde come fia maggior il numero di quell/, 
che hanno di bifogno , che gli fiano fomminiflrate le 
vettouaglie per lo confumo di fc , & delle famiglie 
loro , che di quei , che il ricolgono nelli /noi campi ; 
egli pare ragioneuole , & atto di humaniià, che non 
debba effer impedita la firada ad alcuno il poter ba- 
tter per giufìq , &, limitato pregia quello , cheli fà 
di bi fogno per l'vfo di natura al fuo vitto . Tercjò 
Faraone Re di Egitto, tome narra la Scrittura /aera, 
chiarito/ per r-elatione di Giofeffo figliuolo di Già - 
cob, ch'era in prigione , che le fette Vacche graffe , 
& le /ette magre , che vedute banca nel fuo fonrio » 
altro non fignificauano,ihc la fertilità de 1 fette pri- 
mi anm,& lafienlità nel terreno dei fecondi; attefe 
nell’ abbondanza a far fabricar granari, & a cumu- 
lar grani quanti poteua . Et come foprauenne la 
penuria cau/ata dalla flerilità , non tanto nell'Egitto » 
quanto nella Siria , & altre parti , fece aprir 1 fuoi 
granari , & vender grani a chi ne banca bi fogno ; 
ma non per quefìo lo fece porre ad inufitato pre^- 
ZO, né manco li fece mettere carico J opra . li or fe 
alcun dirà , che fu voler diurno , che fop r nutrì effe 
quella flenlità nella Siria , perche andq/Jcro i figli- 
noli di Giaccb a comprar grani da i Deputali cu Fa- 
raone , & per corife guerra rimani fiero miti col pa- 
dre loro infieme m Egitto J oggetti a qty.el fé, per e he 
dipoi /offe canato il popolo a'ijraelc di quei Emigro, 
folto la guida di Jdosé eletto di Dio ; li un miracoli 
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fi palefaffero , & a Faraone , & a quel popolo , gnf~ 
dandolo per lo Deferto nella Terra di promiffione; fe 
gli rifpvnde quello effer vero ; ma nejluno può ne- 
gate, che il RèTaraone , ch'era dai Giudei diuerfo 
di religione , dì cofiumi, & di prouincia, non vfaffe 
atto di humavità, in far proueder de' fuoi grani in 
quella generai penuria, a chi ne btfognaua , fetida ha- 
perii fatto difegno d’ imporgli nè carico , nè graueg- 
ga; ma ad ordinario pregio, giudicando, che a * com- 
pratori foffe carico affai l'andarlo a prender sì da 
lontano. Che fi dourà dir dunque de gli inuentori de 
tempi noflri, di porre iflraordinarij carichi ,& gra- 
utgge J òpra le rettouaglie , che produce la terra in 
quelle parti, doue effi comandono ? T^on altro, fe non t 
che fi p offa temere con molta ragione , che tali in - 
uentori , conte ribelli ( può quafi dirfi ) di D io , & 
della natura vadano, morendo, alla eterna dannatio - 
ne ; poiché viuendo fi fono dimoftrati tanto nemici 
del proffhno, che debbono amar come fefiefsi . Et 
in quefìo propofito viene affermato da quei , che alla | 

fila morte fi trouarono prefentt . C he H ettore 7*i- 
gnatello , ch'era Viceré di Sicilia , che fu princtpal 
inuentore d'imporre ifìraordinario carico [opra dei 
grani, quando conceffe a' Luchefi la efìrattione di non 
15-6 sò quante mila falme , poco prima , che pafaffe di 
quefta vita , piangendo, gT a gufa d'vn Toro mug- 
gendo, efclamaua con fimili formate par ole. Oh ch'io 
vado dannato , per lo grane peccato , che hò com- 
meffo in inuentar sì eccefsiui pagamenti fopra li 
grani di quefio Regno . Et quando fila, che quefìo 
Mmifiro babbia pur perduta l’anima , fecreto , che 
a noi non tocca douer giudicare , altri Miniflri poi 
a lui fuccefsi , non hanno mancato con tali i tira ordi- 
nane 
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iurte graue^e /oprale vettovaglie , di far alienar 
i V enetiani dalla Lega , chefatta haueano col Vonte- 
fice , & con l’imperadore contro Solimano . cui (.* - 
per poter eglino batterla pace feco , diedero Malua- 1 54° 
già , dr Jfapoh di Romania . Terche a quel tempo 
“leggendo li Viceré di Trapeli , & di Sicilia, che in 
Lombardia nel Ferrarefe , Modonefe, Mantovano, (Ir 
Bologne feypcr le inondatiom delie acque del Tò , che 
quell’anno per le gran pioggie era vfcito fmifura- 
t amente più del T pfato , era Hata fieri liti di grani , 
fi accordarono <f porre grafie granché /opra quelle 
de Ili Hegni, ch'eglino comandavano . Laonde i Vene 1 5 3 9 
tiani reggendo, laftrettegga , che hauea la loro Città 
di vettovaglie, & la poca fperanga di poterne ba- 
tter al /olito da quelle Città di Lombardia, che di fo- 
pra fi difiero, che per l'vfo loro proprio non ne ha- 
ueano ricolto, & hauer chiufala firada dt Leuante , 
perla inimicata , che haueano col Turco, procuraro - 
no di accordar fi conivi feom’è detto ) con molto dan- 
no loro . C enfifta a qtteflo tempo, eh’ è molto popola - 
ta, & per la ftertlità del fitto conflretfa di douerfi 
proueder di grani di fuori , fi ritrovò anch’ella mol- 
to afiretta , & l’anno venturo ancor più Et fc la 
bontà di Dio noninfpiraua il fiè di lrtancia a ricbie- 
fìa di Ce fare Fregofo ajfifiente appreso di lui a con- 
ferire, che di Trouewga , & d'altroue de’ fuoi paefi 
potefferoandar gram a Genoua , era la Città a trifio 
termine. Si come a quefialtro modo in pochi me fi, 
fi fece in quella vnatmpenfata largheggia di vetto- 
vaglie , E tale dico , che fe ne- farebbe potuto con- 
ferir ad altri , che ne haut fiero bifognato .. 7{è fi dee 
quafi tacere , che l'annp , che fu per tutta l’Italia la 
maggior fertilità, & abbondanza di vettovaglie, che 

per 


Dìgitized by Google 



$4? - T Hàgibrtan^entii^atij r a 
per moltijjtmi anni apprefjo , mai più feguìffe sì cr>2 
pìófai & generale ; tale dico , che i feritori de gli 
*54$ Hofpiti andavano ad afpettarfuon delle Città i viari 
' ' danti, che per lo paefe cavalcavano , ad imi t arti , 
capararli con molte offerte , & carene , perche 
anda/fero ad alloggiar alle hnflerie de i patroni loro, 
jt Gouernatordi Milano, che bauea fucceduto al Mar 
chefe del Vafio ( paffato in quel tempo a miglior vi- 
' la ) fopra la Comma del grano , che prima pagauà 
due realiy cattandola fuori dello Stato , egli vi pofe 
vn fatto d’oro y eh' era la metà del pregio , che fi 
'ì U 1 co mpraua il grano , di chebebbe nefjuno emolumen - 
tO y perche alcuno non vollè eflraerne . Si che fi può 
concludere , chei Mini fri Chnfiiani contro il voler 
di Dio , l'vfo della natura , & l'arnor del proffmo lo - 
roy v fatto termini affai peggiori di quei, che habbia - 
nomai vfati intorno alle vettovaglie <, che la terra 
produce porlo viver humano i Trencipi,& Re bar- 
bari , & in Immani . Verche fuori dt quello , che fi 
difie di fópra del R<? faraone, Solimano a' tempi 
noflri , quando andavano le naui Chrijhane a condur- 
re grani a Genova dal Volo,da V^egroponte, o d’altri 
luoghi fottopofìi al fio Imperio, mai non gli ha vo- 
luto imporre , né carico, nè graueg^a, angj hà ribut - 
tato , CT con parole mal trattato alcuno » 
che glie l’hà voluto ricordare. Et 
l’vno , & l'altro di loro due 
erano Vrcncipi diutrft 
di fede , di reli- 
gione, & 

può dirfi dt natura mhumani, & 
barbari • 

% * ,> « 
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Molte volte gli huomini fi promettono facili 
d riufeire quelle cofe, che da loro fono de- 
> fiderate, ancor che fiano accompagnate da 
-• graui difficolti» 


D imorandoti Conte di San Volo a vernar in 
Meffandria, cadde in confideratione , che gli 
fofle potuto riufar l’ occupar Cenoua allimprouifo , o 
dee dirfi con la /rande ; poiché i precedenti me fi 
ttonhauea potuto farlo con la for^a dell’esercito» 
Laonde trattò quefla fuo penftero con Buio Crollo 
fuo Magiordomo ,cbe ftaua al gouerno di T^oue, co- 
me affare da lui molto de fiderato, tlquale vfando 
l’arte, che a lui porne a propoftto appicciò pr attica 
con li Vroueditori dell' e ff eretto della R epubltca, che 
dimoravano a Gaui di farli confìgnar T^oue ; onde 
il Senato hauefie pagato a Vietro Vregofo la fomma 
di danari , che già prima offerti gli hauea . Sopra 
quefla pr attica, che trattava Liuio con li Vrouedito* 
ri, & anche su vna vana fperan^a della difparità , 
che riferta gli haueano , ejffere frà il Conte Filippino 
d'Oria, & Sgottino Spinola Generale dell’efferato, 
che flava a Gaui , hauea San Volo fondata la fua in- 
tenzione, che gli fofle potuto riufeire , 0 di prender 
Genova altimprouifo , 0 di poter far prigione il Ge- 
nerale * Andrea d'Oria in fua cafa , ch'era fuori della: 
Città . Laonde ordinato a Monflur di Monteian Ca- 
pitano della Cauallerilf Vrancefe,che fi auiaffe a quel 
camino , con mille Fanti del Colonello Valacerca , & 
vna parte di quelli , che alloggiavano a Kfoue ; par- 
tendo egli dalli confini di Monferrato ; & per la via 
delle Capanne , che difeende in Toceuera paffando , 
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( battendo fi lafciato Gaui dietro a man fini firn, dèh* 
y emana V esercito della F^epublica ) fà quitti fopra- 
giunto dal giorno, che rouinò la fitta imprefa , "Perche 
già era vficito il Sdegnando cominciò a fialirii mon- 
te della riila di "Promontorio, & fu ficoperto dagli 
huomini del paefie , che andakano a Genoua , It quali 
riferendolo, non era chi loto U créde fie , tanta efata 
confidenza, augi ficuregga , che tutti haueuono, che 
quella gente non - feffe potvta eondurft a Genoua % 
fir.gathe l'eflercito della R epuhlka non ne hauefle 
hauuta notitta ; & il Generabe \ 4 ndrea d'Onaera 
quello , che meno di tutti gli altri il ere deffi , mi fu- 
randolo con ragióne, llcbe fu caufia ch'egli ritardò 
tanto a ritirarli in Genoua , che , quando andando a 
1528 "Palagio , giuttfie alla TiaggadiSauSiro, il Vaia - 
cerca entrò in cafa fu a , dotte arrohò ciò che puote , 
, , che fu affiat poco ; battendoli. prima gettati i forcicri 
degli Urgenti in Mare , & finga propofito poi li pofie 
il fuoco. Et fà tanta la prefigga del Valacerca 
( tutto che foffie ritenuto rn peggo a San Zagara da 
alcune botte , che furono trotter fate m quella firada) 
che alla porta di San Tomafio hebbero tempo a pena 
di abbafiàr la Sanatine ,& poter algar il ponte* Et 
dee veramente confeffarfi , che quejla imprefia difi- 
gnata dal Conte di S. "Polo , fu non meno rana , che 
finga fondamento di ragione ; "Perche come pote- 
vano mille trecento Fanti occupar vna tanta Città , 
quile è Genoua , doue da Ile. fine/l re con pietre gli 
haurfbbono veci fi tutti ; ma ( coiti è detto ) promet- 
tendoli gli huomini molte volte per fiturijfimo quel- 
lo, che defìderano (bcnchedifficilej gli induce a tem 
tar co fi , che fono ( può dir fi ) imponibili a poter 
riufeire . 
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Hiefcono affai fallaci le imprefe, che fi tento-; 
* no fopra lerelationi deUeffpie Y che non fo- 
no con larghezza , & liberalità rimunerate. 

■' 1 7 m r x l 1. ■' " *. ' • '* 

D imorando Vefftrcito della I{epublica di Geno- 
ua, con le artiglierie & munitioni a Toluolo 
formigaro, per "voler e [pugnar la Terra di T^oue, fe- 
cero nfolutionc i Capitani , & Miniflrì di quello,per 
gli loro propoftti della guerra , andar rn Sabbato 
mattina , che fù la Figlila di San Tietro innanzi il 
giorno ad impadronirfi di Tortona, [eco cor ducendo 
due me^j cannoni , e tutto l'efiercito , fuori , che due 
compagnie ,che rimafero per guardia delle artiglie- 
rie , & munitioni in quel luogo . Segui aff ai tofio , 
che vnhuomo di Toluolo andò a Tfoue vicino a 
due miglia a riferirlo a Liuio C rotto ; ilquale fece 
■difegno la feguente notte di andar con la gente , che 
tenea ad afjaltar quel luogo con le f cale , e tentar di 
• inchiodar le artiglierie , abbrufciar li fedoni $ ca- 
rette , munì t ioni, & quanto ci era . Ma non fece peri - 
fiero ^he P efferato nemico, prefa Tortona fubito [co- 
me pur fece ) non ejfendo difefa per lo poco nume- 
ro , che hauea di habitatori , haueffe potuto far ri- 
torno il mede fimo giorno non effendo più difcofia,che 
otto miglia. Tfè meno fatisfece al relatore conia 
liberalità , cIm quegli fipareua di meritare , perche 
in cafo del ritorno dell' esercito da Tortona a To\- 
* Xpolo, hauefìe potuto tornar a dargliene parte . Hor 
Piando Liuio [opra il fuo primo propofito dì andar 
ad aff aitar la notte quel luogo, ferina altramente con - 
fiderar quello , che douea per gli nuoui accidenti, che 
nel fatto della guerra ponto [opra giunger a tut- 
' G te . 
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te l’hore da douer far mutar /enterica , comandò a 
Grò. Giacopo Cuafco Capitano de i caualli', c£r alti 
Capitani delle fanterie X cht fon le gentilorovefiiti 
tutti d’vna carni f eia bianca per foprauefta , f off ero 
pronti pafjata la mega notte per andar ad ajffaitar 
VoTguolo, net qual* la medefima fera alle due bore 
di notte bauea fatto ritorno J' efferato, da Tortona . 
llche caufaua a Liuto , & alla gente , che feco bauea 
da condurre all' marmata imprefa , pericolo mag- 
giore di quello, che prima perfuafo fi bauea . Laonde 
Venuta Chora determinata , vfeirono tutti di J^oue , 
fluoriti anche dalla ofeurita della notte , perche la 
Luna non renàeua fplendòre . Et acèo flati a Tog- 
gtolo appoggiando le frale alle murai furono fubito 
fentiti dalle afcolte , che gridando aitarmi , dierono 
occa fione di fubnarfi le trombette i che feoperfero 
alla gente di Liuioeffer ritornato l’esercito da Tor- 
tona , che gli diede agio ( benché fparfi & di for di- 
ttati per la campagna ) di poter fi ritirar a ue, an- 

corché con morte di molti incalciati da' nemici , che 
trafeorfero fin -vicino alh foffi di Kfoue, doue fù fatto 
prigione Boniforte Garoffolo Tortonefe rno de' Ca- 
pitani di LiuiOfit quale inciampò con la fua gen- 
te in quel- mal incontro per lo poco pen- 
fiero ch'egli hebbe di considerare 
- . il progreffo , & viaggio , che 
haueffe potuto far l’ini- 
mico dopò del - 


pn- ... ,*.c _ .* 

moauuifo hauuto dalla 

’Jt.y •»; ‘ ; fpta,V«^-3U<j-.' ’ 

^ « *i **■ 4 ■% TvQ n »V ! K J* * > 'V. * 

•lai u uj. Il fine del Primo LiferOìV* •• 

ìì " '0 * RA- 


» % 



RAGIONAMENTI < 

S“t«" A WVA ,•••• •' • • J> /• \ « J-r V' ,i 

v -v'Tv v' .• R >; ,J[-\ I -.. i v. ■ 

DI L O RE N.Z O iC A È E L MÌNI- j 

. Sopra elfempij.con accidenti 

... miftl , Scc. * ;;ti v : . ! 

Sn L IB j^o S £% Ò^'D Ó : ' ’• ! 

«. % '* t « -W?f i*i }'» ; » '■ '• ^ | 

Vn’argutia in yn Preftcipea tempo, vfata, ■ 
l’hi fatto conpfcere, per prudente , £c r \ \ 
accorto, da chi prima^forfe il riputaua i 
i in contrario. '. **).»■ . t *, . . 

i : n'ir ■ - 

* * . t ••*•••»* ■ * • . *4 

L tempo y che Carlo Quinto dimori 
« raua : ;» Bologna per meuerla Co- 

ro»4 Imperiale dal Tontefice C/e- % 1 
mente Settimo pojjeieua egli per ^ 
mcgo de. fuoi Capitani y & Mini » 
flrt la maggior parte dello Stato di Milano ; 
Vrancefco Sforma Duca di quello fi ritrouaua a 
Fé netta. llquale defiderando di andar a Bologna • 
al cof petto dell’ imperadore per affettare le fue . 
co fé; non volle farlo , che prima non haueffe vn . 
.fuo faluocondotto , che l'afficuraffe di. poter nifi, 
condurre feuga pericolo, ilquale gli fu manda -, 
te* Hot giunto i che fù egli in Bologna , doue 
era fauorito dal Vontpfice >A dai F capuani* col 
rnego de ’ loro jtmbafciadori , che tutti procura-. 

• » V; .vn ; ^ * . v ’ ir -, • ' • uqpo « , 

,■ ■ > ■ , • 

W V^> ^ ^ ^ 
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ioo Ragionamenti varij . *. 
Vdno, che fkffe it puca reintegrato nello Stato finii 
! - Milano» andò a baciar le mani all'lmperadore , a cui 
fa\to fatto dell’ offequenga^ deUdfommijJione , che 
a lui rerfo del fopremo fuoTrencipe, era conuene- 
uole trattofì di feéo il faluocomotto , che quegli pri - 
? ma datogli boMea, glielo refiituì, dicendo, Sacro I m- 
perador , bora, che fono qui alla fua prefettizi , non 
fà a me più di me fiero il fuo faluocondotto , che io 
domandai alla Madia rofìra ; non perche diffìdafsi 
punto della dementa & gwfhtia fua , né dell' inno- 
cenza mia : ma il ricercai per conto de i mali Mini- 
fin fnoi , per poter prefentami coti ficureg^a al- 
l'imperiale fuo coppétte, l'imperador , che ridde 
■ fatto , & rdìle parole del Duca ; conobbe ch'egli 
era prudente Vrencipe, e differènte affai da quello , 
che alcuni fignificato gli haueano , e dettogli , che 
andaffe a ripofarfì , non fi ragionò per all' bora di al- 
; tracofa intorno a gli affari fuoi . Vn' altro giorno , 
che andò il Duca all'lmperadore per dargli difcarico 
’ diluì, e delle fue anioni, ri fi ntrouo Antonio da 
Le iva, ch'era & roleua farfifuo auuerfario ; & co- 
minciata il Duca a ragionare, fà a fai toflo interrotto 
dal Leiua,cke dimoftraua non hauer per bene, ch'egli 
die effe la fua ragione; angi dicendo in lingua Spa- 
gnuola ; nò Sacra Maeflà, il Duca a tal tempo dtjfe , 
Cjr fece cosi , & cosi ; trattò queffo,& fece quell' al- 
tro, non è com'egli dice , & fimtli parole . li Duca 
alThora,the fi ridde affrontato da si gagliardo auuer 
> fério & competitore, che non fole gli fi opponeva , 
ma impediva il fuo ragionamento ; hauendo egli fa- 
* miliare léiingua Tede fca, per effer in gioventù di- 
morato lunghi anni m Trento, lafciandoil ragionar 
Italiano, & S pagatolo, cominciò a parlar all'lmpe- 
v.’ •*•***> -V' •> » » <\ * vy * -,«o radorc * 



Di Lórenzò Capei!. Tib; II. ìof 

rad or è in lingua Alemàna La quale coinè da *Ant&> c 
ni a non fojfc' poffeduta , fkegli sformato contra vo- 
glia fua a permettere , che il Duca diceffe all’lmpe- 
r udóre ciò che voleva \ : ilqvale fé la prima volta » 
che comparve a Ivi il tenne prudente , a queflo atto 
fu da lui riputato prudenti/fmo,& givdiciofo;>& co* 
nobbe,cbe quegli era buomo arguto , & di valore u 
Laonde col dir il Duca la fua ragione , con le molte 
giuflift cationi, & prótefii fatti a* tempi della guerra 
a' fuoi Capitani, & Minifln;& perche coti voleuano 
feria quieto d' Italia il Tontefice,& i V enetiani,me- 
diante il pagamento di ottocento mila feudi , che aie 
V imperatore fece il Duca , per le fpefe fatte in quel - v 

lo, fu reintegrato nel fito Ducato di Milano , contra la 
volontà , & mente di Antonio di Leiua , che foleua 
dire, che più valeua lo Stato di Milano , che tutta la 
Spagna, mi/urando egli quello , che nel tempo della 
guerra ne haueaeflratto, per mantenimento de gli ef- 
ferati. Siche fi vede , chele argutiea tempo vfate% 
fanno cono feer gli huomini per quelli che fono , come 
era il Dnca Francefco Sforma, prudente, & di valore* 

’ • A • : v % * * * 4 \ tr‘ \ v o;* v t 

Ad vn tempo ha procurato vn Prencipe vn’efr 
< fètto, ch’egli giudicauabnono, del qual* 

' s’è poi pentito, & non hi potuto far che Ra 
-retrattato; ■ ' 


X IMI. 


vu \ ;*yjciU 


» * 


TJ y'I'lmperador Carlo V . si prudente, & valoro- 
JL foche vivendo, fu da gli huomini del? età /va, nò 
fole chiaro rari/fimo riputalo ,ma infiemecon li r 
fvot glori o/hgefii , rimarrà a ’ pofteri per molti faco- 
ltà venire c filar if simo, &■ fatoofo. R iceuvtach' egli 
' 6 } hebbe 
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jjjO htbbe in Bologna la Còrona Imperiale , andò in Jdle- 
magna ad affetar molte differente cb' erano fra quei 
Baroni ... Et conftderandn egli da Trencipe magna • 
rumo la emnlatione , (be' contro di lui concetta hauea 
già molti anni prima Francefilo Ré di Francia , per 
conto della fua elettjone all'Imperio ; & che era co- 
rretto andar quà , &■ là peregrinando ( può dir fi ) 
per Mare , per terra ; effendo la humana vita in 
mano di Dio>& all'arbitrio del corfo della madre na- 
tura , cadè in defiderio tanto maggiore,cbe in tal c ce- 
fo fujfe a lui nell'imperio proueduto di fucceffore , 
ilqvale doueffe continuar nella fua flirpe ; come già i 
per molti anteceffori continuato hauea ; né potendo 
feguir queflo affare in Filippo fuo figliuolo picciolo • 
che ancor non aggiungeua al quinto anno ; procurò , 
che fi facefje in perfona dell'infante d'^tuflria F er- 
dinando fuo fratello, ch'era I{é di Vnghena . Laonde 
fattafi dieta frà quei Trencipi di Jllemagna , <jr 
' . I Elettori dell'imperio fopra di queflo atto , fu eletto 

* in Ré di Romani , & fucceffore a Carlo nell’imperio 
detto Ferdinando , il perche quegli.nmaft quieto in- 
torno allo flabilimento del fucceffor fuo nell'impe- 
rio, fetida che potefj'e hauer penfiero per ragioni di 
mondo , che poteffe peruenir nella perfona del fuo 
èmulo ; ilquale conl'autorità & grandeggia; che alle 
forge fiie fi f off e aggiunto, dalteffer. eletto Impera- 
dore ; haueffe potuto moleflar i poderi /noi nelle 
cofe fiue , che hauea in Italia , & nel li Regni di Spa- 
gna ancora . Hor tra p affando gli "anni , che dan$i 
fuggono sì veloci, che in vn tratto fenga a pena anice 
_ derfene arnuiamo -alla vecchiegga \ feguì , che fatto 

giurar Filippo d'^Ausìria fuo figliuolo'* da quei po- 
poli Trencipe di Spagna datogli maglie la figliò 
i > uola 
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Di lòrenza CapelL Lib. IL ro * 

noia del ì{è di Portogallo lafciatolo al governo di 
quei f{egni, infierite col fuo %eal confeglio ; pafsò egli 
di Spagna a Genova; dt di quitti in Fiandra a ridur- 
re alla prifhna obedienga il Duca di Cleues , & altri 
a lui fatti ribelli . Tgacque rn figliuolo al Vrencipe j ^ f 
Filippo, morì del parto la Vrencipe (fa ; fi ribellarono 
in .Alemagna il Duca Gio. Federigo di Sa/fonia , dt 
Landtgrauto d'Heffia , che contro di lui fecero eser- 
cito poderofo ; ghoppreffe , dt fece prigioni . Indi 
maritata Donna Maria d'^ufiria primogenita fuadi *' ’ 1 
due , che ne hauea a Muffimi gitano fuo Tgjpote , figli- 
uolo del fié di Romani ; il fece pa/Jar in Spagna a 
Jpofarla moglie, di' per dimorar al gouerno di quei 
Regni in luogo del Vrencipe Filippo chiamato da 
lui in Fiandra , perche dt egli ricono fctfle quei paefi, ■ 
e popoli , dt fojfe ncono/ciuto da loro ancoia . Hor 
ton e queflo noflro mortai defiderio mai non fi quieti 
per non poter fi l'animo {elette , dt immortale appa- 
gar quà giù di quelle cofe morta li , e terrene ; reg- 
gendo fi firn perad or dinanzi il Vrencipe fuo figliuo- 
lo giovine di prudenza , & di valore , non maggior 
di età, che dtnentidue anni , dt che hauea già la - 
fidato rn figliuolo fucceffore in Spagna^ he ne hauea 
quattro; dt a cui fpettauano perhtr editoria fine cefi- 
filone tanti Stati , Vroumac , & fregiti ; pareva a fri, 
che altro non gli manca ffedopò dtfe,*he la fuccefi- 
fitone dell'Imperio .'llquale frà fio di fc orrendo , dt 
esaminando da Vrencipe retigiofio dt Chnfìiano , che 
per difiafia della Chnfttana fiepublicà per foppofito 
del Turco , perlqcattigo de i' ribelli del Sacro Impe- 
rio, dt per poter confetuarla dignità Imperiale, ri 
era di bifiogno nilmperador , che hauefìe fiovge , dt 
grandetta di Stati , dt di Regni , per bauer te foro 
~ - G 4 da 
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da prouedere, fecondo ch'egli già per tanti ami èfpe 
rimeritato hauea; conofceua ancora w che il %' di Ro- 
mani fuo fratello , non hauea nè forge nè Piego di 
far quello, che il Vrencipe haurebbe potuto cfìequi- 
\ . ce, & porre in opera . jl cui deftderando egli per 
totali rifpetti , & per aggiungerli anche a poter fuo 
tutti gli h onori, tir gntodegge pofftbtli , ft volfe con 
fanimo , & col penfiero a trattar con Yerd mando , 

, perche con le ragioni ch'egli gli propofe volcffè far 
munita al Vrencipe Filippo fuo figliuolo del tito- 
lo , che tenea di Ré* de' Romani , & fucceffore nell'- 
Imperio . Quegli prefe tempo a ragionare con Maf- 
fmigliano ^Arciduca, & di Boemia fuo figliuolo, 
che dimorano in Spagna , ilquale fu da Carlo per 
queflo affare affai tojlo addimandato in Fiandra ; do- 
tte andato egli in breut giorni , fu a ragionamento con 
Ferdinando fuo padre, (opra la riebiefia, cbei'lm- 
perador Carlo fattagli hauea . Onde ambidue d'ac- 
cordo conclufero di non far la rimntia addimandata 
in alcuna maniera ; affermando frà di loro , che fa- 1 
rebbe flato anche bene l'imperto in fua persuade- 
rne del VrencipeYiltppa . Si che di quello , che ne 
gli anni precedenti l'imperador Carlo fù autore , che 
in per fona di Ferdinando fuo fratello fi* fa- 
ceffe , per quei rifpetti , che mufferò ^ 
all' bora l'animo fuo i il c or fo 
de gli anni lo refe 
penti - y* c * *J 

to, nè fu a tempo di poterlo disfare » . . 

com'egli haurebbe de fi- ■ > ' 

^ . derato . * - - 
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Di Lprenio Capell. Lib. II. -tv? 

•Hàpotuto vn’ardito Capitano con vna gale-' 
ra paflar di notte per mezo l’Armata del 
... Turco , che ftaua allo afledio di Corone , £ 

- dar nuoua alli aflfediati del foccorfo , & ri- 
tornarfene da mezo giorno , lenza riceuer 
-, offefa. .* • • •. * v s • 

X L I V. 1 

H jtuca il P rencipe * Andrea d' Oriti , come in al- I J 3 * 
tro proposto ft dife , cf pugnato Corone in 
Grecia , <& lafciatoci pre fidio alla cufiodta con prò - 
uifionc di vettovaglie , di munitiom per qualche 
me fi . Vanno feguente vi mandati Turco la fua *4r- I J JJfc 
mata, per riacquiflarlo,& egli defideroja^che fi dtfen 
dejjc, ritornato chefù di Spagna cpn le galere , doue 
hauea portato l'Imperatore a Genouain diligenza 
partendo, navigò verfo Tfapoti, & Sicilia leva- 
te in compagnia delle fue , le galere d'ambidue quei 
Hfgni, & fatte asoldare alcune navi, /oprale quali 
furono caricate fanterie , vettovaglie , & munitfoni , 
fi auiò verfo Levante , per ir a dar foccorfo a Coro* 
ne , attorno al quale fava l'armata Tur chef a alla 
cfsidione . Et volendo egli dar notitia a gli afe diati 
del foccorfo ,che gli conduceua , perche di miglior 
animo fra quel nego fi potè fero mantenere', vi man- 
dò con vna galera il Capitano Chrifloforo Talla- 
uicino , ilquale fi dimofirò sì ardito , & nfoluto , che 
ft pofe a paffar di notte per mego l'armata nemica , 
finga che i Turchi fi avvede fero , quella effer ga- 
lera dì Cbrijìiani ; fe nonché la mattina feguente , 
che la videro vicina alle mura , rimafero non me- 
no ftupefatti , che pieni di meraviglia , non potendo 
imaginare 9 cme fife pafata frà di loco . Hot data 
. tiH 
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egli nouella a quei di Corone deliandata del Trenti- 
ne fra pochi giorni col foccorfo , fece penfiero di 
ritornar fcne a quello a darli auifo , in qual parte di - 
morauai firmata inimica attorno a quella terra ; & 
fi come era egli pafìato per mego de Turchi di not- 
te, cJr fecreto , coti a lui conuentua nel ritorno, andar 
di giorno & palefe , Et per poterlo meglio effequi- 
re, vfciua fpeffo a fcaramucciare con le galere ne- 
miche ; fi che vtt giorno fe ne vfcì in fatuo fenga ef- 
fer offe fo da loro , Rincontrò il Trencip e coni Ar- 
mata, A cui diede parte in qual termine Jlauano le 
cofe ; battendo dtmoflratonon meno il valore, che la 
grandegga deli animo fuo , in efjer pafiato con vua 
galera & di andata, & di ritorno , in mego di tanta 
Armata tnfidele » 

Eflendò gli huomini fogftetti per la fragilità 
humana a commetter qualche errore, Se i 
Prencipi prontiflìmi allo fdegno, chiunque 
t a loro ferue , non può fperar di mantenerli 
• Tempre la gratia loro . *v* ' 0 •* - *\ 

‘ x l v. ’ 

C Ome che fi ritrouino huomini fenica lettere , & 
di complcfshne afiai roga , vene fono alcuni 
■ nondimeno di queSìi tali, fondati in si fatta maniera 
/ opra la legge di natura, che buona parte delle paro- 
, le, che dicono, fono a guifadi fentenge di Filo fophi. 
- Di quefii tali già ve n'era vno che foleua dire, mera - 
. vigliar fi oltre mi fura di molti huomini del mondo, li 
quali adulterando la vita loro , non fapèuano, nè vo- 
leuano goder la libertà , che iddio, & U madre nate- 
- ra concedutagli haueano ; là quale per i ordine del 
* ’ * viuer 
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Di Lorenzo Capei!, Lib. IL fi 1107 
* Vrucr'hnmuno è contenta al fine di sì poco , che non 
*' 4 alcuno, che non poteffe viuer libero, fet.ga foretto 

altrui , Ef nondimeno fono alcuni , che non volendo 
hauer confideratione , che gli buomim fanno i Vren - 
€ipi,& quefli non facciano punto gli h uomini ; vanno 
a fottoporfi a feruir a quelli ; non perche non potef - 
fero parcamente viuer in libertà, fecondo l'vfio della 
natura , ma gonfi fi dalla ambinone nemica delle cofc 
buone.. Et fofptnti da gli honori, & dalle grandcg- 
K e tftraor dinari*, & dal volere flare [repertori a molti 
loro eguali, fi fanno [oggetti a quelli , la grafia de* 
quali non ponno af si curar fi di confcrvar , ncmante- 
1 'nere tutto il corfo dellaiaita loro , come qui a baffo fi 
i fuò per molti effempfi comprendere ,< cJr giudicare . 
Ce fare Borgia nominato il- Duca Valentino fierfifer- 
uito per lo fìabilimento dello. Stato, ch'egli hauea 
vfurpatoin Romagna a tanti particolari' Signori, 
dell' opera di fremirò dì Orco , a cui diede • fieni ffima 
poffanga ; ilquale in poco tempo glielo hdufie tutto 
molto pacifico , e*r quieto r Et quando quegli douea 
a [pestare alcuna gratitudine delle fue. fatiche da ti- 
fare ; egli vfando all'incontro atto ..barbatis i in- 
grato, lo fece porre vria mattina sitala plagia dt€p- 
fenam due peggi, fopra d'vna tauola con vn lrgno , 
& vii coltello apprcffo- fanguinofor. Gio. Giacomo 
• Triuuìgi , che fu Capitano raroyardito , & valorofo 
de' tempi fuoi ;h avendo \gtà jerit ito prima a Carlo 
Ottauo R^ di F rancia, d? a Luigi Duodecimo fér tei- 
na anche a Ré' F rance / co, ilquale ibpaefe poi in tanto 
odio, che pur non v àlea fette irlo . il buon, Capi tana, 
che fi vedetta, & vecchio , ' & fianco del luogo fer- 
uigio fatto alla, 'Corona di Francia}' deftdernfo di 
poter dir la. jtta ragione a quel Re ; nonpotendo per 
j debi - 
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debilità andare, fi fece portar fopravna fe dia nella 
/ala , doue quegli doue a p affare 'aditala Meffa , nel- 
Ventrar incamera . Et dimoflrando il dinonre- 
der Gio . Giacomo , quegli chiamandolo con alta ro- 
ce, O Sire, ò Sire ; non facendo il Re alcuna men- 
tione , nè f lima di lui , dal rederfi egli sì mal tratta- 
to , ft pofe a letto, & dal cordoglio difpiacerecon- 
ceputo nell'alto fno penfiero , gli caricò il male . Et 
indi mandatolo il I\è a nfitare , rifpondendo il fauio 
recchio , ch'egli era flato troppo tardo, fe ne morì, co 
maliffima contentegga ,& poca gratitudine di det- 
to Fé (i benché magnammo , & ralorofo di fua per- 
fona . llquale fece poi altrettanto rerfo il Cardinal 
d’Ouernia fupremo fuo Cancelliere ; & poco meno 
forfè haurebbe egli fatto all' Ammiraglio Andrea 
d'Oria , fe a tempo non haueffe faputo proueder a* 
cafi fuoi. il Cattolico Ferrando I{è d'Aragon , ha- 
uendogli Gonfaluo F errante di Cordona ac qui flato il 
Regno di T^apoli, & ridottolo con l'ingegno , & col 
ralore pacifico, & quieto alla fua dinoti one, in cam- 
bio di y farli gratitudine di qualche honorato Stato 
indegno, del fuo fedele , & honorato feruigio ,nel 
quale haueffe potuto riuere,& ripofare il rimanen- 
te di fua nta , fecondo chealli menti di tant'buomo 
ifi-ri chiedeva), pafsò di Spagna a Trapali a tenario , 
& il conduce foco, non molto contento, nè gratificato 
da lui. Ambrofto 'Ricalcati Secretano di Vapa Tao- 
Io T ergo , hauea lungo tempo feruito , al fine cade' in 
difgratia fua -, & perdè le foflange , & affai tofìo 
poi la rìta infteme . Il Duca Cofimo Medici pochi 
anta fono , che riuendo hauea rn cameriero fattori - 
tifiamo , ilquate di fua mano propria ( non fi sà ia 
iaufa ) yccife ; & già prima, quando fù eletto Ca- 
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| pò, & Prencipe dt quel governo & Stato , s’era egli ? 
/erutto dì Ciò . Bandini per alcun tempo alla Corte 
dell' Imper odore . Indi domandatolo a Fireri^fy il 
fece porre in prigione , doue [en%a voler vdir alcu- 
no , che parlajjc , né ìntercedeffe per lui fé ne morì . 
Papa Pio Quarto bauea Butilio Specchio fuo Ma- 
. gtordomo molto fauorito , & che l* bauea ben ferui- 
tOy il priuò in vn tratto , quando quegli douea goder 
il frutto del fuo fcruigio .Privò anche quello Som- 
mo “Pontefice della [ita gratta Gafpare Bianche t & 
Vrancefco Frumento fuot inumi amici familiari ^ & 
domeihci . */ ibraim Bafià ( d'vn Scbtauo parlando) 
fauoritiffimo di Solimano con cui sera nodi ito da te- 
neri anni , & da lui eletto Vifìr , cuftode del Sigillo , 
& primo di tutti t fuoi confegliert , & a cui bauea 
lungo tempo [erutto, al fine cadè tn dtfg ratta fua, 
la ricompenfafù che Solimano da vn [chiavo lo fece 
(dormendo J [cannar alla fua preferita . Si che co- 
me quei che fervono a Trend pi, non pomo cfjer fi- 
curt di mantenerfi in gratta dt quelli , Hanno a peri- 
colo di precipitare > come de i J opranominati è fe-\ 
gatto, ir occorfo. 

. , a» 

Ì • |\)<| - ^ 

Vn Prencipe grande dimoftrando che amaua 

* i fuoi Capitani , hd ufato alcuna uolta atti 
~ familiariffimi con loro , degni di lode à lui, 

• non meno, che di fauore à quelli . 

; : nv i. 

H Avendo Solimano per lo groffo sfotto , che gli 1 
bauea all'incontro l' Imperai or Carlo , levato 
F efferato d' attorno a Vienay^r ritirato fi verfo Co- 
ftantinopoli , qvefti licentiò parimente il fuo , ch'era 
»! v. v molto 
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méta nùmero fo. Jfiei quale effend d i diece mila fanti 
Italiani » de' quali l'hauea aiutato il Tonte fi ce folto 
guida del Cardinal Hip polito Medici legato fuo; egli 
tome giouine fofpinto da puro defiderto di far quan- 
to prima ritorno a. Roma , fi parti con tutta quella 
getti* s ch'era fottopofia alla jua carica alla volta 
à' Italia con maggior frequenta , tir celerità affaldi 
quello, che patena ragtoneuole . . H or come di que- , 
jlo impromfo accidente no haueffe Tlmperadore mol- 
to pentimento , per lo che p oteua alterar l'almo del 
Tontefice tanto-m aggiormente , quanto il Cardinale 
fi [offe potuto auiare con quella gente all' improui fa , 
a turbarlo Stato di Virente al Duca Alt fiandra Me 
dici ; non punte di meno dt non dolerfi tacitamente 
fra di fe mede firmo del Manbefe del Vailo > che per. 
lajuperjorttà, ch'egli hauea nell’ esercito, non haueffe 
raffrenata l’andata in Italia del Legato , con quelle 
fanterie di tanta licenza piene , che fecero vna infi- 
nità di danni in Alemagna , in quelle Terre panica- 
larmente, che non fi poteuano difendere dall'impeto 
loro . 'tìor come Timaginatione alcuna volta faccia 
il cafo, interucnne , che il Mar che fe fece giuifciotrà 
fe fieffo,che T Imperador non rimane fie intieramente 
fati sfatto di- lui in quella guerra + per quell’ atto del 
celere ritorno in Italia del Cardinal Hippolito con 
quelle fanterie . E t ancor che in Bologna , doue di- 
morò quel verno nifiemc col Tontefice , Tlmperaiof 
il domandaffe nelle tnafihcrate gioftre, e torneamen- 
ti,che fi faceuano ; hulladimenò il Marche fe non fi 
patena compitam'èptqjauonto da quello, augi ftaUf 
pieno di fofpetto , -il quale è difficile , e*r fatico fo àk 
poter leuare dal penfien de girhnomim . ’ Talchbì 
j 3 3 arrotato i Imperador a Gettona il finedt Mar^pipe 9 \ 

. . paffar- 
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paffarfene in Spagna all'Imperatrice, da cui era Slato 
abfente,già erano vicini a quattro anni ; Slava t i Alar 
chefe rifoluto di non voler altramente accompagnar- 
lo in quel viaggio, fecondo che fi lafitiò intendere col 
Trencipe dì Oria, ilquale amandolo pur affai ; & co- 
noscendo, che a lui non Slava bene allargar fi da chi 
dipendeva V honorggr la grandezza fuaìgliperfuafe 
dover fi imbarcar quel viaggio , &. accompagna* in 
Spagna l' Imperadore ♦ il Marchefe non meno pru- 
dente> che valorofo , confiderando quanto buono fofje 
il ricordo , (he a lui daua il Trencipe , ilpréfe per 
Vtile& ottimo: confeglio . Laonde s' imbarcò con 
V Imperadore [opra la mede fima galera Capitana ; gr 
mentre , che con foaue , & fauoreuole vento naviga- 
vano il Golfo , quegli d/fie al Marche Jt vita mattina 
cofa voleva egli fare . cui egli nfpofe, che vote*, 
va ir a definar col Trencipe , che mangiava giu ap * 
prcjfa allo S condoluto . L lmperador , che tuttavia 
dicendo ilfuo Officio, paffeggiaua per la cor fra, por- lit ì 
gcua l'occhio mirando l'apparecchio della tauola , 
che fi faccua per lo Trencipe. Et finite di dire lè. 
fue Orationi , veggendó quello, & il Marchefe afte* 
tati à tauola che cominciauano à Mangiare , volen- 
do à punto far vn atto da Ce far e , difje che anche : 
egli voleua mangiar con loro. Gride glt fu fubito ? :? c ' 
^apprettato per federe ( cornea gli altri) vn bar- * 
nle di quei che portano a levar l'acqua , & vna ber - - . { i 
nia fopra , che fervi per fediain-quell' atto ad vn 
tanto Imperadore , che fi pofeà mangiar per ter « 

, infieme con li fuoi Capuani . ^itto(può dir - 
fi ) non, .meno magnanimo, che ittraor dinar io , ha. 

-vendo voluto dimottrar famigliarità +& amor evo 
legga con' (pieliti a' quali fi fece paieie il grandi f 
: •* fimo 


r* 
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fimo affetto , che loro hauea , <jr il fegnalato fauort 
degno della gronderà fua # • • • * * * « 

Veggendofi vn podcrofo Rè efclnfo , &priuo 
di quello, che gii prima per molti anni pof 
feduto hauea in Italia,hebbe ricorfo a quel 
mezò, che a lui porgeua fperanza di poter* 

: ci rientrare . . 

_ • * , • \ ‘ * 

X I V I I. 

I L Magnanimo Uè francefilo emulo di Carlo Quia 
to Ce fare fin dal tempo , che quefio fu eletto al- 
l'Imperiale dignità , sfiammando la varietà de gli 
accidenti , a lui non meno auuerfi , che prosperi anne- 
ttati , & i felici fucceffì del fuo auuer fario , vinca 
agitato da granatimi penfteri ne gli alti concetti 
fitoi . ,Si prefentauano all'animo del valor ofo Rè la 
felice vittoria ch'egli ottenne nella memorabile bat- 
tj 15 taglia di Marignano contro gli Snngeti , che di f e n- 
donano il Duca Mafsimigliano Sfotgafi* àcquifto,cb'ei 
fatto hauea dello Stato di Milano ; l'hanerlo pofje- 
duto affai tempo con quello di Genoua infteme in mol 
ta tranquillità , & pace , & rimafio priuo poi dell'v * 
1521 no, & dell'altro . Tfel ritorno indi con nuouo efier- 
Ì525 cito alla ricuperatone di Milano » refiato disfatto ,<Sr 
15 16 rotto a Vania fatto prigione condotto in Spagna ; 
1 La filati due de* fuoi figliuoli a C efare,per ottenere 

la fua liberatione ; defiinato nuouo , & poderofo ef- 
ferato in Italia con Monfiurdi Lautrech , quando 
egli riacquiflato hauea Gettona , <*r la maggior parte 
152S di Lombardia ,& infignorito fi qua fi a fatto del Re- 
gno di ^apoli , mentì inficine con tanto efferato ; on- 
de refluii efcltifo,& pano di luttotiò.cbe in Ita- 
lia 
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Ita poffedeua . Vedetta dall* altra parte l’ au.ua- far i<& 

& emulo pio fortunato , & in colmo di felicita ; che 
di Spagna era andato a Genoua , di quiui a Bologna , 1 5 2 9 
doue dal Vontefice riceuuto bauea la Imperiai Coro- 
na , imborfato da luì vn milione otte cento mila fcu 1 5 $•. 

di d’oro. per la liberattone delti figliuoli , paffoto in - 
lAlemagna , affettate le differente di quei Baroni , 
fatto elegger Ferdinando fuo fratello in Rèdi Roma- 
ni , & fcacctato finalmente Solimano ( tutto che que- 1 5 3 1 
gli foffe poderofo ) d' attorno a Viena . Di Mema- 
gtia fatto ritorno in Italia , vedutoli di nuouo tn Bo- 
logna col Vontefice , &con lui fatta Lega, ito a Ge- 
ttona , & pafjato in Spagna ; quefli progrefsi tutti 
fatti bauendo iti meno di quattro anni . Liquali quanto 1 5 3 3 
più profperi , & fortunati erano maggior alterato- 
ne apportauano all'alto penficro del famofo Ré ; 
llquale con difficoltà fopportar potendo diuederfi 
priuo a pieno del poffeffo d’Italia , non fi poteua 
appagar nell’alto animo fuo . T^el quale hauendo 
egli concetti grandi , ejjaminaua , & di/correua 
frà di fe i mc%i per poterci rientrare ; c9“ come da 
fe foto non fi promettefle poterlo effettuare , giudi- 
cando egltycheil Vontefice per le occorrente paff aie ' 
potefle hauere l*ijlejja mala fatisf anione di Ce fare * 
ch’egli proprio bauea , cadi in pen fiero di far paren- 
tado con lui , fperando con fimil me^o hauer occa - 
fione di douerfi abboccar con quello, & poter mo- 
uerlocon laprefenga , & con la viua vece a quel- 
le cofe , che da lontano col mago di Umbafctadori, 
o di lettere era ficuro di non baflar a difporlo . 
Laonde con queimetj,cbe a lui paruero più accom - 
modali , gr a propofito , conclufe col Vontefice di 
maritare Caterina,cbefù figliuola del Duca Lorenzo 

H Me- 
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Medici in ^irrigo all' bora Duca d'Qrliens fuo fecanì 
éogemto . Da queiìo parentato quegli prefe oc c a fio - 
r ne di paffar da Ciuità Vecchia. a Marfilia con le ga- 
lere del me de fimo I{é ,feco condotto hauendo Cate - 
c nna, che alla preferita di ambidue quefh Trencipi 
*553 fitda ^Arrigo in quella Città fpofata,doue furono fat- 
te fefle , allegrezze , & pompe grandiffime, & quali 
a parentado sì grande fi ricbiedeuano . in queflo 
abboccamento da quel Re» , per li prapofiti fuoi oltre 
tnifura defiderato , fece col me-go de Mtnittri fuoi 
tentar il "Pontefice , ad inclinare a collcgar fi con lui 
contro l' Impera dorè , per far la guerra m Italia, & 
fatisfare alle voglie fue . Francefco Guicciardino 
familiar* & feruilore del Tapa, conofcen lo.a pieno 
ilbiafimo , che quegli fi arre caua alle fpalle da tutto 
il mondo & larouina , che fi farebbe caufatain Ita- 
lia s'cgli attendeua alle dimande de i F rance fi , parlò 
a lui in quefiaguifa» Beatifjimo Tadrc, ejjendo bo- 
ra la Cbrtflianità in pftee , & fattofi qualche princi- 
pio contro gli Infdeli , farebbe di gran carico al R^ 
cominciar guerra m Italia , con infamia d'hauer tur- 
bata la pace vniuerfale , & coHrecto gli altri ad ab- 
bandonar le cofe di Grecia , cofa , che enfierebbe fa - 
uore, & riputatone all’ Imperatore, poiché parreb- 
be ch'egli voleffe confiruar la pace , C-r gli altri tur- 
barla. Oltre che il far tmprefe in Italia è di traua - 
gito, di gran fpefa , & pericolofo , per la potenza , 
che ha l'Imperatore per terra , & per mare , p( r la 
facilità , che hà di pomi fubitogrofjo numero di buo- 
na fanteria , per la difficoltà ,che fi hà boggtdj a sfar • 
Zar terre, & per non effer forfè bora il Rt/ con le prò • 
ui fiorii, che bifognano a sì gran imprefa . Et a chi 
vuol pc rifate alla guerra dì Italia, è necejjario affet- 
tar 
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tàr t empir per trottar fi meglio prette ditto di gente ef+ 
[erettateli & di danari , & che venga qualche occa- 
flotte , che faciliti l'imprefa, che iti pregreffo di tem- 
po, che fuole fempre apportar nuovi accidcntt,fi dee 
f per are, che non pofjano mancare ; & *» molte ma- 
niere, & forfè di qualità , che fenga armi fi potrebbe 
ottenere qucllo,a che s'afpira. £ tentando nuova im- 
prefa innanzi il tempo cotnmodo , è da credere , che 
non li Yiufcirà,angt di/ordinerà le fve co/e; in modo, 
che quando venefie occaftone opportuna non fe ne po 
tra fetuire . La venuta qui V. Santità è fiata vni - 
uerfalmcnte poco lodata per lo fofpetto che hàpcjio 
in ciafcuno , & in particolare a Ce fare, & ogni po- 
co, che in lui fi augumcntaffe , lo sfornirebbe ad af- 
fienar fene, che in vn'hora ( può dirfi ) farebbe a lui 
facilifsmo per la vicinità de gli Stati fuoi a avello 
della Chiefa , & per l'adherenga , che hauerebbe del 
Duca di Ferrara, à'Vrbino, & di molti altri , eòe per 
fofpetto , o mala contenterà defiderano cofe nuoue » 
alche concorrerebbono ancora i Venetiani per ripi- 
gliar fi Ravenna , tT Ceraia , anzi l'imperator foto » 
tir fenz a arme può ( s'egli vuole ) rouinar voi , con 
negar quell'anno i grani di Stolta a l{oma, che [eriga 
e/st morirebbe di fame ; non potrebbe V. Santità ha - 
uere maggior infami a , nè vituperio più eterno , che 
la face/] e più odiofaa Dio , & a tutto il mondo , che 
adhenre di prefente a far guerra in Italia ; e/jendo 
l’vfficio fuo procurar di metter pace doue è guerra t 
Or non di fufeitar la guerra dou’èla pace ; tr farebbe 
di troppo biafimo , che reSlaffe mai nella memoria de 
gli huomini , che doue gli altri "Pontefici R ornavi 
non fono mai vfeiti d'Italia, fe non per qualche gran 
pericolo dell' utpofiolica Sede , o per fare qualche 

.Hi bene 
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bene vniuerfale, ella fernet nccefjìtà fofjt Venuta fi-' 
i to in Yrancta,per porre incendio, & rouina trà Chri 
fliani in tempo , che per li franagli d'Italia , quella 
bà più bi fogno della pace , che mai . E tale infamia 
farebbe anche commune al f{è , afpettandofi maffìme 
dal mondo , che quefio congreffo babbi a partorire 
qualche rileuato bene vniuerfale , ni patria di pre- 
dente inclinare P. Santità a queflo fenga dichiararfi 
a tutto il mondo il peggior Tapa , che foffe mqi , & 
nonrfenga perpetua macchia di tradimento , bauendo 
di frefeo fatto Lega con l'Imperatore , che per mego 
di quella bà leuato l'effercito d' Italia ; & non effen- 
■do feguita poi nè cauja,nè giuflificatione alcuna , che 
faccia la feufa ; oltra che per le lunghe t & grani fpe- 
fe, che Voflra Santità hà fatto per l' adietro ft troua 
affai mal proueduta a ftmili difegni . Et quanto 
più V. Santità , & Sua Maefià fono congiunti infte - 
me, tanto maggiormente il I\è hà da de fiderare la ti- 
putatione , honore dt quella , & hauer difpiacere 
del contrario, e da procurare con tutti i modi dt dimi- 
nuir fofpetti , & non accrefccrli , efjendo ncccffirio 
al tempo prefente, & all' auuenire può effer ville, & 
fcruir anche in molti cafi a beneficio vniuerfale , & 
particolare , che in tanto Voflra Santità refìi in qual- 
che fede con l' Im per adore . Si sà efferle prohibito , 
& all'Imperatore ancora nell'vltima capitolatione 
di Bologna fare nè Lega , nè amicitia nuoua , fenga 
confenjo l' vn de l'altro ; perciò non dourebbe bora 
Voflra Santità effer ricercata di contrauenire a que- 


flo , & per l'honor fuo , & per non incorrere ne i 
pericoli detti di fopra , non fi potendo anche filmili 
cofe far tanto fecrete, che in qualche modo non ven- 
gano a luce & a notitia delle genti . Et parmi ebeti 
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babbia feto legato V. Santità con vn vincolo af- 
fai più gagliardo, & più durabile,ehe tutte le Leghe 9 
che fi pofiano fare ; lequalrvariano fecondo glt ac- 
cidenti de t tempi; ma il defiderio della grandetta 
della 7\ {ipote, &■ del marito , hi fogna che fia perpe- 
tuo . Et quefio per bora deve bufiate al Re' Chrifiia- 
itifftmo ; perche con quefio fondamento può tener per 
certo , che quando i tempii & le conditioni delle co • 
fe lo comporterannoi le volontà , & defiderij di lui, 
& di voi faranno mede finte * -La venuta vofira qui » 
Tadre fanti fsimo » per l'bonorc ricerca almeno , thè 
fermi gli animi di quefli due Trencipi , & sé cofit 
di poca fperanga , mofirare almeno hauerlo arden- 
temente defi derato , & fattaui ogni opera pofsibile 
per inclinarglieli . Et quando non veda modo a que- 
fio, cerchi di afsicuratfi per qualche tempo della guer 
ra,al che farebbe la via più certa a divertirli all’im- 
prefa contro il Turco ; che non folopotrtbbedi ferir 
la guerra , ma portar fperanga ancora di indurila 
qualche concordia . Et ancor che Ce fare non vi vo- 
leffe concorrere per qualche rijp etti, che non fi pof- 
fono bora comprendere , tl Bj Chrifliantjfimo non po- 
trebbe per adeffo attendere ad mprefa di maggior 
gloria , & di non minor acqui fio , coti fcruigto di 
Dio che far detta impreja contra il Turco , della 
quale fi potria fper are ogni fucceffo . Et pare che 
fia più toflo propria , & più alChrifiianifsimo , che 
ad altri convenga per lo titolo , che hà , per effe* 
imprefa fatta altre volte dalla Cafa di Francia ni 
bavere egli nè migliore , nè più glorio fo mtgo a can- 
cellare la memoria delle autierfità paffute . Et quàdo 
pur egli,ò ambi due infieme no fi rtfoluanoa detta im 
prefa,come pare che fia difficile ,fi sforgi V. Santità, 
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ad afficurarfi almeno , che il I(é non fid per fare ta 
guerra fe non dopò a qualche anno , tlcbe doterebbe 
facilmente concedere ,sì, perche forfè per l’ordinario 
non è per farla si pretto ; si anche , perche pare pur 
che a quella ne fra fiata data qualche intentione . Et 
perche , bauendoli effa fatto tanto honoredi venir fin 
qui fernet curar il difpiacere de gli altri , fi conuiene 
anche alla bontà di Sua Maettà Chrifìianiffima non 
confentire , che V, Beatitudine ritorni in Italia con 
sì poca riputatone , come feguirehhe fe non ripor- 
tale il rittretto di quefii effetti ; & ancor che all’au- 
torità f*a fiiahene non partir fi in conto alcuno dat- 
famtcttia di Cefare,farà molto a propofito,con quei 
bonefti modi , che può dar tutte quelle fperanje al 
Rf, che bafìtno a renderlo quieto ; perche , oltre tl 
danno, che ogni giorno può fare alla Sede Aposto- 
lica, fen'gamouer armi , potrebbe anche rifoluerfi a 
turbarle cofe ; onde potrà V. Santità riufeir con fie- 
no, & coni' altro, fe il I(é fard capace dalla ragiona 
ma quando non ne fisa, è di vfare ogni diligenza ( fe 
non fi può far meglio ) di quietarlo con qualche fpe- 
ran^a del futuro , sfor^andofi però dargliene meno 
che fi può, & fcnxa venire a particolari ; & in ef- 
fetto allargar fi in quefio manco , che fi può ; perche i 
tempi vengono, & fpejjò fendei hauer apportato ac- 
cidenti da poter fi difobligare « Onde l’huómo fi ri- 
duce in termine , che hi fogna « o di amici tia fare ini- 
micitia , o prendere partiti , che difpiacciano . E co- 
no fc luto da tutti quanto faccia per V. Santità efpe- 
dirfi pretto di qui per la riputatione, perche in Italia 
non nafta qualche difordine , per non augumentare il 
fofpetto a gli altri ; & per non dar tempo a quelli 
Y rance fi di far ogni dì nuoui penfieri, oltre il danno *. 

& 


Di Lòretizo Capeifc tib.IX. i rf 
C£* incómmodo ch'ella ricette' dì quefta abfenxa\ peri 
bifogna atmtrtire di non lafciarfi mettete ih f tatti- 
che, che di necefsità portino feco lunghetta . Quefìo 
ragionamento fu fatto al Pontefice tn M affilia mtot 
no a gli affari , che all' bora fi trattanano fri due si 
gran Prenctpi , & in confequen^a de gli accidenti , 
thè all' bora occorreuanoi H or come fi voglia , che 
f uff e, fin a quel tempo fk creduto da molti, (Sr in par- 
titolar dal Prencipe Jtndreu Boria , thè in quell'ab- 
boccamento fuffe il /{è dal Pontefice confegliató al 
nuouo modo del guerreggiare, che fi ride, ch'egli co- 
minciò ad vfare nella guerra , che si repentinamente 
Psofie contro gli Stati di Sauota, & di Piemonte,' in J 
danno dèi Duca Carlo , & che anche gli perfitadeffe ' * 
altre prattiche , & affari , che permodeflia , & per 
breuità fi tralafciano ; mlladimeno non rimafe tl pi 
per co fa, che gli diceffe , né confegliafie il Papa in 
quelT abboccamento, né quieto , né appagato nell'alto 
animo fino ; an^i veggendofi ingannato nel peti fiero *■ 
che prima concetto fi hauea di poter conia prefen - 
%a, & conia viua voce difporlo a fuo fauore, moffoi 
& fofpinto da fdegno , ed tra, fece amicitia col Tur- 
co Solimano é ?S [ella quale perfeuerato hauendo do- 
pò di lui il R^ irrigo figliuolo, & fut ce fiore fuo , i 
feguito , che all'età noflta fi fono Vedute per molte 
volte te Ottomane armate follar i Mari del Chriftia 
nefimo , in non minor danno di alcuni popoli feorfit , 

& depredati da* Turchi, <$• ne' paefi Barbari condot- 
ti prigióni & fchiaui, che in poco decoro, & dignità 
di quei valórofi Re*, che il nome di Chrifiianiffmi ha 
ueuono ì &■ da gli antecejfori , de* quali furono per 
t adietro fatte contro In fideli imprefe honorate , eJr 
grandi . Laonde il Ré’ F rance feo con l'hauer contrat- 
✓ H 4 taaifli- 
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taamicitia col Turco fu più pronto & rifoluto s 
muover, la guerra , che per ventitré anni con pochi 
interualli hà mantenuta buona parte di Europa in 
lunghi trattagli , con rouine <jr danni di molti popo- 
li , che ci fono compreft . < . ... 

\ • , - - 

Vn’aflalto che ha fatto vn Capitano nel paefe 
dell’Inimico, ha. giouato alcuna volta al* 

. i rimptefa principale ; doue il fuo Prencipe 
.. era implicato - t « ' 

X I V I I I. 

V . . . 

tj$2 C Tando Solimano con groffo esercito f come fi 
D di(fe ) in Ungheria dalTvna parte del Danubio 
per voler efpugnar Viena Capo dcU'Aufìria , & 
rimperador dall'altra parte ; per difenderla ac- 
compagnato da forge poderofe da piedi da ca- 
vallo ; il Trencipe Andrea d’Oria fuo General Capi - 
tanoin Mare venne in confi derati one , che ogni ro- 
tture d'armi » ch'egli haueffe potuto far nella Gre- 
cia i in quella parte ch'era comandata dal Turco , 
poteua apportar molto fauorc all' Imperatore nella 
guerra di Ungheria , & diHurbo al Turco . Et adu- 
nate trentadue galere % frà quelle ch'egli teneua , & 
altre fottopoflc all' obedienga fua , asoldate al- 

cune naui yfopra le quali fece imbarcar quelle fan- 
terie, che tìettore Tignate Ilo Viceré di Sicilia ha- 
uea fatte reftgnare ; poftoft alla vela , navigò verfo 
la Grecia. Alla guardia della quale Solimano pri- 
ma della partenza fua » hauea lajciato Mimerai 
Bafsàcon feffdnta galere , ilqualenon ardì di voler 
vedere l’Armatatcbe guidaua il Prencipe » non che, 
di voler (eco combattere , ancor che di forge (offe « 
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Ini di gran lunga fupcriore ; il perche Accoflatofì 
egli a Corone , nel quale era il preftdio di Turchi , 
che. fecero gagliarda difefa,lo ej pugnò per farga t 
& P atràs ancora . Quello repentino ajjalto fuori 
d'ogni credenza del Turco , lo coflrinfe tanto più to- 
Jìo a leuarft d'appreffo a Viena , ridurfi ver fa Co - 

flantinopoli * perciò volendo l'imperadore con quel 
florido efferato ch'egli fi ritrouaua feguitatlo^e ten- 
tar la giornata , nella quale fperaua con Dio innanzi 
ottenerla defiderata vittoriana lui nacque fuori d'ogni 
fuo penftero W impedimento * che rouinò quell’ tm- 
prefa } perche quei 'Principi T edefehi veggendo la 
fua deliberatone di voler feguitar ilnemico,gli difa 
fero , ch’eglino baueano fatto l'apparecchio delle lo- 
ro genti , per voler difender Viena , non per 
combatter col Turco , che firiduceua a capa fua. 

S piacque , & con molta ragione tal rifpoftaall' lm~ ' 
peratore, riputandofì grauemente offe fa da effi P ren- 
cipi t poi ch’egli vedeua , cheti v ole u ano riputar > 
non quello i h'egli era ,<&■ loro Superiore , ma a guifa 
di fuo Capitano . Dolche Jegui , che quando vn' al- 
tra volta a capo di noue anni fece ritorno Solimano 
a Viena , egli non fi volle intricar con loro , an^i gU 1 54 1 
la [ciò tutto ti carico dtll'in/prefa . Fw conofaiuto 4 
che la efpugnattone , che fatto hauea in quel viaggio 
il Trenciped’Oria di Tatràs , & di Corone nella Grr 

• eia, indufle Solimano a leuarft da Viena , & 

andar verfo i fuoi paefi ; & per con - 
feguente fece molto gioua * 

* - . .» mento all’ lm per odore 

: in quella guer- < , - 



* . 
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Vn poderofo Barbaro invaghito della rarà 
beltà d’vna famofa Signora, hauendo com- 
modirà di poterlo fare,andòper rapirla in 
cafa propria. 

X L I X. 

. •* f . « \ 

C Airadim Barbaroffa , che favorito dalla gran - 
dcgga di Horruccio fuo fratello , era diuemto 
Ré (CMgieri , corfeggiaua con vn numero di galere, 

& altri va felli da remo , per lo mare Mediterraneo, i 
paeft di Cbrifliani arrobbando,& dannificando a tut- 
to fuo potere, particolarmente nella cojla di Spagna , 

Cr nelle I fole ancora a lui più vicine & commode. 

Et dalla gronderà, che gli apportano Veffer Signor 
di Mlgien , & di numero di vafelli maritimi da cor- 
feggiare, non foto era riputato frà gli altri Cor foli 
il maggiore ; ma rimaneva in credito,& opinione al- 
la porta di Solimano , appreffo di */ ibraim Bafsà , 
ch'era Viftr , & primo Confegliero. C ol quale fi 
conferuaua il Barbaro/fa amie ni a , col mego della li - 
berahtd , che feco vfaua , in mandarli donne , garzo- 
ni, & altre cofe delle prede , che alla giornata fa * 
cena ; come quegli , che deftderaua di poter fi intro- 
durre a feruir Solimano, né potergli Venir fatto, fen- 
ga hauer il mego di ^ ibraim ; iltjuale lo propofe a 
Solimano per huomo , che neirarte maritima potrei 
be far all’ oppa fico, & competer col Trcncipe dì Oria 
1S $2 maritimo ammiraglio di Carlo Quinto Cefare ; che 
per la poca efperienga di limerai Bafsà , che sera 
ritiralo dentro dalla fretto di Calipoli con fejianta 
galere hauea nella Grecia occupalo Corone , & Ta- 
tràs ; onde comandato il Turco ad ^ ibraim , che lo 
chiamale in Ceftantinopoliifùdalui efequito. jlui- 

fato 
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Di Lorenzo Capell. libi 4 II. ti* 
fato dunque il Bar bar offa da jtbraim a douer andar 
« quella rolta, partendo di ^ Igieri fece difegno an- 
dar corneggiando di camino } & olite di hauerin Ca 
nal di Tt ambino fualiggiato& rccifo r ri altro Cor- 
fale, che andaua infua compagnia , che hauea minori 
forge di lui,& occupatigli i fuoi va felli, fù accompa- 
gnato dalla forte , di hauerprefo ancora ma naue nel 
mede fimo Canale carica, Dalli Marinari della quale, 
che tutti rimafero fuoi fchiaui.fu inftrutto ( con quelli 
ragionando ) della fama della rara beltà di Donna 
dulia Gongaga , di cui reftò sì prefo , & invaghito , 
che pafsòin Coflantìnopoh col petto caldo deli amor 
di quella Signora . Et fatto finalmente col fauor di 
Ubraimda Solimano, & Bafià & Generale della fu* 
*■ Armata , paffando l’anno fcguente in Barberia ad oc- 
cupar tl Regno dì Tunifi, volle nauigar dentro il Fa- 
ro, caldo della rara beltà di Donna Giulia , la cui fa- 
ma /’ hauea trafitto & inuaghito, ft che andò ma not 
te a fondi in quel di Roma, doue ella faceua refidenga 
per rapirla, & portarnela . Ma Iddio fit fauoreuole 
alla virtù , & valore di detta Signora , perche gH 
freflò auifo,& agio difuggirfene in carni fcia,& eut - 
tur te mani rapaci & ladre del Barbaro > che per co- 
prir la fua libidine , offendo hormai affai vecchio, die- 
de fama, che volea tùrla , per prefentarla a Solima- 
no . llche non era da credere ch’egli , che hauea por- 
tato il petto caldo dì sì rara Signora, doueffe volerla 
dar ad altri, parendogli troppo ricca preda . Laonde 
quella fuggì sì grane infortunio , come farebbe a lei 
feguito, quando la mala fua ventura haueffe permef- 
fo, che foffe douuta effer fottopofla ad rn Turco ra- 
pace> tir poco bttmano . 


i m 
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Le ìnimidtie» che reftono (ri i Confanguinét 
.. fono di tutte le altre le peggiori. Et l’ha- 
•. bitar i Caftelli non adìcura Tempre gli huo- 
mini dalla violenza . 

* » k.V' 1 |*4 * *"• t 

• v mm‘. 

P Offedeua il Conte Gio.Vrancefco Vico la Mirai*. 

dola , come Stato bereditarto de' fuoi maggiori} 
& il Conte Galeotto fuo nipote la Concordia;la qua- 
le non giudicando egli che /offe portione eguale di 
gran lungi alla Mirandola , rimaneva mal fatisfatto 
del Zio , ch'ei riputava gli occupale parte del fuo 
xpatrimonio . F.t come la proprietà a tutti i tempi 
fio, quella , che più muova gli buomini alle inimici- 
•tic, & alla yendetta 9 riuea Galeotto confammo 
adirato centro del Conte Ciò. Vrancefco , da cui fi 
parca mal trattato; talché viuea, penfando giorno 
& notte come potcffe torlo dal mondo , & tnfigno * 
rirfi in vn mcdeftmo tempo della Mirandola . llche 
tutto che pareffe per ragion mondana difficilifsimo 
a potergli mai riufcire , per effer quella Terra fot - 
tifjìma per fito, & per natura , non mancava di 
fperar nel tempo , che a gli huomini fuolealle -volte 
porger innanzi modi impenfati , come avvenne a 
Galeotto cui mentre viuea con l'animo /degna- 

to contro del fuo parente , cadè in penftero il me - 
go , per poter (i impadronir dèlia Mirandola , & 
del C afte Ilo . Egli fece con non minor diligenza, che 
hm ’te fabricftryn Battello affai picciolo che da al- 
cuni buomini fuoi , che a tale imprefa eletti fi hauea, 
fecevna notte portar sù le /palle, & pian piano gii- 
tarlo nelli fofsi della Terragne i quali era conia d’ac- 
qua, & più vicino , che potè ver fo il C afelio . Et 

jv r /alito 
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f alitò Galeotto nel Battello con gli buomini fuoi , ac * 
cofìatofi più alle mura, che potè , fendo flacone, 
che la Luna nemicala notte de? malfattori ,~non reti* 
deua fplendore; prefo il tempo, che la guardia , che 
faceua la vifita al C afelio era dall'altra parte , lanciò 
lana fcala di corda in maniera , che rimafe appefa ai 
lana delle feneflre , che flauano di contìnuo aperte » , 

Et J alito con quei, che fecohanea di fopra , entra-* 
tono tutti commodamente in quella l\occa t & veci fa 
prima la guardia , che faceua la vtfìta attorno > co- 
minciarono a rumoreggiar in quella , per dar occa * 
fione al Conte Gio. Vrancefco , & al Contino juo fi* 
gliuolo , di vfeir delle camere loro a rieonofeer il tu- 
multo , & bauer agio di vendergli , prima che nella 
Terra fi poteffe fparger alcun romore . llcbe gli **34 
venne fatto a fuomodo ; perche fatiti su di letto 
ambidue m carni feta allo Crepito , vfeendo delle lo- 
ro camere , furono vccifi da Galeotto , & da gli 
huomini fuoi , ilquate volle faluar viuo vn' altro fi- 
gliuolo giouinetto > per feruirfene a facilitargli la 
fila imprefa , di poter fi infignorir della Terra . > 
Venuto il giorno , operò , che quegli fece doman- 
dar alquanti delli principali della Mirandola , che 
anda fiero verfo il Caiìello , che banca da ragio- 
narli di alcuno particolare toccante a loro ; li qua- 
li iti tanto appreffo , che intender poteuano ciò , _ 
che loro volea dire , fattofi ad vna feneiìra , gli' 
efpofe il cafo feguito contro del Tadre , & del 
fratello ambidue morti la notte dal Conte Galeot- 
to , ch'era entrato in C afte Ilo , nel quale fi ritro - 
uauacon buommi armati . Terciò poiché al fatto 
non era riparo , gli efiortaua per la indennità loro 
volefjero accettar efjo Galeotto per loro Signore , 

* • v . : {y 
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C *r effetti o fjcquenti & fedeli fudditi , & altre confi - 
vuli parole, che quegli, loro fece efporre. Et gli fog- 
giunfe ancora, che per la parte fua , egli ne era con- 
tento ; & per quello * che toccaua al Qonte Gio.To- 
tnafo fuo fratello , ch'era fuori , doueano effer certi, 
che non haurebbe egli potuto rtbauer quel Caftelle ; 
a n%i era necefftato anch’egli goder la fortuna fua , 
quale prefentata ri s era. Quello Ciò. T orna fo era 
il primogenito del Conte Gio.E rance fco;& lo faceua 
Jlar fuori, perche trouaua per Urologia , che il più 
profimo di f angue ch'egli bauefie , douea reciderlo , 
che fu Galeotto : fe ben volle egli interpretar quello , 
che quaft non poteua effere , poiché i figliuoli non fi 
debbono porre ne i confanguinei del padre ; angi 
non fi sà , chei figliuoli fianomai fiditi amaggar i 
padri loro , benché Sultam S elim ( per hauer l' Impe- 
rio, che non li perueniua , bauendo fratelli maggiori 
di lui ) facefìe morir di veneno Baifit fuo padre . 
vAngi pare che le leggi non babbiano pofio pena a chi 
yccidcffeil padre; perche non è caduto nel penficro 
de' legislatori, che debbano mali figliuoli dar morte 
alli padri loro . Da quefìo capo fi può conofcer , che 
le inimicitie ftà conjangumei fono peggiori delle al- 
tre ; poiché fuegliano gli huomini a far opere tfìraor 
dinarie , & aliene dalle menti di tutti . Et che quelli 
che babit ano i Caflelli ( ancor che forti ) non r tuono 
ficuri, di non poter effer pr ih ati di vita, come veci fi 
furono li fopraneminati . Sentì l'imperadore oltre 
modo, quefto ecceffo & atto inhumano , e tanto mag- 
giormente, quanto egli non poteua far altro più con- 
tro Galeotto , che nacquijiar la Mirandola . fiche 
non poteua per all' bora efftquire , ntrouandofi oc- 
cupato in douer far l'impreja di Tunifi, di cui il Bar 

bar offa 
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fiato fifa s’era infignorito pochi giorni prima , Cr fi 
rifetuò ad altro più accommodato tempo . Ilquale fi 
andò dilatando daquefto a quell* altro anno , a caufa 
delle guerre continuate per tanti anni fra lui , & il 
i{e' di Francia ; né puoté porlo in opera più lofio di 
quando egli infieme col Tonte fi ce Giulio Tet^o mof- 
fero l'armi contro di Tarma , & della Mirandola ad 
T?n medefimo tempo ; benché nél'vna 11% l’altra fi po- 
teffe efpugnare . 

Vn Prencipe folitoa mouer guerra a certa li- 
mitata Cagione, maneggiate poi Tarmi ad 
. altro tempo differente , non folo ha data 
ammiratione à’ Tuoi auuerfarij , ma gli hi 
ritrouati fproueduti per la difefa . 

- LI. 

N Elle guerre , che i Trance fi moffe haueano in 
Italia , per li tempi a dietro dopò la pa fiata 
di Callo Ottano foleuano fempre pafian monti nella 
Jlagione di Luglio, 0 d’^gofip, che 1 frutti della ter- 
ra, perla maggior parte già erano ricolti ,& adunati . 
Et come in quella che il I{é Frane e fio principiata ha 
uea nella Sauoia,& nel Tiemonte contro il Duca Car 
lo,haueffe mutato efiercito di qua da* monti al me fi di 
Mar’go, non filo diede ammiratione all' Imperatore, 
che all* bora ìlaua in Tfiapoli , ma colfi fproueduto 
et all* improuifo il Trencipe d'^Afcoli .Antonio de Lei 
uà fuo Capitano , & Gouernatore dello Stalo di Mi- 
lano, pochi me fi prima deuoluto all’ imperiai Came- 
ra per la morte del Duca Francefilo Sforma finora 
figliuoli , che ancor fenttjjè rornor d'armi Trance fi 
palo Dtlpbinato; & altre parti all' Italia propin- 
que. 
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que. Tfon gli patena capir nell* animo, che doue fiero 
cominciar la guerra a quella flagione inufitata a' Fra 
cefi, come fi difie . Laonde fenga che tl Leiua poteffe 
in di f e fa del Duca fargli oflacolo , hebbe agio l* «Am- 
miraglio di F rancia di ivfignorirfi di Turino , & di 
mola altri luoghi del Piemonti . t' Imperador cht 
banca vernato a Napoli, nel ritorno fatto di • Barbe * 
ria dalla ricuperatane di T uni fi, vdita la inuaftone, 
6 che fatto hauea il Ré centra gli Stati del Duca di 
Savoia , fi pofe a camino per andar a Roma, & di 
quiui auiar fi in Lombardia. Ft dinangi al "Papa , & 
Cardinali iti pubhco C oncifloro fece grane querela 
del Rj di Francia ; che fuori d'ogni termine , rièton - 
ueneuole , nè giufto hauea fpogliato il Duca di S auoia 
Juo parente de gli Stati juoi antiebifiìtm ; nef quali 
non hauea il I\é, che fare di ragione ; & che a lui 
come fupremo Prencipe apparteneua interprender la 
fua dtfefa , con altre parole toccanti alla emulatione, 
& guerre nate peri' adietro fra di loro due , che fi 
trala ftiano come non necefiarie a qutfio ragionameu 
to. 7 *{el quale fi conclude , che T batter il l{è variato 
V ordine del guerreggi are, daua maggior pen fiero al - 
V Imperadort , che conofceua ch'egli voleua far la 
Sedia della guerra nel Piemonti ; poiché faceua for- 
tificar Turino , & altre piagge di quello Stato , che 
hauea prefe, & che pigliava alla giornata , fenga 
voler correr innangi ; come per lo pajfato i Francefi 
far f alenano . Et giunto a Firenge l' imperadore, gli 
comparue il Cardinal di Lorena , a lui mandato dal 
Rè. a ih edergli lo Stato di Milano per ^irrigo Duca 
tfòrltetis fuo fccondogemto . 7S {ella cui rifpofla egli 
noo fi efiefe molto , come quegli , che conofceua non 
poter njoluerfii efiendogh addimandato quello Sta- 
to 
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to per darftad Arrigo , che già refìaua maritato con 
Caterina de' Medici figliuola del Duca Lorenzo, che 
Tapa Clemente ne gli anni precedenti data gli ba- 
nca . Che quando fi fofje ragionato di douerlo dar 
al Duca di Anguillem terzogenito , cbebaurebbe po- 
tuto tnaritarftcon vna delie figliuole dell’ Imperato- 
re, forfè baurebbe il Cardinale potuto bauer rifpofìa 
da lui, dtuerfa da quella , che fatta gli hauea . llqua- 
te prefa licenza , fece ritorno al fuo Rè . ‘ 

9 +* . » . ' • • C < i* 

Vn Capitano deftinato dal Tuo Prencipe ad 
■ vna imprefa, per hauer obedito ad altri, 
perde l’acquifto d’vna Città , & rimafe in 
poca gratia del fuo Rè. 

L I I. 

L ’ Imprefa , che l’ammiraglio di Trancia in no- 
me di quel I{è fatto hauea di Turino , & della 
maggior parte del Tiemonte, fu si repentina & vio- 
lenta, & in fagiane si diffimile , & dtuerfa da tutte 
le altre, che mai per l' adietro 1 pé di trancia baue fi- 
fero inter prefe in Italia . Che non fidamente {come di 
fopra fi difife ) accolfie le cofe f prouedute,& fenza di- 
fefa; ma trafcorrcndo doue egli volea , hebbe agio di 
poterfi accampar attorno a Vercelli , fenza che in 
quella Città fi fofifie potuto porre il preftdio » che per 
difenderla era nccefifario elT opportuno • E tutto che 
il Trenctpe Antonio de Leiua Capitano dell’lmpera - 
dorè in Lombardia , con quelle genti , che hauea in 1 j 36 
breuità di tempo potuto adunare , fi ritrouaffie fo- 
pra il fiume della D ora all'oppofito dell' Ammira- 
glio; non era parte nondimeno per vietarli, che non 
procedere alla efpugnattone di Vercelli , che in pochi 

I giorni 


Digitized by Google 



ijo • ‘ Ragionamenti varij 

giorni haurehbe prefo ; come già occupato hauea 
tant' altre Terre del "Piemonti ,fe non fopraucneua 
accidente nuovo » 7^el quale fi governò l'Ammira- 
glio in cotal guifa , che perdi & Vercelli, & In ripu- 
tatone apprefìo del fuo , ilquale bauendo in quei 
giorni d e fi i nato all'Imperatore il Cardinal di Lorena 
a chiedergli lo Stato di Milano per Arrigo fuo fecon 
dogenito all' bora Duca d'Orliens, che contro a Firen- 
ze di camino per Affi • I» inarriuando il Cardinal in 
* Piemonte , fi vide col Trencipe Antonio de Leiua , 
col quale entrando in ragionamento gli dijfe , ch'egli 
andaua all' Imperadore mandato dal fuoI{i, & che 
portava la pace in fieno, come quegli che forfè fi per- 
vadeva di douer ottenere ciò cb'ei andaua a doman- 
dare . Il Leiua all' bora prefa l'occafione ; & fatte 
al Cardinale le accogliente , che ricbiedea la qualità 
di fua per fona , gli rifpofe , che fi rallegrava oltre 
mi fura , non meno fra di fe mede fimo , che in com- 
pagnia di lui , che baueffe da ejfer pace tra i Tren - 
cipt loro , per li tanti nfpetti , che ci coticorreuono ; 
ma che poi fi ragionava di pace, tanto amata da Dio , 
& da loro de fiderata . Era a buon propofiro , che 
frà quel mego faceffe allargar l' Ammiraglio conl'ef 
farcito da Vercelli; & che fi faceffe fofpenfione d'ar- 
mi per vn mefe . il Cardinale perfuafe all'Ammi- 
raglio , che ciò doueffe fare \ ilche fu da lui offerua - 
to & eflequito , non meno m far difcoftar l'rfienito 
d' attorno a Vercelli ,che nello ftabilir la Tregua per 
vn mefe . Laonde per queflo affare perdi l'Ammi- 
raglio Vercelli , che non poteva dimeno , che non gli 
cadefjem fuo potere ; ma il peggio fù per lui an- 
cora, che perdi la gratia del fuo %i , da cuifù bia - 
fimato Cr riprefo . Et adduccndo egli in fua ifeufa « 

tic z 


Digitized by Google 


Di Loretno Capei!. Lib.IL i| t 
tione , che s' era moffo a quell'effetto , per ordine del 
Cardinal di Lorena ; girti fpofe il Re 1 , che autorità 9 
né balia hauea egli veduta nel Cardinale , per douer- 
gli obedire in tanto deferuigio & danno. Sii he il 
Voler vn Capitano obedir ad altri , che al proprio 
fuo Trencipe , che non habbiano da lui balia mag • 
gior di quella ch'egli tiene , mette a nfchio di rotti» 
nar la fua imprefa , & è poco amato da quello. 

. « i • - * 

Il danaro mantiene gli etterati » per manca- 
mento del quale alcuna volta fé ne 
fono difciolti . 

liii. 

H jtuea il Ré* di Francia ( come fi diffe ) moffa 
la guerra in Italia , & già occupata al Duca 
Carlo ( che n'era legitmo & antichiffmo Trencipe ) 
la Sauoia, & la maggior parte del Vienionte ; & 
ritrouandofi egli armato , fenga hauer all'cppofito 
forge, che potejfero diflurbar ifuoi progredì , cadde 
in peti fiero di far ogni fuo potere , per a ff aitar Ce- 
nona ancora . Laonde col mego dell'abbate di San 
C elfo , di Canigne Gongaga , & del Conte Annibale - 
da 7{uuolara eletti Capitani fuoi , fece adunar da 
otto mila fanti foprail Tarmigiano al Borgo di San 
Donino , & circonflange . tìor effendo Genoua difar « 
mata , & fproueduta , per non ejjer anche arriuate 
le genti, che quel Senato hauea mandato ad affalda- 
re , fi flaua in molto fofipetto di qualche improuifo 
affali o, che il Re 1 col mego di quelle fanterie gli ha- 
ueffe fatto dare ; e tanto maggiore quanto il Tren- 
cipe J Antonio de Leiua , non hauea ( ch'era il princi- 
pio d'aprile J ancora forge , nè efìercito da poter fe- 

l a gU 
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gli opporre . Ilquale come non poteffe dar fuffragié 
con l’ effetto, volle darlo col ricordo ; perche fcriffe 
al Prencipe ^Andrea d'Oria , che poiché non poteua 
egli penfardi poter impedir, che quell’ efferato fatto 
in nome del nel 'Parmigiano , non fi auiaffe a Ce - 
nona fe volea fi vedere almeno di dargli dtflurbo 
col mego degli huomini del paefe . il Trencipe gli 
nfpofe , che le genti adunate del paefe , & può dirfi 
fen^a ordine, non haurebbero bafìato a poterfi op- 
porre contro vn efferato di ordinanza, come farebbe 
quello del Ré, facendo il camino ( com'era da crede- 
re ) per la flraia diritta ; Che quando bauefjero do- 
nato trauerfar per quei monti ( ilche non fi douea pen 
fare ) in tal cafogli huomini del paefe haurebbero po- 
tuto dargli diflurbo . H or mentre, che fi dimoraua 
in quella dubietà , che potefie quell' eff ere ito anda- 
re, ò nò alla imprefa di Genoua , fi rimafeal tutto li- 
bero per aWhora da quel fofpetto , che fe ne poteffe 
battere, da nuouo, & impenfato accidente feguito alli 
Capitani Francefi, li quali sloggiate del Tarmigiano 
le fanterie loro cammarono per la firada Romea fin 
a Voghera, doue a loro era fiato promeffo , che fa- 
terebbero i danari per le loro paghe. Et come vn 
Trencipe , che habbiada fupplir in più parti a gli 
affari della guerra , non pofia alle volte compir per 
tutto, & a tempo , feguì, che nè il Uè , nè t Mimfiri 
fuoi eh' erano in Italia mandarono le paghe {come fi 
difie ) a Voghera, per dar a quelle fanterie ; lequali 
per quefla caufa fi difciolfero tutte in manco bore, 
che non erano cor fi giorni in affaldarle . il perche fi 
può conofcete , air^i dee confefiarfi , che il danaro fi a 
il neruo della guerra . 
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■Vn Capitano dando più credito , che non pà- 
reuaragioneuole , ad un’altro dell’auuer- ' 1 ‘ 
fario, rimafe ingannato nel Tuo penfiero , 

& perde l’occafione d’una bella imprefa . 

L I V. 

* , ♦ 

S opra la nuoua guerra , che mofja hauea il pé di 
Francia in Italia , & contro gli Stati del Duca 
Carlo di Sauoia ; l' impera dor rimafe molto [degna- 
to , & per lo panie olar danno del fuo parente, & 
per vederft impedito nell' imprefa , che hauea dife- 
gnata di far contro di digerì j Per la quale rimane- 
va già proueiuta buona parte delti armamenti, 
opportune prouifioni . Laonde rifolfe col parer del 
Vrenc/pe d'slfcoli Antonio de leiua , & approvato 
dal Trencipe d'Oria , di voler far la guerra contro il *53® 
mede fimo Re in quefla guifa . Che con dodeci mi là 
fanti , frà Italiani, Spagnuoli , e Tede/chi , con tante 
naui , che foffero capaci per portarli infieme con le 
Vettovaglie per lo confumo loro ; & con le [/[anta- 
quattro galere,cbe fìauano allo fUpendio dell'Impero 
dorè, douefìe entrar il Trencipe Andrea d'Oria in . 
Trouenga,&fanl progrefjo contro tl paefe del Pf , 
thè Ì occaftone gli haueffe potuto prefentareX impe- 
ratore dall'altra parte , il P rencipe d'jtfcoli , con 
Veffercito da piedi ^ da cavallo attendeffero all'efpu 
gnatione di Turino, cacciar i Franceft di là da i mon- 
ti , & per la via del Deificato entrar tanto innan- 
zi nella Trancia quanto il tempo , (ir le foige di 
quell' efjercito gli hauefiero conceduto . Et già / opra 
di queflo propofito s’ erano incarninoti da Genova 
verfo i gioghi alcuni cannoni, & colubrine, che effen 
do sii la Chiara del Torrente della Toceuera , furono 
, . . I 3 da 
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da ma violentiffma pioggia leuatt delle carrette i 
*53^ fotterrati nell'arena , & con non poco trauaglio 
ritrouati . L' Imperaci or e , che da Roma era paffuto 
a Firenze , partendo dt quella Città , andò a Lucca , 
e trauerfando Impennino giunfe in *Ale{Jandria , & 
ài quitti in lAfìi , doueandò ancora il Trencipe An- 
drea d'Oria,& "Pi ritrouò quel d'^ifcoli . cui feti' 

‘ do flato proporlo da Giouanni Carraciolo già Tren- 
cipe di Melfi , & ribelle a Ce fare , & che dal Re era 
deputato al gouerno di Marfilia , di darli quella Cit- 
tà, quando facefle opera con l'iwperadore^che riac - 
qttiflando la fua gratia , foffe reintegrato nello Stato 
Jmo, di Melfi , ò d'vn altro a quello equiualente . Va- 
riando l'ordine e*r l'opinione prima di far la guerra; 
propofe il Trencipe jlntonio de Leiua nel Confeglio, 
che fi fece in ^Afti , che per effequir l'affare , che il 
Carracciolo proponeua , & proceder a maggior prò- 
greffo , era a propofìto volger fi con tutte le forge in 
Trouenga; dalla quale mutationc, & dall' hauer fi 
perduti motti giorni intorno alla efpugnatione di Fof 
f ano, fi dilatò in maniera l'imptcfa y che trafcorfe tut- 
to il mefe di Luglio , prima che l’effercito foffe inca- 
minato . Talché non offendo flato corrifpofto al pen- 
derò , che il Leiua bauea di acquiflar Marftlia , angt 
cambiato il Gouernatore di quella Città dal Ré , che 
fu giudicato partecipe dell'offerta fatta dal Carrac- 
ciolo, rima/e l’imprefa vana . Onde vn giorno dicen- 
do l'imperador, Trencipe A' jtfcoli , ftamo qui, cofa 
faremo ? Quegli riputandofl cagione di tanta muta - 
itone , che fù fatta nel maneggio di quella guerra , 
prefofl difpiacere maggiore forfè di quello , che do- 
ttea per ragione, col male che gli caricò addoffo ,fe 
ne pafsò a miglior vita . Laonde chi prtfla più fe- 
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de ad altri , che non douea , né pare ragionatole , è 
sforzato a far contraria rifolutione intorno alla guer 
ra, & perdere l'occafione dell’imprefa . 

Quel Prencipe , che è entrato nel paefe del 
nemico , & difcofto dal Tuo a far la guerra, 
ha efperimentato qual fia la difficoltà del- 
le vettouaglie , quando fi hà efferato nu- 
merofo. 


P J{puocato Vlmperadore dal Rf di Francia , per 
la occupatone violenta , che fatta hauea de gli 
Stati del Duca di Sauoia , deliberò far la guerra con- 
tro di quello, con tutte le forge di terra & di mare , 
ch’egli hauea . Et ancor che haueffe rifoluto , come 
fi dtffe di fopra , di farla in due parti ; Fu variato 
l’ordine , perlacaufa di fopra esplicata, & moffe 
egli tutte le fue forge Verfo Trouet.ga, offendo l‘ef- 
fercito numero fo, fi cominciò affai lofio a patir di net 1 5 $ * 
t Quaglie, perche nel paefe nemico non fe ne trouaua- 
no a caufa, che il hauea fatte condurre nelle Ter- 

re quelle , che commodamente s’erano potute tirar 
dentro , &alle altre fatto dar il fuoco , che fù la ro- 
uina di quell* efferato adunato con tanto difpendio 
dell'lmperadore, perche le vettouaglie , che fi con - 
duceuano con 1‘ firmata, non erano /officienti a tante 
genti. Onde le fanterie firmare cb’ erano in gran 
numero, & può dirfit il neruo della gente da piedi di 
quell' efier cito , fofpmte dall’anidità delle vue ch'e- 
rano immature , entrando nelle vigne , cominciarono 
a mangiarle . Dal che gli fi feoperfero malatie di 
fiuffii di corpo , per le quali ne perirono molte mi - 

1 4 gliaia ; 
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glìaia\& con tanta violenta, thè pareua cofa inerii 
dibile a quelli , che no'l ve deano . P erciò Vneff eretto 
sipoderofo.fi difciolfc per mancamento divettoua - 
glie; le quali in ogni imprefa fono troppo ncceffarie , 
<jr d mancamento di effe impedisce il tutto . Il per» 
, c be fu l'imperador cojlretto ndurfi a Cenoua , con 
** perdita di molta gente di guerra, & bauer fpefo 
molto teforo, fetida bauer riportato di tanta imprefa 
frutto alcuno • 


Vn Prencipe grande, che nelle fue imprefe fi a 
* flato fauorito dalla fortuna , ritrouandofi 
armato apporta terrore non tanto al fuo 
auuerfario , quanto a gli altri ancora , che 
defiderano la conferuatione de gli Stati 
loro . 

IVI. 

I{a Vlmperador Carlo sì felicemente profpera - 
to nelle guerre , & imprefe , che fatte bauea 
j<ix da ^ a f ua clettione all'Imperio fin' a quefio tempo , 
chepQji numerofo efferato era entrato in Vrouen’ga 
j 5 . ^ contro il Re di trancia , fenga mai bauer riceuuto 
per Indietro alcuno mal' incontro , ( che apportando 
terrore a ciafcuno ) era diuenuto formidabile a tutti 
gli altri Trencipi Chrifliam , liquali temeuano la fua 
buona fortuna , e ragionando di lui , foleuano dire 
còme ben dtffe Vapa Clemente al I{é dì Francia in 
*53} M *?faia , in propofiio d'vn ragionamento , che trot- 
tapiano frà di loro .) £' di bifogno anche bauer ri» 
/petto , & confideratione alla profpera fortuna di 
Cefare . Hayeuano ne gli anni a dietro , eberimeffo 
bauea nello Stato fuo Francefco Sforma , fatta vn*. 
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Lega ( fluendo il Pontefice Clemente J fra la Sede 
^Apoflolica ,1'lmperadore , Venetiani , & il Duca , 
che fi nomi nana la Liga differì fitta d'Italia . Hor co 
tne a quefio tempo fi riDoua fise egli armato , & 
con maggiore ef sereno , che mai più hauuto hauefse 
in Italia , & contro Francia; reggendolo i Tren- 
cipi Italiani entrar in Troueiga con tante forge , 
contro di quel I{é, caddero in non poco fofpeito # 
e timore ; che fe auueniua , che fecondo la folita fua 
buona fortuna > hauefse ottenuto "vittoria contro il 
He , forfè hauefse potuto col caldo , & fauor di 
quella , & col ritrouarfi in perfona , & armato , 
nfpirar al Trincipato d'Italia . Laonde efsendo Tu~ 
rino afsediato daU'efsercito Imperiale , c 'T il Bfri- 
foluto di volerlo foccorrere ; ordinò che Guido ì\an~ 
gone , Ct altri fuoi Capitani Italiani , ch’egli eletti 
hauea a quella imprefa , adunafsero da otto in die - 
ce mila fanti in Italia , con li quali quanto prima 
andaffero a leuar l'offidione da Turino . Il Ton - 
tefice Taolo Tergo , fetiga voler penfar alla Le- 
ga, che di fopra fi diffe , ma folo a quello , che 
poteua concernere l'intereffe di tutti i Trencipi 
d'Italia , confentt , che al Borgo San Donino , & 
circonflange del Tarmigiano , all'bora fottopofìo 
all'Imperio dì Santa Chi e fa , fi a dun afferò det- 
te fanterie . L’imperadore , che fi rnrouaua in 
Trouenga , hauuta notitia di quello affare , beh - 
be a dire , ch'egli conofccua , e/je / Trencipi Ita- 
liani erano all'bora caduti in fofpetto , & gelo - 
/?<x , ch'ei non haueffe difegno di aggrandir fi an * 
cor più , che non era in Italia , & ajpirar al P ren- 
cipato . Laonde feguì , che inuiatifi quei Capita - 
tii del Bf , con dette fanterie , ad affàltar Geno-. 

uà. 
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va , Guttier Lope^di Tadiglia , che con tlmperia 
le effercilo Rana all' offìdione di Turino , fu coflretto 
leuarft , per voler andar a fi occorrer quella Città ", la 
quale fe non poterono i Capitani Frane e fi opprime- 
re, come forfè promeffo fi baueano ; fucce(fe a loro il 
poter foccorrere Turino ; trauerfando lo Stato di 
Monferrato , mentre che il Tadiglia era paffato in 
jtlefifaniria . Talché il timor che fi hauea in Italia 
della grandetta, & iflraordinarie forfè dell’lmpc- 
radore ,fece dar agio a quei Capitani del Re , di dar 
quell' ajfalto repentino , che diedero a Genoua , & di 
poter J occorrer Turino ; hauendo molto fauorito le 
cofe Francefili quando non peraltro, almeno, perche 
iìeflero eguali & bilanciate ; eJr che non haueffero i 
Trencipi d’Italia per gli Stati loro ad hauer fofpet- 
to, né dell’ vno, nè dell’altro di quelli due Trencipi sì 
grandi , & poderofi , quali erano l’impcrador , & il 
Rè. 

Vn Capitano , che d'ordine del Tuo Prencipe 
dee foccorrer vna Città a(Tediata, per mag- 
giorfacilità è ito ad aflfaltarne vna confede 
rata co'l fuo nemico , & gli è riufcita v 

L V I I. 

H Auea il Rè di Trancia, per ri parar fi, & proue- 
derfi nella guerra,che gli andana addofjo,con 
tanto eperato & sformo dell’lmperadore ; chiamate 
a fe tutte L genti di guerra , ch'egli tenea in Vie - 
monte ; il perche Turino nmaneua tanto piu fotto - 
pofìo, & a pericolo di efifer efpugnato dall’ eflercito 
Cefareo , che Jlaua all’ ofsidione , capo del quale era 
Guttier Lopc^ di Tadiglia . Et come bauefjeil Rè 

ani- 
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animo, &penfiero di mantener le armi [uè in Italia; 
dr fecondo i tempi , & le occafìoni proieder a mag- 
gior acqui fio di quello , che a lui pareffe il Tiemonte ; 
commife a Guido f{angona , Ce fare Vregofo , Cagnino 
Gonzaga, & all’abbate di S. Celfo , che affoldaffero 
noue 0 diecemila fanti in Italia , conti quali quanto 
prima andaffero a f occorrer Turino . lì or adunate 
quelle fanterie foprail "Parmigiano) & circoflange 
del Piacentino ,il Conte Guido , fopra del quale gli 
altri tutti fi ripofauano , "penne in confideratione y fe 
con quella gente , fenga bauer artiglierie , nè caual\i t 
fi baflaua a leuar f efferato Imperiale d* attorno a 
Turino , col quale era di bi fogno yenir a giornata . 
Et quando per lo dubbio , che fuole effer fempre nel 
fatto della guerra , haue fiero hauuto la peggiore , fi 
farebbe perduta la fpefa al Uè, l’bonor di tutti loro ; 
& il peggio farebbe fiata la perdita di Turino, che 
farebbe ito in poter de' nemici . Laonde difeorren - 
dofit fra tutti quei Capitani , & con diligenza effd - 
minando fi quello, che f offe potuto efier piu rtile alla 
loro imprefa , & più ficuro per foccorrer Turino ; 
rifolfero di andar ad aff aitar Genoua all’ improuifo , 
perche 0 gli poteua riufeire l’occuparla , andandoui 
a fpiegate bandiere , ch’era dar a creder ad alcuna 
parte ( diceua Cefare Trregofo ) che haueffero dentro 
intelligenza , 0 pur non potendola ottenere , faci li- 
tauano la firada di foccorrer Turino } ch’era tllopo 
oggetto principale ; perche Guttier Lope £ fi farebbe 
leuato per andata foccorrerla ; Ef non nufeendo lo- 
ro l'opprimere Genoua, poteuano per la via delle Ca- 
panne , trauerfando il Monferrato , e tagliandogli la 
firada andar a foccorrer Turino ; ilche gli riffe ì a 
punto y fecondo che fra di loro concetto fi haueuona 

nel 
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nelpenfiero . Perciò fi può giudicare, che per magi 
gi or facilità a [occorrer ima Città affediata fia al- 
cuna volta ottimo mego , andar ad aff aitarne ma 
confederata del fino nemico . 

I 

Vn prudente. Capitano fa prudenti delibera- 
tioni ad vtile del Prencipe , a cui egli fer- 
ue , & de’ confederati , & amici Cuoi. 

\ L V I I I. 

D imorando [imperniare co*l fino effercito in 
Trouenga ,fopra gli auuifit , che fi hebbero , 
che il Cetile Guido longone , & altri Capitani per 
lo f{é di trancia , adunauano genti fopra il Tarmi - 
giano, & Tiacentino , per con (ulta del Vrencipe jln- 
dread'Oria , tnuiò a Genoua Antonio d'Oria con le 
fue cinque galere, dr * dgoflino Spinola con le fante- 
rie del filo colonnellato ambidue Capitani , & Cittadi 
ni di autorità, per porger riputatione , e fi eureka 
per dtfefa della Città,fe pur quelle fanterie Francefi 
eh' erano giudicate adunar fi per voler dar foccorfo a 
Turinofoffero di camino andate ad affaltarla. Et ginn 
1 te dette galere, & fanterie a Genoua fecero quei Capi 
tani confìtta con l\Ambafciador Figueroa, fopra quel 
lo che polena occorrere per provi fione di Genoua, & 
delle co fé fue . Laonde a richiefla del Senato inviaro- 
no a T^oue Bartolomeo Spinola fratello di Sgottino 
s Capuano diligente , & di valore con cinque bandie- 
re di fanterie , perche aUicurafJero quella Terra da 
ogni repentino affatto , che quella gente andando a 
Turino haueffe potuto fargli , poiché il fuo camino 
per andar in Viemonce era di paffar ad jlrquà . lì or 
partendo il Conte Guido, & quei altri Capitani con le 

fan - 
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fanterie loro dal Borgo San Donino, per la firada f(o - 
mea caminando, arcuarono in quel di T^oue ( opra la 
firada da Tortona a S eraualle. Bartolomeo ch’era tra 
uagliato dalla podagra, fi fece portar alle mura vici- 
no al C afelio, come in parte più fottopofla al perico- 
lo, che non era il rimanente di Tsfouefdou’era l'acqua 
all'intorno ; afpettàndo con le fue fanterie , & con 
gli huominì della Terra alle mura , che potè fiero an- 
dar ad affettarlo ; & come foffe di notte , fi vdiuano 
li tamburi , come fefoffero fiati vicini a mc^o miglio. 

La mattina a giorno auui fato Bartolomeo dalle [pie , 
thè haueuano trapafiato Ar qua, & caminauano ver - 
fo 1*1 fola, su per la valle della S crini a, fi refe ficuro » 
che andauano ad affaltar Gettona . Et dato ordine nel 
mede/imo infante alti fuoi foldati, che fi troua fiero 
pronti per partir la fera con prouifione di pane , & 
di vino per vn giorno . tenuta la notte entrato egli 
in lei fica, & pofiofi a viaggio verfo Berma , prefe il 
camino delti monti , c delle capanne ; hauendo prima 
fcntto a Genoua,che inuiaffero le galere a dottori, per 
imbarcarlo la fera feguente . Et quando egli carni - *33" 
nana per li monti , a baffo nella Pofcuera , fi vede- 
vano cambiar le fanterie Francefi ; talché imbarca- 
to Bartolomeo con lì fuoi foldati a Voltcrt fopra le 
galere,gimfe a G enova la fera precedente alla notte , 
che i nemici diedero {'affatto, contro li quali fù a tem 
po a combattere perla difefa , laquale riuftì tanto di 
maggior riputatone , quanto apportò particolar fa- 
vore alla Città. "Perciò come Bartolomeo fu ffe Ca- 
pitano prudente, fece prudente deliberatone, la qua- 
le giouòa Genoua fua patria confederata con i'im - ' • «■ 
peradorc , da cui era egli aU'hara Jhpendiato . 


Il 
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Il naturai defrderio, che hà vn popolo di man 
tener la fua libertà, lo rende prontiflì- 
mo, &valorofo a difenderli da 
chi il và ad asfaltare-/ . 

L I X. 

S E in ogni popolo è grande il defiderio di confer- 
ir la fua libertà , & di difenderla da qualun- 
que voleffe opprimerla ; in quello di Cenoua è tanto 
maggiore .raro, & fenga effempio , quanto per pro- 
pria natura , & inclinatione non sà , né vuole com- 
portare, che alcuno il fìgnoteggi , nè comandi , fuori 
che il proprio , & naturai fuo Senato . Onde farebbe 
trauagliofo , & dtfficiliffimo ad ogni Trend pe a cui 
cadeffein penfiero di volerlo ftgnoreggtare contra 
voglia fua ; nè mi emenderò a narrar i molti efjempi 
( come non nece/farif ) che ci fono . Et quando fu 
affamata la Città a quefìo tempo dal Conte Guido 
longone , & altri Capitani per Francefi , dtmoflrò 
fenga dubbio il popolo di Genoua , non folamente 
amori & de fiderio di difender la libertà della pa- 
tria, <? di fe medeftmo , ma propria oftinatione, fa- 
cendolo a gara l'vno dell'altro nel combattere alle 
mura ,& difenderle dal repentino afjalto fattole da 
none mila fanti Italiani , la più fcielta, & più flori- 
da gente per combattere, che all* bora in Italia fi po - 
teffe ritrouare , (gp che combatteuano le mura di Ge- 
mila, non per gloria de' Capitani loro, neper vtile , 
nè commodo, che haueffero potuto apportar al I{è di 
Francia in acquifiarli sì rara & celebre Cittàima per 
6 proprio loro intereffe , & auaritia che haueuano di 
facclxggiarla , & arricchiti di preda , Fù grande 
ì'affalto , & lo sformo, che fecero per occuparla ; ma 

mag- 
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maggior ancora fu l’ardire^ il valore del popolo in 
difenderla ; tlquale fi dee liberamente confefiar & 
dir e, ch'egli con le armi in mano , & con li petti prò - 
prij impedì , & fece propugnacolo a' nemici , ft che 
non poterono opprimerla,come forfè promcflofi ha - 
ueano . Liquali hauendo ritrouato non meno ofìina- 
none , & valore ne i dtfenfori di oflarli , che ardir in 
fé meieftmi di affamarla >difperati della vittoria , & 
della imprefa^fi ritirarono . E tutto che come gente 
bellico fa* & di valore y ch' era t come di fopra ft diffe> 
accenna/fero di voler rinouar l'ajlaltojabbattuti non- 
dimeno dall'ardire , & dall'animo de i difenfori fi 
allargarono ; & fenga far alcun'ultra dimofìratio - 
ne partendo per le montagne trauerfando al camino 
del Monferrato , andarono a [occorrer Turino loro 
principal oggetto . Laonde fi può comprender il po- 
polo di Genoua , effer tanto amatore , gir gclofo dello 
Stato della libertà della fua patria , & di ejjer go 
uernato da' fuoi Cittadini;Che haurcbbe dell'in.pof- 
fibile » che mai nè per premif , nè per fperange , che 
glifojjero dipinti, nè offerti ci lafciaffe tndurre di vo- 
ler altro Trencipetche il Senato G enouefe ; come da 
qualctì altri acci denti feguitigli ( de' quali fi ragio- 
nerà p‘ùa baffo ) ft potrà conofcer & giudicare . 

Quando vanno più Capitani ad vna imprefa , 
& che non ponno ottenerne la uittoria, 
incolpando l’vn l’altro uengono alcuna upl 
ta in difpareri . 

L X. 

A L repentino affalto , che a Genoua fu dato da 
quelle fanterie ltahane,vi fi ritrattarono frà 
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. gli altri , tre principali Capitani di autorità , cioèH 
IJ36 Conte Guido Rangorte , Cejdrc F regofo fuo cognato \ 
Caglino Goigaga , & ancor che per la età mag « 
gioie, C difciplina militare , che hauea , pareffe che 
la principalità doueffe e fi ere appreffo del Conte , fi 
procedeva nondimeno fra di loro in guifa, eh* era giu- 
dicato in apparenza , che quefìi tré Capitani -ugual- 
mente rege fiero quella gente . FW come l'andar ai 
afi aitar Genova fofìe tra loro deliberato , per hauer 
maggior agio di [ottener Turino , era anche que fio 
affare favorito dal parere ,& per fuafìone di Ce fare. 
tA cui effondo ncorfi alcuni pamgiant Voceunrafihi 
della fua fatti one , che gli premi fero di molte cofe 
per la imprefa, maffimamente commodità di vetto- 
vaglie , <&■ di f cale per poter dar ia[falto,for,datofi 
egli [opta le promefie di quei tali , che in parte poi 
tiufeirono vane, più promettendofi di loro di quello , 
che forfè douea ; diede anche fperanga più certa a 
Guido, & a Cagnino di poter occupar Genova alimi - 
prouifo; fiche ogn altro , chenoncifoffe fiato parti - 
'‘l'étormrnte appafiìonato {com'era egli in quell' affare) 
non fi farebbe afiicurato di dover fperare . Vernò 
titrouatafi l'mprefa più difficile di quello , che fri 
tutti promeffo fi haueuano , maggiormente per la 
iflraor dinar ta oflinatione , e ’T molto valore del po- 
polo Genouefe , in voler difender la libertà della pa- 
tria, & le fofiange proprie dalla violenga,& ingor- 
dìgia degli affalttori ; rimafero tutti tré non meno 
sbigottiti, ebe ammirati, confi derat a sì gagliarda re- 
fi fletta a tanto sformo , che fera fatto in quell' affai - 
Ifjjto. llquate e fendo riufi. ito fallace <3“ vano , ancor 
che non et hautffe più luogo né rimedio , nè riparo al- 


cuno, non mancò Cagnino di biafimarla fpcranga, 

che 
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thè tatti fi kaueano concetta della vittoria, cbetfoìn 
farebbe r infetta vana , fi conforme a quello ;, chtka* 
uea accennato Ce fare , hauefiero ritrOuéto'appdrec- 
thto opportuno' di fiale , per dar V affatto . Et non 
in cambio di quelle mangiatoie Ai muli , & altre cene 
fintili parole altiere, per le quali come fuolettà quei- 
li, a* quali la colera crefce, & fi /calda il fatguefUn 
rono alle groffe , che apportarono /ràdi lotto men- 
tite, dalle quali vennero alta diffida. del combatte- 
te . Talché fin che vi fiero quei due Capitani , mai 
fià frà di loro- fu-còntoràia.nè>pacc , augi fi federo 
Tvm cantra deli' altro perfecutwni di dar fi la mor- 
te, non meno eo'i veneno , che con l'armi - laonde 
dal mal fuccefiod'-òna imprefa * dòtte interuengam 
fiù Capitani , nafte fpeffo mala intelligenza , da 
queiìa le impertinenti parole , dalle quali inforgom 
foi duelli , & abbattimenti molte volte danno fi ad 
alcuna delle parti* -• • 1 *. ^ .*v.j •. \ > vtt 

. i - ■ •« .1 t v a ,\ ,• .•.> vt 

guanto la gratitudine^ laudata, tanto mag- 
giormentela ingratitudine dee efler 

biafimata y ripresa. » > 



L X t 


oir.ìP.cvv.;' 
» V.A , . 



"C I{ancefio Rè di Trancia , & l'Imperador Carlo 
*JL parimente vfarono gratitudine immenfa , ar.^i 
dee dir fi ifiraor dinaria , l'vno a trance fio Movft- ' 


gnore Marchefe di Saluto, & l'altro al Duca Mau- 
rilio di Sa fiorii a scambi li quali verfo di loro dimo- 
firarono la ingratitudine ancor maggióre . il Re di 
« Francia quando era egli giouinetlo , che dimorar 
■ua prefio Luigi Duodecimo , teneua per compagno 
. coetaneo il Marchefe di Saluto , & fe lo eleffia 


K dormir 
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dormir, in Camera del Luigi, com'egli proprio f#* 

aeua T aggio appreffo della per fona di quello , & in 
■tutte le maniere, fu da lui tenuto e trattato fetnpre , 
some fa glifoffefiato fratello*. J{imafo egli Rè do- 
pò la morte di Luigi,} mantenne fempre detto Fran- 
telo Mar che fe con grado preffo di lui , fau ore n dolo, 
- per confettargli lo Stato di Salvggo, contro il Mar» 
chefe luigi fuo Cugino fauorito delle armi Imperia- 
li ; mancate poi le guerre in Italia » & recando il 
Mar che fe Francefco pnuo dello Stato , ch'era poffe- 
d luto dal Marchfife Luigi , l'intrattenne di continuo 
eon bonefla proni fione apprefio di fe in Francia , per 
. tutti quei ami , che il Rè non banca armi di qua da' 
monti • Il perche godendo il Mar chefe Francefco 
ideila gratitudine , & della liberalità del I{è non co- 
no/ cena, nè fenthta egli punto alcuno di quei incom- 
modi nè bi fogni, che batter foglioHo quei, che re fio- 
no efuli de gli Stati loro » li or mojja il Bj la guer- 
ra in Tiemonte contro il Duca di Sauoia , diede al 
parche fe il carico di tutte le fanterie Italiane ,che 
con lui militavano , perfeuerando In fauonr lo di con- 
tinuo, conforme all' amor, & affetto , che fin da tene- 
ra età dimoflrato gli hauea . Et perche la ingrati- 
tudine del Marche fe Francefco di Saluto hauefje da 
fuperar la gratitudine i & la liberalità del M ugna- 
mmo Re, avue nne,che nella paffuta, che fece l'impe- 
1 536 rador in Vrouenga con quell'esercito numerofo , Ca- 
po del quale andana U Trencipe d’jtfcoli sintomo de 
Le tua, effo Marchefe fece offerir jr/juello il fuo fer- 
uigio, s'ei gli prefiaua il fuo favore appreffo di O- 
fare, perche fofie fiata fauorita la giufiitia, ch'egli 
pretendeua di bauernel Marche fato di Monferrato ■» 
thè dinanzi a lui filitigaua , acuì dauefie effer dar 
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’H di-ragione * o al Data di Savoia K oa Margherita * / 
maglie di Federigo poogagou Duca diMoutOua r & 
forgila, del Ma rehefe Bonifacio V alleol ago, che fuco* 
turatamente morì cadendo da cauallo fetali figliuoli, 
o veramente ad t(Jo Marchtfeqì $<tb*g\o. ^Acui da- 
tane il Vrencip e d'felfcolitkttala fperauga, cke pù? 
^maggiore, eglilafuò nella più gran neceffvh , che 
4 )aut£t il ]{è il fuo antico ferutgio, & fe he pa/só a 
•quello dell' Imperador e ; cefo ; fenga dubbiosi he par - 
ùe.mgr^ttfmoaìutto tl monda. Dimorando l'inìpe- 
*frh% a Genova * doues'eta ridotto nel ritorno dì 
h (2r in procinto dipa/Jarin Spagna , prima 
della parici, ga fua,da vn numero di dottori di.auto- 
rnà, a' quali refiaua commefja la caufa,fece dichia- 
rata cui peruemua dirdgiMe lo Stato di klon ferra- 
to ; li quali giudicarono , che fpettaua , tir apparte- 
neva per giufltttaa Margherita Due beffa di Man- 
tova ; a cut volle l’imperadore , che f'offe confegnato, 
poiché dalle leggi a le/ efagorfer/fo & deuoluto ; con 
rijalua però efpreffa , che douejje nel tempo della 
gùerra feruir quello Stato , per gli alloggiamene s 
'& guermgioni dei fuo efferate, come pur feguì per 
molti anni appreffo . il Duci t Manritta di S af onia , 
non potrà negar alcuno, ch'egli non [offe gratificato 
a pieno da Ce far e, poiché a lui diede il luogo dell'Elet 
tote dell’Imperio ,& lo Stato di Saffonia, che prima 
erano poffeduti dal Duca Ciò- Federico,che fé gli era 
fatto ribelle ; onde in vn meiefimo tempo fu Mauri - i J48 
li&con due atti di rara liberalità gratificato dall'* 
Jmperadore al pari d’.ogn' altro , che gratitudine da 
dui per l’ adietro baitejfc mai ricettata, Hor quanto 
quello crudo Barbaro ( che cosi vollero molti all’ ho- > ; 

**> thè dotte ff e nominarft )hauejfc ricevuta la grati ♦ 

« X 2 thu.no 
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1 • fràine traile, fruga effempio , tanto maggiorméitt* 

inmìcifjmo ftcendoft a Ce far* , glifi dimoftrò in- 
grato & inhumano ; penhe àccoftandcfi alle parli 
dei I{c di Francia , & offendo orinato & poderofo, fi 
pofe a perfeguitkr l’ impera date filquale noti bauen- 
V f t i do' alcun p enfierò a cotai ribellione ? fu coFlrCttoda 
Jlgoffh, doue dimoriudì rttirarfivàl luogo di Villach, 
15 J l laonde chi effeminerei 'la gratitudine , che ambìdue 
quelli magnanimi Trencipi vfatono l'vnoàl Marche 
fe di Salugjn , & l'altro al Duca Maurilio ; ' dourà 
- a fermare , che quanto fé celebre la gratitudine v/a- 
? a, tanto fk inaudita ». ì&'»ile 4 * ingratitudine ,the 
da aafeuno di' quelli fù all* f A Contro dimoftrata. 

V.viv •- ■ 

La tardanza , & \i cclerka , 'fono due effetti 
- ccmtrarij ; & il danno , che alcuna volta hi 
-* caufato rvfta,è ftffttì pai riparato dall'akra. 

,■ 5 " n 1 ’t via i 
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C !* Qmc di fopra fi diffe , prima che /’ impera do- 
j re faceffe partenza da Genoua , per andar in 
Spagna , banca 'fatto dichiarar per giuftitia , come 
4 o Stato di Monferrato appatteneua a Federico Gon- 
\aga Duca di Mantoua , mediante la per fona dt Mar* 
gherita fua moglie, forella del Mar che fe Bonifacio 
IPalleologo r P ublicata che fu cotai dicbiaratione » 
CSr p affata fuori la nuoua ,feguì,cbe hauendo il Duca 
ritardato a Genoua tré giorni dopò la partenza del- 
l'imperadore , fetida effer itoaptenderneil poffeffo , 
corn' era giudicato , ch'egli doueffefarc ; fi fagliarono 
I5361 Cittadini , £r il popolo dt C afate Metropoli di quel* 
lo Stato alla ribellione $ 0 come quelli , che forfè te- 
v„ .... i. • a. meuano 
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metano il fioreggiar diveder ico, 0 mcfli a tube d§ 
a Uri particolari oggetti, 0 dagli attimi lorovafìi in- 
trodurrò dentro di quella Città ma notte Monfiur 
di Buri Vrancefe , & Cbrijìoforo Guafco Me [Jan dri- 
tto , Capitani del I{è, che ^occuparono con le fan* 
teme loro . ^Ii Marche fe del Vafto , che prev ia morìe 
del Trencife d*M celierai precedenti giorni flato 
dichiarato daWlmperadott Capitano Gelale del 
fuo esercito , dimorando in jtfti dando ma vòlta a 
diporto per la Città , hebbeia nouella dèlia perdita 
di Cafale; il perche fenga intrometterai punto di 
■tempo r prèfi due 'pani da vn /ornavo , che fi pofe 
nella fcarfella sfatta fonar la tromba , perche la 
caualleria il feguitaffe^ & commandato alle fante- 
rie', che caminaffero a Cafale , Canale ò egli a quella 
volta con tanta celerità , che jlhranccfi non pote- 
rono nella Terra far altri ripari cèntro il <aflello , 
che porui alcune botte , & tine danno . Giunto egli 
a Cafale , entrato dentro il C afelio con le fanterie t 
valorofamente ributtando tutti gli oftacoli , che i ne '* 
mici fatti gli haueano , fu quella C ìttà ricuperata * 
<& fcacciati i hhrancffì; nè poterono i Cafalafchi eui- 
tar del tutto il faccomano dalle fanterie Cefaree * « 
C hrtfloforo Guafco mai più fu veduto nè vino , nè 
morto , eflendoft giudicato fin all' bora , che qualche 
foggio foffe la perpetua fua fepoltura . Chi confi- 
dererà dunque la tardauga del . Duca Federico, & la 
celerità vfata dal Marche fe potrà conofcere, ^ 
C-r giudicare , che fi come fono affari l'v- : 

no all’altro contrari j , l'vno pari - - * 

a mente dall' altro rimafe prò- m 

. . ueduto , & ripa - ... - - 

o -j • - • rato • ... . , ..«j 

■‘.•■S ' * 3 II 
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tl pericolo preferite, fuole mpouer gli huomi» 
ai i riparar^ , per fuggir i danni 

f'.i'A c •; m- . » *h auaertirc*». i'- ^ v - • .«» . •> 

1 XIII. 

•>. ...r • : 

▼ ^0 j/òr^o violeml%& repentino, che con sì pode* 
.1 i rofe armi Italiane fltpendiatc di tlRé di Fran- 
cia, fatto haueano Guido longone , Ce/are pregofo * 
C?r Cannino Gonzaga alte mura di Gettona i per op- 
primerla, diede tanto penfieroaquel Senato, aiti Cit- 
tadini, & a tutto il popoli in confiderai a qual par- 
tito farebbe flata rìdutta la Città , e tutti gli haht- 
latori, quando la mala fortuna loro haueffe per mefi 
fo, che sì ralorofi nemici noti fi f afferò potuti rite- 
ner fiori dalle antiche , & dcboliffime mura per lo 
face ornano, rouindi & firagc, che ne farebbe fegui- 
ta vniuer fiale ; che, ancor chef offe generalmente co- 
vofciutoda ciafcuno % che la concordia , & la vmone 
delle -volontà , & animi di tutti alla conferuatione 
della libertà, che Iddio a loro conceduta hauea , po- 
teffero riputar fi gagliarde mura,& ficuro propugna- 
colo , per difenderla da gli ajfajnori ; nulladimcno 
temendo, & giudicando , che nelh tempi auuemre , 

, dalli turbatori della quiete altrui, farebbero fempre 
fatti di molti di fegni contro della Città , degli habi- 
tat ori , & delle robbe loro . Oggetto principale a 
fargli affaltar fpefìodaquei, che non contenti del 
proprio , fono autdi dell' altrui , deliberarono unita- 
mente di farla circondar di forti ffrne mura ; non 
perdonando a fatica, néafpefa ,a cui fetuirono an- 
corava numero di luoghi di San Giorgio, che pofli 
Mici hauea per cotal affare OttauianouFregofo. Et fatto 
cominciarsi mirabile lauoro al primo di Cenar o , fie- 
li ; guente 
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guente. furono a capo di diete anni a venire edificate 
attorno a Gcnouale più alte , & fuperbe mura , con 
vn numero di fmi/urati propugnacoli a guifa dì forti 
camelli fabricati * che fìano ( può dirfi ) in tutta Eu- 
ropa , e$* a qualunque gli riguarda , & mira, fi pre- 
feritati o qua fi formidabili . Quefia sì fuperba fabrù 
ca, oltre che dimoftra parte della grandetti di Ge- 
tioua , che dee dixft grandiffima , l’ affiena ancora , 
quando di dentro fìano miti , & concordi gli animi 
de gli huomiui a poter confemar quella libertà,che 
chi viue de fiderà di p offe dere. ; 

. . » 

Due Cittadini d’vna patria, il primo col fauor 
d’vn Prencipe grande n’é fatto aflfolutoSi- 
' gnore, & fidandoli più che non douea è ve* 
cifo; l’altro eletto poi Capo & Prencipe di 
quello Stato dal generale confeglio della 
Città , fi conferua & Jafcia dopò fe i fuoi 
- pofterì in grandezza, & Stato. * 

L X I V. 

' . , < 

I L poco rifpetto , & offeruar.ga , che il popolo 
fiorentino dimottrato hautaal "Pontefice Cle- 
mente Settimo Cittadino fuo,vn fcacciarli della pa- 
tria i fuoi Vjpoti , accompagnato da qu ale h’ altra 
infoienti fatta in fuo difpregto , quando egli era da 
maggior calamità oppreffo & afflitto ; T{cma foc- 
heggiata, egli a gufa di prigioniero dall' eser- 
cito Cefareoin Cafiel Sant’angelo ritenuto, & afte-, 
diato , lo irritarono di maniera contro F irenge pro- 
pria patria , & contro il me de fimo popolo ; ch’egli 
non volle nè potè quietar fi, fin tanto che co'l fauo* 

- t 4 re. 
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te forge dell'lmperadore , Or con quelle , che 
furono fommimfirate da lui , non. la hebbe ridotta a 
Jua di fcr elione, & volere . Et parendogli, che con- 
tro di lui , & delle /he cofe, batte (fero i Y trentini mal 
vfata la libertà , che per t’a dietro poffedeuano,rifol- 
fe, che nelf auuenire a tutto fuo potere , non doueffe- 
ro più , nè goderla » nè participarla . Laonde con 
ampia autorità , & privilegio dell'lmperadore , gli 
foltopofe infieme con tutto lo Stato , & dominio Fi • 
tentino all obedienga imperio di Aleffandro M<?- 
dici figliuolo naturale di Lorengo ; alquale , perche 
dopò di lui poteffe rimaner meglio flabilito nello Sta- 
to ; procurò egli far maritar Madamma Margheri- 
ta d'Aufìna figliuola dell'lmperadore , Voffedendo 
dunque il Duca Alejjandro Firenze, & lo Stato 
fuo , ancor che con molta giuflitia gouertiaffe , era 
mal volentieri da' F trentini [apportato il fuo Im- 
perio, per quella ordinaria regola , che dir fi [no- 
ie , che ad ogni popolo affueto a viuer libero ? è 
graut filmo il giogo della feruitù ; & maggior ancora 
quando egli è commandato da vn fuo Cittadino, che 
poco prima infieme di tant altri viuea in egualità 
nella patria. Hor come Aleffandro più traforata- 
mente , eh' et non douea commettere la per fona fua 
in balia de' fuoi Cittadini , foga mi furar i pericoli, 
a quali fi fottomettvua co'l andar qua & là per la 
Città si poco accompagnato, com'egli faceva; mofio 
più dalla gioventù , & dal fenfo , che guidato dalla 
ragione , camimua a rovinai fi a fatto; vfaua egli 
familiarità maggiore con Lorengmo de* Medici; il - 
quale tutto che dal Duca foffe con alcuna promfione 
intra tenuto , l* odiava nondimeno affai, & foga con- 
fiderai nè il mtgo , nè il fine de i fncccffì , riputa * - 
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Di Lorenzo Capei!. Lib. II. ,lyf 
do fi far inatto da bruto , s’egli vccideua il Dh* 
ca ; fece deliberatione frà fe medefimo di levarlo^ 
dal mondo , poiché a lui più che a neffuri altro , era 
facihfsimo il porlo in operai andando il Duca fami * 1 5 3 ^ 
Ilarmente in cafa di lui a tutte l'bore , che que- 
gli volea. llqualefi andò fermo fopra di queUo peti - : i 

fiero , attcfe per molti giorni prima , che lo met- 
tere ad effecutione a bello ftudio %&ad arte far to- 
ni or e in fua cafa con due fuoi feruitori in guifa, che 
era ridotto ad vfo ordinario appreffo de fuoi vicini 
il romoreggiare . Hor finalmente condotto Lorenr 
ginotn fua cafa il Duca u die f andrò conte fan fole - 
ua , già prima difpofli battendo i due feruitori funi 
ad efiequir qualunque ecce fio a loro commandaffe ; 
coricatoft il Duca fopra il letto,nel quale alcuna vol- 
ta folca pofarft , fù con vna fioccata affiliato da 
Lorengino , & come robnfìo , e-r valorofo , ch'egli 
era , fi riggò su , & venne con quello alle ptefe } 

con li denti gli fierpò vn dito della mano . Et ca» 
duti ambidue in terra abbracciati ; lo S cor concola 
feruitore aiutò ad amaggar Mefi andrò , tlqualepo - 
fero poi fui letto , con vn ti letto > che diceua • , 

Solo queflo per liberar la patria . Che Lorengino 
non Jeppe però liberare ( fe lo fece per tal effet? 
to; ) perche ito a manifeflar ad alcuni Cittadini la 
mone y ch’egli data hauea al Duca , non effendo 
creduto da quelli , che altro fegno non ne vedeua- 
tio , che la Jemplice parola di lui , non fi mofjero 
punto , come forfè farebbe potuto feguire , fe da 
quello foffe flato loro moUìò il Capo del morto 
Duca . Lorengino , che già prima tratto hauea 
Pannello al Duca , commeffo quel barbaro , <*r violen- 
to ecce fio ffcar/o di faper prender partito migliore, 

[cr - 
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ferrata la fianca in guifa , che non fi poteffe aprire 
fe non co’l gittar la porta a baffo , hauuti i caualli 
dal Maefiro delle Volle co’l contrafegno dell’anello , 
fi partì da Firenze Gabbato li fei dì Genaro giorno 
della "Epifania del Signore . Il Cardinal Innocenzo 
*537 Cibo , che refideua a Firenze , reggendo effer tra - 
fcorfo il Jeguente giorno della Domenica , & che non 
fi trouaua il Duca , giudicò che quegli [offe mal ca- 
pitato; & leuato di Camello con non minor ingegna 
thè arte quel Caftellano , gli pofe dentro & Ma- 
damma , & ^tleffandro Vitelli alla cuflodta ; intro- 
duce dentro la Città alcuni huomini del Contado » 
eJr prouideaciò che all' bora fi potè. Et ritrouatofi 
il corpo del Duca morto , &H priuilegio dell’lmpe- 
radore , che dove fi e effer Signore dello Stato di F/- 
renge rno della Capi de’ Medici ,fu fatto il Confe- 
glio , & eletto Cofmo all’ bora Capo , & Trenctpe 
l 537 del Gouerno & Stato di frirenge , il quale infieme 
con li otto pur del Gouerno , fece affai toflo proue - 
der la Città ; alla quale fiaccofiò ancora il Marchcfe 
d’tAguilar ( che l’imperador defltnato hauea jtmba- 
fciator fuo a R orna in cambio del Conte di Cifjuen- 
tes ) con le fanterie Spagnuole , che r emanano in 
Lumgiana . Tanto che il Trenctpe C ofimo nmancua 
armato & proueduto , per mantener lo Stato, poco 
dubitando dell'andata a Firenze delli tré Cardinali , 
pur F trentini , che furono Saluiati , Rido l/i, &Gad- 
di } che diceuano di roler riordinar lo Stato , liquali 
non ritrouata in quella Città alcuna corri jpondtnga 
tolte voghe loro , fecero ritorno a I{oma . Et dtfefofi 
HTrencipe C ofimo dallo affatto , che indi a pochi 
me fi gii fecero con le loro forge i fuorufeiti F ir e mini \ . 
pepo de i quali andaua Filippo Stroggi che rimafo. 

V *i. pri- 
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prigione a Montmuflq , ferie morì in carcere » S'è 
dipoi gouernato con tanta prudenza , & valore , 
*pjando termini tutto contrari! al buca Meandro* 
che ha potuto goder, tfuel Prencipato % <Sr Sìabttirlo 
per.fi fin ch'egli è viuuto per trentafitte anni , c*r 
per glt fùccejloti fuoi , che poco ponno temer , nè 
dubitar d' alcuno impaccio, maggiormente, che la fan- 
ghegga del tempo bà potuto hormai fpegnerla inufa 
dta y & emulatione infieme con gli proprif nemici fuoi 
con fumati, gir efiinti . Onde fi può conoscer per prò - t 
tiàt tfual differenza fianel ma uteri er fi Trend pe , <jr 
governar gli Stati , dal proceder da Vno ad vn' altro 
modo* -, .'.« r T'- • '• ■: V- v ; -j 

Vn prudente Capitano conoscendo, die lo 
forze fole del fuo Prencipe , non erano fof- 

* fidenti per opporli a quelle del commimo 

* inimico, ricerca l’aiuto di chi vi èintereffa- 
■ to, & efiendogli denegato, va egli a far 

quello che può, Se ritorna vittoriofo . 

* L X V. 

I L Trencipe Andrea d'Oria, sbarcato ch'egli beh* 
he l’imperador in Barcellona ( che finga dimora) 
andò per leTi fiein V agliadoltd alla Imperatrice t 
fece ritorno a Genoua con le galere , li diece di Ce- 
ri aro, doue ri trono co fi nuoue y perche oltre dell’auui- 
fotche dato gli haueail Cardinal Cibo della morte 
del Duca Mejf andrò Medici , che fi diffe di fopra * 
per la quale fi poteva dubitare dt turbatone . ò mo- 
vimento ii' armi in Tofiana , ritrouò ancora lettere 
di Lope di Sona ^tmbafeiaror Cefiteo in Genetta , 
come Solimano faceva grofsi apparati di guerra per 

terra 
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sterra & perniate a danni de gli Stati & Regni detr^ 
l'imperadore in. Italia . Laonde fcritto ilTrencipe a 
"Firenze ai, Cardinale , aCoftmonuouo Vrencipc , <& 
Capo eletto a quello goucrno & Stato , <jr ad ^Alef» 
■/andrò Vitelli irì/era nellaRocca , quello che alni 
ypareua , che fieffe bene per quiete di quello, Stato,& 

- per /eringio deli’ impera dorè & difcorfocol Mar» 

. che fé delNatto,& col Marchcfe d’^tgui larghe di ca 
mino andando a I{oma era in Litnigiana/opra le cofe 
7 di Tofcana . Effendo conofccnte, che l’Imperator non 
bauea for\ein mate da poter contrattar con quelle 
del Turco , fenffe ancor a a Lopedi Sofia a Venetia , 
ch'egli face/e intender a quel Trencipe & Senato , 
ch'eglino ejjer doueano ben auuertiti dei grofsi ap- 
parecchi , che faceua il Turco, & maritimi ,e terre - 
fìri, a danni dei paeft Cbtifliani , che per la bre- 
vità del tempo, non poteua T Imperador da fe ttef]o 
preparar tant' armata maxitima da. fiat all' oppofito 
della TU? che fra ; ni a che quando batte [fero .voluto 
correr una fortunacon lui , come rimedio , ch'egli 
non ne conofceuail migliore , per confcruatione delle 
cofe communi , hauti bbe con le galere , che ttauano 
al fuò fèrurgio atcompagnate cinquanta ,o fefianta 
tiaut , gprinfiemf Con l'armata loro congiunte , non 
folamente borirebbero potuto opporft all' inimico ; 
via combatterlo , & riportarne perauentura vitto- 
ria } & che quanto prima doueffe dargli rifpofia in» 
torno a qurflo affare ; pertbe anticipatamente po- 
teffe nfolutte ciò che bauea da tffequne . Scuffie 
ancora alh Viceré di Tfapolt, &-di Sicilia , che de/ » 
fero principio a far ritener le naui gr offe , che capi- 
tati er ornili Toni dell’vno , & dell'ahro Regno, per 
annidarle al feruigio del Trencipe loro » a cui cosi 
, >.ì ■ compiila , 
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'■ ètri pìtia, Tropoflo l’^imbafciadorLcpe al S erutta 
■ Venerano quanto il Trenctpe ferino gli bauea , rù> 
Vantò alcuni giórni a tifpondergh t come quegli , die 
nonfapea,nè voleua jpiccarft dall' amicitia del Tur* 
co,non bauendo altro penfiero al danno » che póteua 
auuenirli maggiore ; & finalmente rifpofero all'jìm* 
hafetadore , che no» poteuanò Venettani far quello l 
thè gh hauearfpoflo , per molti rif petti, che vi con - 
cor renano . Di che egli diede parte al Vrencipe,a cui 
foggiunfe , che tanto meno fi douea poter fperare al- 
cun rifìretto da quel Senato ; quanto a lui era com- 
fHtrfo lanus^ey interprete det Turco, che ih nome, 
di quello gli bauea rie creato, che fidoue fiero rtfolué- ' ' * ■ 
Te amici dell'amico , & i nemici dell'inimico . Laon- 


de reggendo il Trencipe^che non poteùa fperar aiu - 
To alcuno da' Pènetiani , cóme forfè fperato bauea , 
jfr rifolfe con ventiotto galere pafiàr verfo Leuante u 
'dar li difturbo, che poteua all'inimico ; fi? ancor che 
'giungeffe in Creda più tardi di quello, ch'egli defide 
raso haurebbe , a caufa dell'afpettatione ch'etfaceua 
delta rifpoSìa de' Penetiani ; non mancò di far anco - 
tànleuato fcruigio ; perche oltre dihauer [contra- 
go dodici fihiraggj carichi di robbe , & prouifioni , 
db* egli fece abbrufeiare tutti, fi abbattè a fiat tallo in 
due galere ych' erano in conferva d'altre dodici. Le qua 
di prefe,& hauuta nuoua delle altre affai tofto,le in- 
contrò la mattina innanzi il giorno ; dr come foffero 
Tinforgate dtgete di guerra dcll'ifieffa della guardia 
di Sólmano, fi combattè ofìinatiflìmamente > Talché 
prefé quelle quatordici galere , pofe tanto terrore in 
-àuttle bande ,• che Barbaroffa rimafe fintamente con 
fé ff anta galere , & con mancamento di vettovaglie . 
•Ónde Solimano no» [emendo cornfponuerga.a armi 

F rat.ctfi 
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Ifirancefi in Italia , come fi banca promeffo , fi ritiri 
fenga p affar al trimente in "Puglia, come prima era 
Hata il fiéo dtfegno . Et. fi volpe Barbaroffa a danni 
de’ Veneti ani; per di mo tirar che non bauea paffuta 
l'tìele [ponto invano. • »*•. * .Aso-vì 

...... . . „ . * • .- • . un? v, *.-> 

E' opera difficile, &vana il voler impedir i 
pafsi delle montagne a gli eflferciti v che di 
\ Francia vogliono fcendere in Italia* . 

’ ' L X V I. v ‘ ' ‘ vm '‘ 

- ■ • • .Tl ' . \ '• ! 

Q Vando il Re Yrance[co,cbe nel Regno di Vran 
eia [acceduto banca a Luigi Duodecimo, pafsò 
politropo in Italia ali’acquiflo dello Stato di Milano 
poff editto da Maffìmigliano Sfarla figliuolo di Lodo* 
uico , i Vrenctpi & Capitani della Lega [entendo la 
Tenuta di quel Rè,[ecero dtfegno di voler occupati 
pafsi per impedirlo . Et andato Vro[pero Colonna 
verfo il Piemonte per [arglt oflacolo ; dimorando a 
Vtllanoua rimape prigione dell 1 F rancefi, quando egli 
pen faua, che [offero anche molte miglia lontano . > 
Perche non fi puotè all' bora ritener , nè impedir il 
R^, che non efiequiffe la [ua imprefit , c he fu rom * 
per f ([eretto de gli Suiggeri a Martgnano , & infi* 
gnonrfi del Ducato di Milano , (he [ù da lut poffe • 
àuto per feiannia venire finche i [uoi capitani , 
g? minifln ne [utono poi [cacciati dall'esercito di 
Carlo Quinto Ce[are , Capo del quale era il medefimo 
Yro[pero . il tempo poi che l'ifitjjo Re [aceua api- 
parecchio per pappar a [occorrer Turino , & Tina - 
roto ; li quali dal Marchefedi Vaflo ( che la prece? 
dente eflatc bauea nacquifiato tuffi gli altri luoghi 
occupati nel Vi emonie ) erano tenuti neretti , dr afi> 

[edititi 
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f e diati \ inaiò effo Mar che fe Camillo Colonna con 
* Pna banda di gente di guerra , verfola montagna , 
per impedir , gr ouuiar , thè il Bfnon poteffe paffa * 
re i operache riufcì non meno inutile , & rana , che 
l'altra volta quando ci andò Trofpero . ' Ver che fen- 
do li camini diuerfi , che non fi ponno guardar tutti 
i pafsi , non mancò il Bj di feguir il fuo pen fiero ; 
dr fen^a chericcueffe nocumento , nè dtdurboaU 
anno da Camillo , nè dalle fue genti , li venti fette dì 
Ottobre fe ne pafsò con tutto l' e fiere i io a Carmignuo 
la sì gagliardo gir numerofo , che faceua palefe al 
mondo , quanto egli foffe rifoluto di voler mantener 
l’armi fue in Italia , hauendo condotto in fua compa- 
gnia Monfiur di Memorami all'bora Gran Maefiro 
di Francia , gr Arrigo fuo figliuolo Delfino . Et con 
tutto queflo, fe il 'Marchefe all* bora non abbandonàua 
Mvncalieri , perridurfi col fuo. efferato m Afìi ; Q 
fe pur per gli proporti della guerra gli fìauabene 
che così faceffe , haueffe egli dato almeno il guado 
alle vettouaghe, che vi lafciòin molta copia fecondo 
che dal Trencipe Andrea d’Oria gli fu. ferino , &• 
ricordalo , prima della partenza fua di quella ter * 
fa ; non hd dubbio , che il Rd* basirebbe penato , gr 
hauuto troppo travaglio , a poter mantener il viuerè. 
all' esercito , che haueua condotto feco\ non che di 
poter vettovagliar nè Turino , nè Tiri arolo ; poiché 
non vi hauea la commodità , che quelle^ che fi haueet 
condotte appreso con le carrette , fi con fumarono af- ' c 1 1 
fai lodo da tanto efferato; gr quelle ,che ritrovarono 
tn M onc alteri gli provider o l'efiercitofn che portata > 
la tregua da Gio. Gallego fattafi in trancia , frògie, 
minidri Cc farei gr del I{è, egli fece ritorno di là da * 
Monti* Si che può conofcerfi^ che nella campagna 

lar^a. 
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targa , come fono le montagne detta Francia ; per te 
qUoli fi fctnde in Italia , è difficile impedire il paf- 
f aggio a gli efferati . Et chi p enfia di farli oft acolo, 
tratta di opera vana , poiché fe fijìà da vna parte 
potino andar da vn‘ altra , come ì é veduto efler fe- 
guito di fopra . ' " ’ 

; e*. ■ ■ • •'. ,t i . •• >■ .* . \ 




Perche vn Capitano Generale in vn tempo * 
v~ che da molti era giudicaro commodo, non 
«’ volle combatter con reflercito nemico , & 
h combattè poi in altra occafione, ch’egli 
fe . ; parcua accompagnato da maggior difuan- 
taggio . ; ... ? 1 ì\. ìu\ tv 




V •) 
;...V 


L X V I I. 


\l S. ■ 





L tempo , che come fi diffe dì fopra , pafsò H 
Ré dt Francia m Italia, accompagnato dal 


Delfino fuo figliuolo , cjr dal Gran Maefiro, per vet- 
tonagli ar Turino, & Vi narolo, affé diati dal Marche- 
fé del Fa fio Capo deWeffercito Ce fareo, tlquale Jìaua 
a Aioncalteri coti gente, fcielta da piedi , & da ca- 
vallo ; era giudicato da gli fpeculatiui delle fiuma- 
ne anioni , che battendo il Marc he fe forge da poter 
ftar a fronte dt quelle del I{é , & con tanto maggior 
Vantaggio , quanto egli hauea gente r ipofata ; & 
quella afflitta, & fianca dal lungo viaggio bauuto di 
trancia aCarmignuola , doueffe combatter con lui , 
& noi fece. Et volle combatter poi al tempo, che 
Monfiur d' Anghiem Capitano Generale Jtauacolfuo 
effercito aWoffìdione di Car ignavo , luogo che pochi 
me fi prima hauea il' Mar che fe prefo a' nemici , & 
fattolo fortificare perche fendo. fra Turino , P i- 
narolo , & Mone alteri, era {fi può dir) nelle vifeere 
. , ? ’ de 
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de gl itiim lei , igr voleua il' M dèche' f e difenderlo , & 
■mantenere, tutto che foffè di forge inferiore ad jtn - 
’ghiem, marinamente nella caualleria . EÌ d'auan- 
faggtofi rimnaua Barbaro/fa coti fumata delTar* 
€0 a fauor dèi pè in Vroùerga nel Tòrto* dìTolo- 
ne , nel quale hauea vernato quelt anno } ty era il 
*M*ribefeal prefente a pericolo di perder la gì ornai 
rat tome li perde , &à quell àlm tempo pii* ficuro 
di vincerla y poi ch'èra da forge eguale , &• ( può 
dtrftyfupertor al Bè .Furono effeminai e & dìfiufje 
fri rnolii di queltempoie'caufe, & ragiom,cbe mof- 
fero il M archefé del Fatto a nOn'éèUèrtentar la bat- 
tagliala prima volta Col Rè ; '& x fu neretto , che 
‘mane affé di farlo , per certo che di autorità & grati' 
degga maggiore , che porlaua.feco la per fona di 
quello. La fortuna del quale <m or eh* foffè auucrfd* 
■alla giornata di Tauia , quando rima fé prigione fera 
'nondimeno fiata profpera i & fànoreuotiffma it httn* 
'f'O , ch'egli ottènne quèHà memoràbile v motta conf- 
erò gli Sutggeri , & lo Stato di Milano infiemeiHa* 
ttea a fronte (lafciatuo andarli Gran Maéjhó Capi- 
tano efperto, & d'inuecchiàtà ftudenga ) là per foni 
del Delfino ancora, delldèti fortuna non i èra anche 
fatta efperienga . Talché 'fendoui alloppbfìló . tré 
ferfonaggi di grauitd, & di autorità , & egligiòui - 
ne,& folo,non con altro accompagnato,che Don jìn- 
f ènio d’ jtragon fuo Cognato Caualiere grande ± & 
^aronh onorato , ma non efperto , nè afiueto più che 
tanto olii maneggi delia guerra ; patena al Marche - ; 
fe ancora , che quando la fortuna , che ne i enfi 
della guerra fuole ditnofirarft varia , & dubbiagli 
foffè fiata contraria , metteua a pericolo mnifeftdle 
eofe dell Imperaci ore in Italia j non meno il Bfg n ° ài 
■ ;< A ' L t\a - 


il t * ’ Ragionamenti vartf * * , f 

${apoli, che loStato di Milano, & Genoua pattinerà 
te . Caufe tutte apparenti, e V ragionevoli a dover ri r 
tener il Marcbefe , fenga venir al fatto d'arme col 
Ré, né col fuo esercito . Hora che fi rifolueffe poi 
di voler dibattere in altro tempo con Monfiur d‘*4ne 
ghiem fuo Capitano , vi fono ragioni apparenti ,cbc 

10 fofpinfero a doverlo effettuare più che la prima 
volta . Trtina perche fiando l'Armata Ottomana in 
?rouen%a chiamata dal Ré, col cui me^o bauea fatto 
efpugnar Vj^a ; & vedutcfi mcfcokteie bandiere 
della cornuta luna infieme di quelle de i gigli d’oro, 
che, già erano penetrate nelle parti Orientali , ali’ ac- 
quitto di terra Santa, fi riputauaall' bora il Marcbe- 
fe dover combattere per la propria Religione , & 
fede eh rifliana , & per la gtuflitia itteffd; pofciafhe 

11 Rèieneua già per tanto tempo occupati gli Stati 
fuoi bereditartj, & antichi al Duca di Sauoia P rcn- 
ctpe giuftiffimo , & fuori , che i Ré* il maggior d'ita- 
tia, an^i ( può dir fi ) di Europa . Combatteva por 
/occorrer la gente di guerra , che fiaua affediata in 
Cartonano con Vieto Colonna > di quelle irà nationi 
particolari , deUe quali fi fruiva nella guerra, cioè 
Italiana*, Spagnuola * e Tedefea . Il thfuantaggio, 
che pareua , che hauefie il Marcbefe nella cavalleria » 
egli riputava alfmcontrobauerlo nella fanterk.\ per- 
che in cambio di fantoppini , & legionari , hauea 
Italiani » Spagnuolt , e Tedefcbt , & / opra di quetti 
faceva H Marcbefe molto fondamento , benché come 

*J44 Luterani , che mangiarono carne il Venerdì Santa 
fofjero miracelofameote dalla CAuallerin toUij& dif- 
fami , O'.morti {dee dirfi ) come pecore ^ Quello > 
che finalmente fófptnje il Marcbefe a voler combat* 
ter a battaglia aperta col nemico , non ojhntc, che 

fle/fe 
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Di I^renzo Capei!. Lib. IL rtfj 
fieffe T firmata del Turco in Vrouen^a alle Voglie 
del R^; & pèrdendo ponefie a rifihto molte cofe; 
fu il defiderìo. di voler mantener ,]& difendere Vn 
fuó proprio porto & imptefa , ch'era Cari grano* 
f he col faggio fuo giu di ciò banca fatto fortificare; 
perche mantenendolo » teneua neretti tre importanti 
luoghi del "Piemonte, che poffedeuano i F rancefi. pt 
ogni Capitano h aura ftnpre piti defiderto ,& mira 
di voler difender Vn tmprefa pròpria (cerne il Mar- 
ebefe nputaUa Catignano ) .che altra , che rifguardi 
folo l'merefìe del fuo TreuVìpe, che qucjìa.me de fi- 
ntamente rtfguardaua ancora » \ V. t, . 


ìz 


Vn Ma^oaiiimo Rè ama la virtù d’vn valorofo 
Capitano , ancor che fero ì al fuo 

• * * *:«• auuerfario, *• ... t - « 


* • * ■ • » 

I L Hé Frante fio come Vrencipe, ch'era non me 
no valorofo -, che magnanimo , amaua parimente 
i Capitani arditi, & di valore . Hor amando parti- 
colarmente il MéfchefedelVafio , ancor che Quegli^ 
firuiffe all' Imperadore empio, & auuer fario fuo; 
vetiou agl i aio f, che eglihebùe Turino , & Tinarofa;, 

& hauutafi la tregua , & fofpenfione d'armi , che 
i' era fatta fra dii oro, portata , come fi dtf]e da Gì a. 
Gallego, non hauea altroché fare Jenon ritornai ferie 
tn F rancia \ m a prima che poxfi a viaggio » cadde iy 
deftdeno di voler veder, & ragionar col, detto Marr 

chefè . Laon demandò ad multarlo , che andaffe vna 
mattina a hi ,cMhaUea da ragionar fico , Tron fi' 
fitufece il Marchefi di rifo(uerfi x che prima nonne 
haue/fe il parer del Vre ncipe 4Qw, a cut ncfiriffe ; 

«'* Li il quale 
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.’l fUgionamfenti varfjl ; ^T 

il qual e gli rifpofe , thè a lui pareua métto conuenierù 
te, & tagìoneuobe,cbe andafie a fati sfa* al Ré. taon • 
de partendo ti Marchefé vna mattina d’^fìi, doueal 
foggiana in compagnia d'alckni Capitani , che conduf* 
fe con lui, andò a Carmignuola a vifkar U Ré En ti 
Marche fe & grande di Rotata, & belliffimo di corpo, 
& di af petto, caualcaua armato d’vna armatura do- 
tata , fopra la quale hauea veflita vna cafacta di ve- 
lutonero con alcuni tagli, che la rendeumo traf pareo 
tei tSt bautta m -capo vn capeUetto militare . Giunto 
in Carmignuola, done il Ré l'afpettaua a deftnàr [eco, 
andò a fcaualcaral fuo alloggiamento; & offenden- 
do la fcala, era afpettato dal Re' fopra il vetrone di 
'quella ftanga vefìito’ ctvn pelhccmealla FtóHceft, 
con vn capello grande drveluto in capo , pieno di 
piume da gran foldaf*,tom'egli era. Et inchmatofi il 
Mar che fe a farli riuerenga,& bafciarli le mani, V ab- 
bracciò il Ré, & i'accotfe coti molte carenze, <jr ap- 
plaufr, & prèfblo per /ir in ano étotraréné dmbidue in 
fata , & data l'acqua 'ìdle mani frpofero a tauold a 
r de ft nate. Hot a tÌRè allegrò , dtlegrauafi ancor piò , 

*” 7 poiché oltre della compagttià',Ybefeco hàuea del 
Delfino fuo figliuòlo, detgfanMaeft¥ot& d'altri Ca- 
pitani , era quella mattina dccmpdgmté dnc ora da 
ym Capitano raro ,famofo'di a /'petto , tSP di valore, 
qual era il Marchefe- defV afio » Cd/ quale il Ré, de- 
finali che furono, entrò in varif ragionamenti , fopra 
li particolari di qaèÙà guerra > foggtdngtodoyche 
quando non fi ftifictQ àctòmmodàti^O'fìeinc -, t Impe- 
'Yadore & egli,chehaUHbbe bauuté tantc galere Ot- 
tomane di Leuànte ; chehaiir ebbero aiutata ; & fa - 
Montala fUaimpre fa, & altri ragionamenti fopra 
di colai affare. Il MarCbefc con moltacòtffideraùo- 
- o i }. ne. 
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Dì Irretì zq €apeUk Lib> II. i <5 $ 

ne, & modera gli rifpofe , cbeambidue erano THrert- 
tipi di tanta prudenza , che non manchenatiodiac- 
commodarft a quello, che doueffe flar bene per tutti n : 
& da fe foli } AWtQ maggiormente eoi me%o , & in- 
teruento dei-pontefice , che fi ragionano doueffpalf - 
hoccarfi con, Loro- Uor faceti do fri bora tarda il 
Ré 5 li cent iato il $4 arci) e [e fece egli ritorno in Jfii, do- 
tte flauailfuoeffiercito Siche è conofciuto quanto 
il valor , & la prudenza degli huomini fta amata 
àncora dalli proprif auuerfari) , come reflaua il R«? 

41/ M arebefe , non per natura, ma per accidente j poi* 
che quegli feruìua all' Imperadore fuo emulo . Onde 
prima che faceffe partenza d’Italia, per andar in 
Francia volle veder quel Capitano, che già veduto 
bauea {benché più giouane ) alla battaglia di Ta- \ ? I r> 
uia, & che aL prefente era fuo auuerfario nel ma- 
neggio dello, guerra , , ; y 

- ; j.’v/'a 1 - ' . t , : v>v 5 , 

Va’occafione nuoua hà fatto alcuna volta ri- 
-dproa ridar vn dono già fatto, ad vn Prenci? 
pe j per donarlo ad vQ’altro maggiore. ... 

t ÌVW'' *» *» •' * ( ' v t *. * - 

jp.lt *S\ , l^vX* I % '“W 

< 4 % , - l \ - 

* lì r > . > » ■ » « #'*»••*• \ > . 

F ritto ritorno a Cenoua il Trencipe Andrea d’O» 
ria, da quel viaggio , che fatto hauea verfo Le» 
uante, degno & memorabile, non tanto per hauer com 
battute , dr ptefe le quatordeci galere Turcbefche : 
ma prefi, & arfi altri nauilif carichi di rebbe; & di - 
fìurbato Solimano & Barbar offa di non hauer potuto 
danmficar nell’ut paglia , accompagnato da così cele- 
bre & honorato Trofeo di gloria-, mandò apre fentar 
ài M arebefe del \aflo vna Scimitarra belhjfma, che 

L 3 /* 
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■ fkprefa fbpra disfidile galere , aceioche anch’egli 
poffedefle vn ombra ( può dirft ) del frutto di quel- 
la vittoria. Hor .conte affai lofio perueneflero di 
Spagna lettere dell* imperadore al Trencipe , che gli 
tichìèfe i che vòleffe mandarli vna Scimitarra di 
quelle, che poteffero cflerft prefe f opra le galere Tur 
thefche ; cono fcendo egli , che non ve ne bauea alcu- 
na , che foffe a proposto, né degna dèlia per fona, che 
Pad dimandava -, eccetto quella , che mandata bauea 
al Marche fe , ptefe efpcdierìteritrouatofi in fimìle 
firetio di ridomandargliela con quelle più accommo - 
diate parole, chea lui parvero conuehttft . Onde il 
f Marc hef effemeride, che hauea d'andar all' Imperato- 
re quella Scimitarra , non fu meno pronto, & liberale 
- 7 in rimandarla, che foffe flato il Trencipe neceffitato 

inchiedergliela . llquale ricevuta che l’bebbe , U 
inuiò a Don Luis devila genttl'huomo della Came- 
ra , che poi fù Commendator maggior d’ Me ante- 
ra; pèrche doueffe pre/entarla alTlmperadore . 
£t qui fi può comprendere , che appaiono alle volte 
accidenti, che a flrmgono gli huomini a quali 
che anione, che non pare degna, come 
non farebbe paruta qtiefla , fe non 
foffe flato , che fi trattava di / 



- donar la co fa già do-'* 
■ nata vna volta - ) - 





-■ ». ad \ \i* ' \V • 

vn altro Trencipe maggior del 
primo , a evi terà » 
fatto il do- 


*• *» 


. v * /*• «*■ 


Egli 
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EgHpafè , che ftia bene ad vn Prencipe gran- 

- de che pofleda varij Stati , Prouincity» 

- &Regni, feruirfi alli gouerni di quelli» 
& de gli eserciti fuoi,di huomini di tue* 

• te quelle nationi. « 


P Offe detta l'impcrador Carlo Quinto molti tornii 
vestati, T r olande, & pegni. M gouerno de 
i quali, & -de gli e ffer citi fuoi parimente come pru- 
denti ch'egli era , non menù, tbevalorofoper tutto il 
eorfo difua vita; bebbemipa di valer fi , c ir feruirfi 
di buomini dtiutte le nationi ; giudicando , che cosi 
• compì ffe al fuo feruìgio , &" <i imo Arandolo con le ope* 
re, & con gli effetti . H ebbe egli per u Ho , & Go- 
uernatóre di fua perfona Monfiur di Ceures Fi arri in* 
go,che intr atenne appnffodifeffinibe quegli vi ffe, 
il fuo P recettor nelle lettere fìt Fiamingo,the di u en- 
ne Tapa Adriano Seflo , paffuto di Fiandra in Spa- 
gna a poffedèr quei Regni , a lui peruenuti per ma- 
terna fucceffìone, fi volle feruirdi Mer curino Gatti- 
tiara nell'affare delle leggi, & della giu fi tua, ch'era 
Italiano Viemontefe , ch'egli cofiituì fuo fopremp 
Cancelliere, & diuenne poi Cardinale . Tacili nego- 
tif della Secretarla ft feruì di Francefco di Couos di 
Gio. Vafque \ di Molina , di ldiaque^, di Gonzalo 
Tere^, di Francefco à'Eraffo , di Ùicgo di Vargasi 
& di alcun'altri tutti Spagnuoli . Tacile fpeditioni 
de iVriuilegif toccanti a Stati, s’é Valuto dopò la 
morte del Gattinara di r F{icolò Terrenot Signor di 
Granuela Borgognone , <9* di Antonio Terrenot fuo 
figliuolo Vefcouo dì jlrras , & bora Cardinale . jìlli 
; gouerni delli pregni di T^apoli , di Sicilia , & dello 
* ; „ I + Stato 
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Stato di Milano s'è/eruit* d'italiani , dj Spagniioli, 
& di, FiamengbiiCtmt furono Carlo Lanoio, il Cardi- 
nal "Pompeo Colonna , Do» Pietro di Toledo, Hetto - 
re Pignatello >p£Ìràndo Gort%fga, GÌ0‘ di Vega Ma- 
rino Carracciolo Cardinale , Cbriflcforo Madr uccio 
Cardinal di Trento . Imo/ , Capitani in Mare furono 
Don Hugo di Moncadà, Andrea d’Oria, Antonio d'O- 
ria, Gì ari net tino d'O rìn,Virgimo Or fino C on tedetl'- 
Anguillara,Don Garcia di Toledo, Don Bernardino 
di Mendcs^a, Don Gioita» fuc figliuolo. Don Alitato di 
Bag^an,Don Belittger di R ecbefens. Don S anobio de 
iberna » Al gommo de . gkefkrcrti. fiuti fono inter- 
venuti Trofpero Colonna ,Carlo Duca > di Borbone* 
Ferrando d'Aualo, Marche fé di Pefcàr a , Alfonfo 
a Aitalo Mar che [e del Vàfio, Antonio de Leiua P.ren 
cipe.d'.Afcoli, Ferrando &on%aga , Filiberto prenci- 
pè d'Or ange, Mcnfiur diBur a r V hanno feruito an- 
corane gli affari della guerra Fabncio Marramaldo, 
Sfonda "Pallamano, G io. Battili a Cajìaldo , Camillo* 
Cjr Vhrm Colonna , Gio. GiaiomoMedict Marcbefe 
di Marignano, Agofimo Spinola, Cefare Maio di J^a- 
poli. Alarcene, Gio.d’ Orbino , & altri Capitamela 
per brevità fi tralafciano . Altrettanto s'è veduto* 
che hanno fatto li Hèdi F rancia , fe ben non di tanto 
numero; ptrcbe Carlo Ottano, Luigi XI l. & Prence - 
feo Primo fi feruironccdi Gio. Giacomo Trivelli Mi- 
lane fe, di Pietro 7$4varro Spegnitoio, di Marc Anto- 
nio Colonna Romano , tir in Piemonte fi feruìilRè 
f rance feo non meno di Fenato , di Lodovico, & di 
Carlo Biragbi, & di Trance feo Bernardino da Virate 
tato Milane fi , che dell’ Ammiraglio di Annibav , di 
JLangey , & di Monfiur d'Angbiem Francefi, come fi 
yalfe anche del Conte Guido Rango ne, iiCcfare Fre 
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gofo, di Caghino Contagi di Sa» Tier Còrfo italiani* 

& di Antoni odi I{incon Spagnuolo , come fi fctuì 
ancora finalménte il f{é Arrigo, di Giordano Or fino ». 

& di Girolamo di Tifa . Si che egli pare innHrei- 
tocche i Ri trance fi ancora ,fi habbiano voluto for- 
nir di Capitani Italiani , non meno , che de i proprif 
della loro natione, v . ... ...... <-y.. rio ' v\ 

4 • * . • v% •* W * ’ ! * * ' * »*'i >' ’’»i m » X* 

Era il Prencipe Andrea d’Oriavnodi quei 
r Capitani , che fiiffe diligente al fenicio 
» deirimperadore,non meno «elle effecurio- 
% \ ni, che a lui proprio fi apparteneuano do- 
uer fare * che in antiuedere »Sc confiderare 
» quello che ftaua bene , che altri miniftri, Se 
- Capitaci poneffero ad effetto per quello . 

' v ". v y ri v..v; '>■. , *■., n 

t * .. ,~i . JL X X X» >" » * j, * ■ * 

* V W * 

../»* ■*»'. . '• (* -, , ,y:.A;\ • •' • * 

L A guerra, che a queUo tempo mojfia hauea Sul- 
tan Solimano contro V enetiam,con li squali pYt 
ma mante neua lega» & ami citta , & li continui dan- 
ni» che coni* Armata fua , tutto il verno f ac eua Bar- *537 
baro/fa» alle co fe loro nell'Arcipelago » fofpmfeil 
\ Pontefice VaoloiTerTy, l'Imperatore , & quel Sena- 
to a trattar vna lega fra di loro contro quello . Ideilo 
fiabilimento della quale , che fi trattava in Epma , fi 
andò confumando molto tempo » prima che fi baflajfe 
per la varietà delli propofiti de gli buomini a venir- 
ne alla conclufione . Et quando parue , che fra tutti 
quelli, che ci interuemuano in nome de i Trencipi lo- 
ro, fo/fi totalmente conclufa; vi nacque vn nuouo im- 
pedimento et intrico, che ftt,cbe il Tapa dijjé,cbe no » 


! 
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battendo la Sede * Apoflolica luoghi di rilievo alle ma 
• fine , che l'armata del Turco p ot e ffe danni ficare ,ri- 
/petto alti molti , che ci poffedeuano l , lmperador,& 
iVenettani , non intendeua egli dì concórrere nella 
lega , fe non , per la fella partedella fpefa . / Vene- 
tiani pagavano la loro terga parte ; talché all’ im- 
pera dorè ne rimaneva la metà,fe fi douea fi abtlir 
ejuella confederatione contro il commune nemico . Di 
quejla nuova difficoltà diede il Marcbefe (T^iguilar 
5 37 Ce fareo jl mbafeiador a R orna > auifo al Trenctpe , a 
cui foggiunfe , che non fapea nfoluerfi . MI* bora 
egli che confideraua , che hauendo l’imperador la 
guerra col R<> di Francia ( tuttoché fi f offe fatta 
fofpenfione d’armi per tré mefi ) compiva al fuo fer- 
uigio il concluder fi la trattata confeierationeja qua- 
le apportaua autorità , & grandetta alle cofe fue 
d’Italia y & a tutti gli Stati , & Regni fuoi fuori , 
rtfpofe al Marcbefe , che pofciache non volea il Ta * 
paparticipar più , che per vn fello della fpefa, non 
fi mancaffe di concludere ; & por l’altra a carico di 
Cefare. Era il Trenctpe Capitano Generale della Le- 
■’ ; : ga dell’ Armata di Mare, & il Duca (Turbino dell’- 
ejfercito di terra; ancora che iltr aitar fi d'vna Lega 
contro il commun nemico , frà i primi Trencipi del 
dhrifiianefìmo, fofero cofedi fofianga, & gratti, 
non fi mancò di ragionar parimente di alcune ( può 
dirft J da giuoco , & leggieri. Scnfie il Marcbefe 
(TiAguilàr al Trenti pe, che m I{ orna per quelli , che 
baueano trattata la Lega, l'era ragionato, come fi re - 
partirebbero le Terre, & acquifli , che farebbero 
fermata ; & l'efferato della Lega contro il Turco . 
Egli rtfpofe al Marcbefe , che gli pareva vanità , & 
leggieregga , dover trattar di diuiderfi quello , che 

anche 
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, anche non fi era acquifìato , rifpofla ferina dubbio da 
quel prudente , & giudiciofo Capitano ch'egli era , 
conojfcente non conuenrrft trattare di far dtuifione di 

qUello t che non fiera fteuro di poter ottenere. 

v ■ ’* ■ ' 1 •' >> \ . « 


Vn Prencipe con le parole, che ad vn*altro hi 
'faputo Con viue ragioni efporre, hà potuto 
rimouerlo dal prefuppofto, che prima que- 
‘ gli concetto fi hauea. 

^ ' •. K . ’ Il t . » ' < * N. 


G ià fiènarrato di f opra , che mentre dimorati a 
il Hé di Francia col fuo e fieri Ito di qua dalle 
*Alpiy doue era p affato > per vettouagliar Turino, & 
Tinarolo, fthebbe nouella, chetrà li mini fin fuoi, Or 
quelli dell* imperadore, s'era fermata tregua per al - > 
cuni meft ; perche in quel mego poteffero fra di loro 
r trattar di qualche capi * d'accordo trà li Prencipi 
fuoi; doue non mancauano difficoltà in poterli pren- 
jh der affetto , fruga l'mteruento del Pontefice Paolo 
. T ergo; ilquale benché vecchio fece intender ad am - 
bidue, per mego de i fuoi Tfuntif , appreffo di quelli 
affilienti, ch'egli deftderaua di abboccarfi con loro a 
. Tfigga . Perciò venuta la Pnmauera , partendo 
egli da ì\oma andò a Piacenga , & d'indi paffando 
... a T ottona , <jr in Mefiandrìa , a Sauona fi rtdufje , 
oue l'imperadore , che col Prencipe d’Ona era di 
Spagna paffató con le galere a Vi Ila frane a , ordinò 
a quegli , (beton dodeci di efie mandaffe a Sauona € 
condui re il Papa a Tfigga . llche egli effe qui col 
inego del nipote Ciannetttno ; & nauigando il Por- 
tefice andaua con fermo prefuppofìo , che fi haueua 
tifo nel penftero ,dt voler per fua Sfanga il C afelio 

di 
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di ; nel quale faceva la fua tefiderrga UDìh 

* ca Carlo di Savoia , che fetida colpa fi trouaua pri- 
vo deifuo fiato dal Rjdi Francia. Comandò il Va? 
pa, che ti fi*o Capellano , che flava imbarcato / opra 
vna galera nauigaffe innanzi ad apparecchiar il San 
1 i 3 8 _/o Sacramento, come fogliano Andò egli fecondo 
l' ordine hauuto, per entrar in C afte Ilo ; ma come il 
Duca bauejje animo di tenerlo per fua fianca, fecon- 
do, che già per molti me fi prima fatto hauea,rifpo- 
fe al Capellano , che la fortezza era la fua habita - 
itone, che per all % bora non penfaua altramehte dar- 
la al Tontefice } poi ch'egli poteva commodamente 
alloggiar nella Città ■< Il Capellano mandò fuhitoa 
farne noti.tia al Pontefice , che per quefia caufa ft 
fermò fopra Monaco, non volendo navigar più in- 
nanzi . Onde Giannettino ne diede aui fon Villa fran- 
ca ali' Imperadore ; ilquale intefo il penfiero di que- 
gli , mandò l'iflefla notte a domandar li Duca, chela 
mattina fà a lui ; acuì fece intendere, che il Tqnte- 
fice ,fe.non li confignaua il Caftello di T^igga , per 
fua habitatione fin che bayeffeda dimorar di là, non 
•toletta paflar più innanzi . Ch'egli douea conftde- 
rare , che quel abboccamento, che douea far ft,t orna- 
va a c ammodo di lui, bauendoft a trattar del fuo fla- 
to occupato dalli trance fi , Il Duca vdtto l'\mpera - 
dorè, flette fra di fe affai fofpe fa , non Rapendo, che 
douer deliberare , & rifpoflo ch'egli era nfoluto an- 
dar a ragionar al Papa , imbarcatofi fopra vna ga* 
lera,pafsò a Monaco , <2r ragionato con quegli € 
lungo, gli efpofe sì pronte ifcufationi , & valide ra- 
gioni di non douer leuarfì quella fortegga , che con 
la prefeng* » & con la viva voce penetrarono all’- 
animo del Pontefice in gufa; ch'egli mutando fcn- 

tenga. 
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tenvyt t & défìderio di voler il CaReltd di J{i , 3(ga al 
lutto trala fciando , fù contento di alloggiar in vna 
commoda flamba fuori di T/p^a; doue fece- dimo- 
ra , fin che fk giunto il Ff . Indi'vbboccatifi tutti 
tré i Trenct pi in freme , fermata pà Vlmpèrador * 
tir il l\é fofpen faìne d'armi per dieceami auuenire 
{che noti fù poi offeruata) l'vno fece i Ritorno in 
F rancia, li "Pontefice' con diece galere Frati cefi, & 
’flmpeiadortonlafua Armata andarono aCenouas 
Qui fi può comprendere , che vìi T retici p e ancor 
che babbia fatta vna deliberatione , come il Tapa 
'fatto haucay di non àniar a 'Ni%$a t fc egli non banca 
^quella fortigna dal'DUCa j Vditò quegli alla prefen- 
, &le v)ue ragioni , che feppé addurli ? quietati - 
~dafi del tutte) cambiò petifiero , & fu contènto di al- 
bergar fuori dfoFp^a , & compir a quello , che lo 
moffe a pattirfi aa R orna . * ' ' v 

"l; Ài -j.'.OW '.i. I ^ » ’■ •> >'{ v * »j« wi 

> « /> ' * ♦ . 

£' giudicato , che a congiungere in amicifia 

«- i Prencipi, che fra di lorofotìo difgiunti,& 

* ■'* difuniti; (là buon mezo , che prendano fi- 

• • gvtttà >' 8? fede di porli l’vno iti potere 

forze deH’altrO* “• v 

«'l . ;.\ .. 3.;.*v ' » - Vi ' 

"O t X‘ 3T I I “4>- 
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D I fopra (tè ragionato , ebetìmperador > & il 
Re’ di Francia >alla prefen%a del Pontefice P ao. 
lo tlh s’ èrano abboccati ¥ 7{i%(a , fatta pà' di loro 
tregua per diece anni; ritornato il l\è a cafa fua , et il 1538 
Tonte fice & l'ifnperadore andati a Gencua;doue fu 
rotto all’bora belli ingegnila /piriti gentili d' huomni 
Valor ofhpiit che a ne/j un altro tepO>zr corti di P ren- 
• --* dpi 
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tipi poco meno di , quelle ,t he vi interuemero\quani 
jlTrencipe TiUppo d'^ufìria pagò di Spagna in 
Italia . Et dimoratici da otto gtorrn^fi auto il ‘Pon- 
tefice a noma, & timperador s imbarcò per ritor- 
par in Sp*V a; 0 di camino pagando in * Acquemor - 
ti ci ritroiò il /{è di F rancia , la /{citta Leonora fua 
moglie y il Delfino , & Duca d'Orhens fuoi figliuoli , 
il Cardinal di Lorena , 0 il Conti fiutole Memorami; 
ibe tutti afcefero /opra la galera Jp:periale»,U Pren- 
cipe d'Ona reggendole il f{é con quella compagnia 
era entrato in galera , fi ritirò a prona . L Impera - 
dote fece dimandarlo , 0 egli andò a bafiiar le mani 
al Uè, tlquale gli fece molte caribe > come li fecero 
ambe la Rema, i Figliuoli , 0 tjuei Trenctpt. Quefta 
dmoUrauone vfata dal I{è di pigliar fede ddl'lm- 
pcradore di andar può dir fi in cafa fua con li fiuoi fi * 
gliuoli, ch'era il più caro pegpOychebauetfe, contar* 
ta figurtà ì fu atto grande di palefar al mondo t cb egli 
confidali di lui, 0 per confeguente principio & me- 
go dì poterli ridurre in amcilia, 0 vnione d'animo , 
ficometn quell'atto pareuano vnitì> 0 congiunti con 
le per fotte. Ile he fù confermato indi a due anni daU 
l'imperadore, che fi andò a porre del tutto nelle for- 
%e y 0 in potere del R^ > per necefiìta , fe quegli fri- 
nì a era andato nelle fue per elettione , 0 di proprio 
volere } perche l'improuifo accidente , eh era fuc%,e- 
duto m Fiandra glielo hauea del tutto indotto ,0 fio- 
jpinto . I fendo fi Cantei delle principali Terre di 
qutlla Vrouincia patrimonio dell imperadore, e ter - 
* ra propria doue egli nacque y ribellata a queflo tem- 
po da lui ; 0 mandato i Game fi ad offerirla al I{è ai 
Trancia, 0 di farfegli immediate ( oggetti , bene be 
il Ré muffando total offertet i rifpondege , eh eglino 
‘ 1 baueano 
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Jutueano buon Trencipe ; a cui era ragione , che do- 
uejjero ejffere offequenti . liquale filando in Spagna , 
battuta nuoua di quella ribellione ,ft ritrouòa Jiretto 
partito ; pere bea pùffarin Fiandra, come douea ar- 
matocon effer chopper Soggiogar i Yebetìati ~pì firn » 
terponeua troppo tempo, che nelle ribellioni fu fem- 
pre giudicato danno] o . A donerei andar &■ di far ma-- 
to» & con celerità , com’egli giu di caua , che il cefo 
richiedere , era di meflieto, ch’ei prendere confiderà 
\a del di Francia , & fi mette ffenelie forye fue, 
pofciache con quel mego poteua , rfando la total d> 
liger,ga t & celerità ,preuenir li ribellati, & giunger 
in Fiandra , prima che quelli credi ffe'rél, può dirft , 
che anche potefie effer partito di Spagnajlthe a pun 
togli jucceffe. Et prendendo del Ré* l’iHeffa figuri 
tà,che quegli di lui già prefa hauea\partendo di Spa 
gna con quaranta cauatìi perle pofìeyper lo fuo pae * 
fe pcfjando , andò in Fiandra , accarezzato per ca ■* 
mino , cr fefieggiato dal f{é , Si che con quefio me - 
Zp bebbe agio di poter in tempo opprimere i ribellati 
Gante fi \ alcuni de' quali , principali autori della ri- 
bellione fai thdecap itare y a gli altri fece perdono 1 
dell' et rare commcfifo . 'Furono alcuni , che difiero a 
quefio tempoiche di tipo dal Delfrnó,o da non sò chi 
altro , fù ricordato ch’egli hauea buona acca fumé di 
ritener l’imperadorej & che a quefio rifpofe il Qou- 
tefiabile , chepet cafa. del mondo note era da com- 
mettere vn’atto di tanto biafrno , & • carico al Hè ; 
poiché quegli s'.et a poflo nelle fine fmzp\ con tanta 
frgurtà & fede t £t che il prender iV^reìic'iprdif- 
giunti, & difuniti ft eunuca l’vn dell’altro, nella mar- 
niera, che già prefe tl ì[e dell’ Imperatore , quando 
andò con fuor figlinoli fopra la galera imperiate} & 

fecondo 
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fecondo che bora egli di lui prefa hauia, era vn vin- 
4 .colo di corgiungerli , vcirc in fi e me in amorevole 
Armenia, & moffetta fraterno ; ragione, veramente 
da Vrmctpe fauio & giudicmfo, ch'égli era m tutte 
le fue anioni. Et tn quello propofito sime f e a quel 
tempo * che fiondo l'imperador in Francia in quel 
fue paffaggìo , che vn giorno egli diffe al Tornio 
del Pontefice 4 affiliente in quella corte , feto ragio- 
nando* che haueua inuidia a quel Kg d'vna co fa ; 0 
qttegltahi rifpo fe cofa ella fu fife* s erano forfè i figli» 
_ noli ; a cui replico l' imperative che nò , fierchea 
quelli non donèa il fino ceder niente} ma che foto m- 
tiidiatia al di quel cervello del C mteflabtle . Se- 

guì v nàtica. p tattica degna da faperfi, mentre che in 
frangia fi facevano fefleml paffaggia dell' Impera • 
dore*percbe Tritolò ‘Perrenotto Sighor di gran Ve- 
la, chea adatta in .compagnia di lui , entrato in ragio- 
namento eolflontefiabHe' gli diffe ; deh Monfmr non 
dobbiamo noi,, che fiamo miniflri & feruti ori di que- 
lli due podere fi P rencipi procurar tantoché fi paci* 
fiehiminfieme da buoni afflici, <*r da putrenti ; <3r chi 
o f ? ' frà di loro nòmhabbieno pi fi per l' auuénire ad effe re 
nè dìfp'areri * nè altcratiom-di anTpti&\*Che vi affiato 
ro , più lofi lo che francar fi ,> c0e'l'impejrador darebbe 
la fiandra-ai Duca d' Orli ens , 'con.' vna delle fitte fi- 
gliti) te ficr, moglie . ^iU'hora gli nfpofe il Conte* 
fiabile^cbe amor foffe grande ih partito , il R/ «* 
alcuna maniera jien baurebbe dfauto accettarlo } 
perche in cambio di maritar il Ducab'& acquiflargti 
vne Staten?'}) aurebbe pofia la Francia m copfufione % 
4? caufato trattagli o a qucUv^xhe. foffe flato I(è. . 
perche quando vno de i figlitèoli dd Re di Francia 
fofie Signor m. fiandra Pmp uimiaa quell' altra sì vi» 
\ : : ; n aita. 
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citta, tétti ìjuclH, che ài lui foffcrdmaì contenti o peV 
tjr'pet^vn altrd tanfi, fi iidurrrbbono a far refi- 
dèhgaapprèffo'del fratello, che foffe Signor di Viari- 
èra ; la epuabr far ebbe habitatione , e^' ricettacolo 
dì tutti i malcontenti Pr ance fi co fa che col tempo 
porrebbe il flègnoin dtfunione , & di [cordi a . Qtie- 
fie ragioni addotte dal Contefiabìlè a Gran Velatoci 
fi difeoflan o dal ver&; angi paiono apparenti ,& ma - 
m fette i & ancor che quando fi ttabili la pace a San 
T)efìr t il fé accettale la condì (ione » che fi doueffe 
darai Duca dOrltens vna figliuola del fé Ferdinan- 
do con lo fiato di Milano in dote, o ‘veramente Don- 
na Maria figliuola ddl'lmperadore con quello di 
fiandra; fu afermato, che quetto il fé non l’haureb- 
he prefo volentieri; per le ragioni fopra difeorfe 
dal Conte (labile \ benché per la morte, che prima 
della rtfoluttone del matrimonio , che fi douea chia- 
rire fra vnanno , fufceffe del Duca d’Orliens , non 
hebbe luogo il cafo . veramente può vfarfi da 
gii huomini mego miglior a congiunger fi Con gli ani- 
mi iti Vtttone;& concordia, eòe prima erano dtfgiun - 
ti, & di funi ti ,the prender fede, & figurtà di por fi 
nelle forge, & balta l’vn dell'altro . Et fe alcun di- 
rà, che quefii due Trencipt, eh* erano i più grandi 
d* Europa , haueano ambidue prefa confidenga l'vno 
dell'altro ; nulladimeno non perfeuerarono in vnià - 
ne , nè congiunti né pacifici tnfieme ; augi che il 
fé fra due armi mafie le armi contro 1‘ Impera dorè 
a ptà potere , quando mandò a combattere Ter- 
pignano alle frontière della Spagna , & poco dipoi 
domandò l’armata a Solimano , che andò in fuo aiu- 
to con Barbaroffit ; fi potrà rifpondere , thè 

' M erano 
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frano tlmperador, &ilf\èil gagliardi emidi /' W 
dell’ altro, che banca troppo del difficile, che pqte/fe- 
jro accordar fi infieme per atti e fle riori, che dim ojir af- 
ferò, come fk conofciuto fin che viffero; .& hanno 
fenga dubbio con le armi loro^ tenui#, .{,può dirfij in- 
ferma tutta Europa , & fatto il giuqcoal T ureo . il 
quale {come già s'é detto in altro ragionamento ) hà 
bauuto adito di ampliar il fuo Imperio in Ungheria, 
in TranfUuania , a Belgrado , a H<}di,& altre parti. 
Tutto per li peccati de i popoli Chttfitani , li quali 
Iddio ha voluto eafiigar de' demeriti loro con darli 
quefii due Vrencipi sì inquieti , & tra di loro nemici , 
& bellico fi . . , „ ... 

% '* % . . ^ ^ - t t .» - . “ “* 

La vita d’vn fratello, ha giouato. alPaltro in 
farlo crear Cardinale , & la morte poi l’hà 
fauorito a far, diuenir Papa . . , v . 

. *' »■ ■ ~ V L X S X I V. • *•’ . - c ; ; 

. ^ . * • ** ** jii \ 

I L Marchefe del Vailo ò per finifìre relationi d'ai 
tri, che Gio. Giacomo Medici Marcbe/c di Mari- 
nano poteJJe hauer commeffo delitto di offtfa Mae- 
flà contro l'Imperatore , o pur mofioegli da altra oc- 
culta cagione, commifc a Gio. Battifta S peci ano Ca- 
pitano di Giufhtia , cbefyceffe ritenerlo infieme di 
XW Gio. Baiti fia Medici fuo fratello, 0 fk pollo nel Ca- 
Jlello di Milano . 1/ Vrencipe jinirea d'Ona , a cui 
{nel ritorno a Genoua dall'acquiHo delle quatordici 
galere Turche/ che fattoio Levante) i parenti di que • 
gli haueano hauuto ricorfo ; & clje di propria fua 
natura , mancò mai d'intercedere , per qual fi fui, che 
lo richiedere; e tanto meno perii Capitani valorofi , 
qual era il Marignano,s'intr\.mife ad intercidere per 
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Ini, & aprpréffo del Marcite f e delyaff9\cbe l'baue* 
fatto far prigione; g? effrnJp{iQC<orfo,fQn'P.ti*g* ¥ ‘ 
ter a paffar in Spagna aìl’lmperadore apprejfo di 
quello ancora %, a cui fupplttèj cbenon battendo ti 
Marche fedi Mangnano conimelo errore centro di 
SMaeflày.voleffe effer /erutta t»o» permettere, che 
qualche colpa vecchia . 'Kfellaqualeegli poteffe for- 
fè ritrouarfi per altrf tempi. gli fofìe ricordata , nè 
a ferma. Ji cui quegli ri fp ó fe ; che fuori delfuode - 
feruigio .non intendeua ythe altra co fa haueffe da 
nuocergli punto. Laónde effeadoft indi a pochi mefi 
veduti tutti a 7 'feg^a , CT chiarita la innocenza del 
Marignano fengu batter egli colpa alcuna ; per la 
eaufa di chi era detenuto- fù liberato . Onde affai to * 
fio ft maritò con vna già del Cardinal \Alefjdndro 
Tarnefc ;il quale volendo gratificar al Marche fe di 
Marignano diuenutogiogr parente fuo, operò sì col 
Pontefice Paolo Terga fuo jiuo , ch'egli creò Car- 
dinale il Vrotonotario.GtO. jingelo Medici fuo fra* 
fello, il quale fi come peruenne a quella dignità dal 
proprio fauore , che a lni apportò la vita del Mar - 
ebefe fuo fratello ; fu anche poi fauorito dalla fua 
■ morte ad afeender al Ponteficato-, perche paffuto al 
l'altra vita dopò di hauer ottenuto vittoria in To - 
frana, & contra l' esercito V rance fe, & dell' imprefa 
di Siena, che Thaueuano refo quaft formidabile non 
meno che merau gliofo , aprì la Sìrada effo Mar chefc 
con la fua mone al Cardinal Gio. Angelo di poter 
diuemrTapa , come fìt eletto , vacato il Ponteficai 
feggio, per la morte di “Paolo Quarto ; ftcome in vi- 
ta di lui, non fai ebbe potuto giungerli » per lo timo- 
re , che il Collegio haurebbe hauuto , che in cambio 
di elegger vn Papa , baueffero ( viuendo il Marche* 
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fe) fatto infoine vn Tiranno di qualche parte dello 
fiato di Santa Chie fa , \ v. ; 

•* «'V* f ' •* • «* *» * : •*'» ' vi > »’* •! 

Suole ogrifrprudente Capitano procurar à tut 
ti i tempi quello 'ch’egli crede, che pofla far 
feruigio al fuo Prencipe, non meno di ciò , 
•* che pofTa nuocere al fuo Auu-erfario . > 

r > * vi •' : t*'* • . 

L X X v. 

M Onfiur di LangeyFrancefo , di cui fi feruì al- 
cuni anni Francefco R^ di Francia in Tie- 
monte , fit Capitano non meno prudente in lettere , 
che valotofo in armi . Et effondo folleciio per natu- 
ra, & vigilanti/fimo , wow hauendo egli in che impli- 
carli ; atte fa la fofpenfione (Tarmi , che con la prefen - 
del Pontefice $' era /labilità a T^i^a ; caddi in 
con fiderati one, poiché non fi maneggiauano armi , di 
far al fuo I{é alcuno di quei feruigi , che in tempo di 
fate fogliono trattar fi* Hebbe dunque quefto Capi- 
tano penfiero,fe a lui fofie potuto riufcire il far alie- 
nar Genoua dalla diuottone dell' Imperadore , di far 
1539 g rart f erui glo al fuo f{é; & per far queflo paruea 
lui , che potefìe efier buon me^o , il condurre il Conte 
Ciò . Luigi Iriefcóallo flipendio di quegli ; & mandò 
a Genoua Tietro Luca Viefco , perche al Conte hauefe 
da ragionar della prattica . llquale vdita la propo- 
Jla , che fatta gli era , auido di co fé nuoue, come gio- 
uine ambitiofo , fenica con fide rar nè il me^o , nè il fi- 
tte , che tal prattica poteffe caujar a lui , & alle 
jue cofe , diede orecchi a Tietro Luca ; benché a lui 
fofife impofsibile far quello , ch'era ricercalo ,fo non 
•con la rouina di fe, & della cafa (uà ; poi ch'egli 
non poteua feruiral Re? F rancia , che non cornrtxv- 

- • * e JP* 
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teff e delitto di offe fa Macflà, contro l' imperniare , di 
cui di diretto era vafallo,* Et fé iLConte giovine , & 
incori fiderato s' ingannava infcnfar di poter pentirai 
Hj, ch'egli non per deffe lo flato fuo , & la Tatriain- 
fteme , Mcnftur di langey era caduttrin non poco er- 
rore , fe fi credeva , thè il ridurre il Conte . G/o. Luigi 
Tciefco al feruigio del fuo Re » haueffe potuto effer 
parte , «fc alienar Genova dalla d ivotione di Qc farei, 
come a principio fu il fuo penfierot Verche lafciamo 
andare la grandezza, V autorità, & lefor 3 ^e,chc que- 
gli hauea in Italia ; li Regni , che vi poffedeua ; & 
anche lo Stato di Milano si contiguo a Genova , che 
può quaft dir fi , che fta a guifa dèli’ anima congiunta 
col corpo s erano grandi , & di autorità nella Hepu- 
blica ilVrencipe a' Oria, & altri cittadini ricchi » & 
intere fati con quello, che pareva vn ragionare delle 
cofe imponibili a poter fi quaft peti fare, non che por 
terlo mai ridurre alla effe emione . 7 Nondimeno ha? 
vendo il Conte più defiderio, che forge jìècommodi- 
tà , non mancò di [coprir il fuo penfiero con Taolo 
Vanfa d'jirquà antico feruitor di fua cafa , buono 
vecchio , & letterato , che amava il Conte , & le fue 
cofe , ilquale vdita la propofia , gli rifpofe cou 
molto affetto , dicendoli , Conte , a me non è meravi- 
glia, che i Francefi vi ricerchino a far quello , che 
dite, perche é naturale, & proprio di loro, non confe- 
derare al male né al danno , che riufeir poffa a quei , 
che da loro richtefli fono, ma folo a quello, che tcccar 
poffa a Ut fuoi propoftti ; di voi mi meraviglio oltre 
rrnfvra, che vi fiate indotto a far prattica di cofe > 
che dovete al tutto odiare, et come efca, che poffa cau 
farvi incendio , & rovina , hauer in horrore ; perche 
non bauete Jiraia, che vi dia paffo di poter far alcune 
• M $ dì 
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di quelle Ccfe^cieVcrY ebbero i ¥ rance fi da voi. jii 
ogni ^enno che facete dà accordami* loro feruigi t 
fa re fi e fatto ribelle ati'lmperatore a cut voi feie fot- 
topofto per io Voflrà .fleto, ilquale perder efi e a fatto 
con la patria , gp* là -propria cafa inficine , gr prima 
che bauerne acquìfialaMlttrtardc da quelli y ve ne po 
trefle morite d\guifa ,di ài fperato . Tralafciate per 
vcflcù fé qwfitvaifr penfu ri r & attendete a viver 
teme il ConteSS rubai ho volito Vadreviucuay goden 
-dolo Stato i lw Patria gli amici . il viuer vo- 

lita in Geni fM? trcnitimane sì congiunto il paefe,che 
pofledete con Vanto numero di fùdditi avoi ùntoti , 
Cr affettionatiè o]Jai migiiore ì & più Ubèro di quel - 

10 ( ardirò dirio fdei Vtaicipe di Salerno a T^apo. 

11 .r Perche voi qui* w> boucle fuptnore, \ 0 egli é 

fottopo fio alle voglie àcquei Viceré 4 a cui tutti quei 
■Baroni del Hegno hanno /oggetto di rifilare , & far 
■Cortei Sfot^fitui di grana a comfccrvot mede fi. 
■tiro, eh V il più bel dono,. che iddio , & la natura con- 
iedùiio all'buomo, co rion vogliate andar cenando di 
più alto falbe, a fin ebe in qualche rovina , non fiate 
di' cader neceffitato ;■& alienate da Voi ogni penfie - 
Wo\ che poffa turbami nè l'animo , nè il vtuer , nè lo 
fiato Vofiro infime.' Si ritenne li Conte a queflo 
tèmpo di far altra tortclufione con Langcy^ perle ra- 
gioni, che di fopra gli efpoje il Vanta ? ma non po- 
terono levarli di animo certa naturai tnclmationc , 
tl/egti hauea di tentar co/e nucuèiiìdeferuigio, & 
danno della fua Patria, fecondo fi dirò più abaf. 
fo\& come fi vide , che operò finalmente con ia to- 
tal reuma ài (e, 0 della caja fua. 1 • ■ " 

sili '. \ •«. h'm» » W* "C<< *>v.» • » \ 

v. «• *• * * \ ' ^ * t» ^ &«*.$• '•* . ' ^ \ ^ 4 **. ** 
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Se in tutte lècofe fù fempre laudata la pre«< 
'“'ftezza, è laudatiflìma nelle attioni delle*-. 

^ " armi , 8^ della guerra- . 

— •* \ -v* • •••••»■» '7 

L X X VX ... - tn 

£ ji profila e fife cutione fu laudata fempre in tutte 
le cojhy maggiormente nelle anioni pertinenti 
alte armi, & alte guerra''; & fe molti Capitani deU 
tlmperador r Càtlo Quinto l' hanno vfata , a Giàn net- 
tino d* Oria pare, che fi debba conceder il primo luo*. 
go * Era queflo magnanimo Capitano f ole rtc \ ar di- 
to, prudente, valorofo, Vigilante , & in tutte le fuc 
att ori ejjecutiuo. Tfello efferente maritimo cedeua 
a pòchi . Et fe dall' iniquità di cui itiui diana la gld-i 
ria, & valor fuo, non gli era impedite li éorjó delli 
Vita, fe i Cenout fi contendono inqucfto medierò del 
primo luogo con tutte le altre nattoni , egli fi lafcià- 
ua & gli antichi, & i moderili tutti d diètro , Rwr<M c 
uandofi in Sicilia col Trencipe d'Orìa fuo^io,attem* 
po,che Dragut Confale famofo Jiaua depredando nci- 
l’ifola di Còtfica ,fù da quello con dodea galere dei; 
fiinato a quella volta per incontrarlo’, conojcendè 
egli , che il fèruigio , che in quel viaggio far dcuea\ 
confifleua nella celerità, nauigò giorno & notte Ver- 
fo Corfica con tanta diligenza , che neffun' altro l'ha* 
urebbe potuta vfar maggiore r Talché JopragiunJb 
il Cor faro in Giralatte, che in compagnia d'altri fia^ i 
ua dtuidendo la preda fatta , & lo prefe tnfìeme con 
tutti i vaftlli, che haueuano , fuori che due y. a’ quali 
non fi potè vietar la fuga . Vece egli rileuato ferri ’i 
gio a Cor fi hauendo refi liberi quelli tutti , che prefi 
in quell' affalto reflauano /chiari de' Turchi . Indi 
ritrouandoft queflo non mai a pieno laudato Capita* 

M 4 no ' 
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tooin $p<rfna, doue bau e a portata confò galere More 
[tur di-Gran Vela ; quitti dimorando per. accelerar 
la fabrica di fei corpi di galere, che -d'ordine del 
Trencipe fi fabricauano in quelle parti , per rimet- 
ter le radici perdute Vanno precedente al naufra- 
gio di lAlgieri ; auuenne , che il Marcbefe delVaftp 
mandò a Genoua il Caualier Gio. P tetro C t gogna dc- 
fijnato all'lmperadore , per darli nuova , ch'egli ba- 
nca auifo certo * t\>e il Re di Francia mandano il 
fuo esercito alla efpugnatione di Ter pigiano * 4I 
qual, f (gogna fece il Trencipe dar ma galera , che 
lo portò in Barcellona ; & feri fife a Giannettino t 
thè in tutto quello , ch'egli poteva % aiuta ffe con te 
galere a fari* feruigi , che occorrevano , per prò - 
ueder Terpignane * ck’egli giudicava , che [offe 
con poca provi fione^ come luogo , che non afpet- 
, — taua guerra. 7^ef che dimofirò egli tanto affetto, 
^ prefi e^ga al feruigio dell'lmperadore in por- 
tar proni fiorii a Ter pugnano, , che farebbe da tacer - 
tic più lofio, che dirne poco. Terche non folo gli 
prouidedi polvere di piombo , & di mecchia d' ar- 
chibugio', di quella ch'egli haueua della mede * 
fima prouifione delle galere ; che non fà di poco foc- 
xorfo, & fuffragio al prefidto di quella terra ; contro 
la qyale apprefiaua il I{é Francefe sì grojj'o effer- 
ato ; ma traggettò da *4l cantera , &• da Cartagenia 
n . con le galere in Terpignano , munir ioni , artiglierie, 
carrette , fcaloni, & altri apparecchi di guerra 
quanti fìi richiefto a dover condurre , da quei gover- 
natori miniftri, & Viceré Qefarei . JEt quello , che 
Ce n le proprie galere dell'lmperadore ricufaua di 
portar Don Bernardino di Mendo’ga , dicendo ,-c.he 
pon erano pontoni da tragettar firn ili apparecchi à 
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tjcìfìedeua egli , che la face (fero con fognar a lui ; fi- 
che tuttoeffeqifi emfrequeuga , & celerità . tfoi* 
della mede fimo, da' Capitani hauufa , nelle attioni 
della guerra tutfauiq Jcagi onando ; non fi dee tacer* 
quella che fù v fata nel /occorrer il Caflello dtT^tg- 
ga dal Marchefe del Patio , quando Barbaro// a a 
namedcl Ràdi Frane fa tentaua di ef pugna rl/) y cap 
tanto numero di cannoni , che paffandoeglidi Pie- 
monte , per le montagne con lo e/J'ercito a quella 
yplta ,/ece si con la prefigga , & col yaloXf^ che 
fece leuar il nemico d‘ attorno a quel Qafìello , che 
pur con tante forge come egli haueaalla efpugna- 
tione, non ardì di afpèttàrlo , riè pUr vederlo 5 fi che 
fjù liberato il Cafieilo dalle forge Francefi &Tur- , 
chef che infime , Era Ferdinando d’ jtualo M arche - 
fè di Ve [cara fig linolo di qu el del Vaflo Capitano Ce- 
nerale del Re» CatolicQ nella guerra » che fi trattau a 
qpnM Francefi nel Viemonte,gT alli confini Lom- 
bardia % hebbe nouelldycbe quei erano andati alla e fp» 
gnatione di Cuoio , che ftguardaua per lo Duca di 
Savoia.* Et conofeendo il Ve fi. ara, che in quella ter- 
ga era dtbil prefitto da difenderla dallo sfoigoVran 
ccfe , deliberò di voler /occorrerlo, i # con non mi- 
nor valore , che celerità lo pofe in cjfepuù one; per- 
che pafsò di Lombardia a quel luogo per mego del - j ^ ^ 
le montagne , & delle forge de’ nemici , tantoché 
gh diede foccorfo. Li quali dijegnand/g A combat- 
terlo al fuo ritorno in dietro, fendo fuperiori {foga 
comparationej di forge al Marchefe, cmiofcqudoegli 
il pericolo , nel quale fi trouaua , prendendo camino 
diuerfo ila quello y che da tutti era giudicato, eh' ci 
dpueffe tenere , fece ritorno per li monti Vizi ai 
piare, per camini,# vie infolne t nQn ma» piò r (atei fi 
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che egli non n/eòo con la celerità, che col -valore prel 
uide Cunio, che mai non andò in potere de* Y rance fi. 
Onde é conofciuto quanto net manéggio deiformi , & 
detta guerra fra a proposto > angi neiefiarta la ce - 

lere cfiecuttone . 

■ . 


Vn diligente Capitano, chei tèmpo hi faptì- 
fpehdère, & donateyè'anche (lato con- 
: fapeuole de i perifierTdèhnwn?co,& ha pcn 
;* tutqfeprirnere i Tuoi difégnr^ commodo 
’ ' delfaòPtencipe.' ' 


j*.\ ; •) 


Pfencipe. 

".*• ■ : • m>« ’s . \ i . - . 

XXX Ynfclntt. , 


F fàle altre partii che hauedil Mar che fe del Va- 
fio, era molto liberale ; perciò fapetta [pende- 
re, & donare a terhpà' '; ficfié'bàftaua a faper t pen - 
fieri del fé di' Francia netti maneggi della guerra co- 
tro ftmptràdcre . Et feruèndofi egli di ^Antonia 
fyncon Spagnuolo ribelle di quegli , appreffo di So- 
limano , hauea deliberato di mandarlo in C o fi an tino- 
poi t in compagnia di Ce fare Yrego/o , che per altri 
affari douea 'fermar fi a Venetia . Hauea certo auifo 
il Marche fe del quando doueuano partir di Francia * 
dèi camino che doueano tenere , eh* era o per lo paefe 
■l degli SuiTgeri, o per barca fidi fiume del Vò ; & 
che andauaho in afeofìo, & incogniti . Egli che giu - 
die auditori d'ouer tffer a propofito del feruigio di Ce - 
far e, thè quelli "onda (fero a quel -Piaggio , dalfocca- 
fioné, chevt fi' pareua di hauerne , c£* per andar in - 
Cogniti <& à fi ofli ; & per intervenirci Cincone ribel- 
le del fUo Preùcipe fece dtfegno di farli ritenere;^ 
effondo egli finalmente auifato , che andavano per lo 
& ih due barche, furono gli auifi sì certi & chia- 
ri* 
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fi* ^ ch'egli prècifamente fapea in qual delle due bar^ 
thè erano 1 patroni, & in quale andavano li ferui to- 
ri. Et giunte che furono le barche yn fè^o fopra 
Tatui a ( perla rei attorie , che fe ne hebbe fin a quel 
tempo) fifiafeiata peffarla prima . & ritenuta la fe- 1 S 4* 
ronda. Pece tl^èifclam attorie, & querela contro 
il Marc he/è i dolendofi » che iti tempo della Tregua , 
gli foffero Hati ritenuti j fuoi legati . Si tfcufaua 
egli non fapeme nulla y. thè. potevano efier fiati 
impediti ér effe fida altri particolari ; perche oltre 
che ^intor/iodepj neon fiaua pubi; co ribelle àQ t fa- 
re ; banca iltfregofi» inimuitht col Duca d'Vvbinoi 
& con Cagninp Goti^aga , che fi erano pbflt a molto 
rifehiOi & pericolo co'l andar ìncòghiti , thè quando 
fafftro paffdtipaiefi, baierebbe eglt procurato disfi- 
ficurarh , xìr difenderli a fao potere . Et la difefe 
bene dinàngi alidi ter# fatta tn Spira; atld quale il 
Eè fatta ne hauea grauifma' querela, & è fdamat io- 
ni, & contro (ef are, & contro il Mare hejfe pacai dl± 
moftrando maltfi ' ma volontà & animo r andana ègU 
da Milano a Genova , quando occorrcua connoti poto 
timore*, & fofpeùo- Impedito Upaffaggto ACefare^ 

& a R ituoney fi feruiil Ré* in quello del Capitano 
T olino , ch'egli fece poi dì Eaton della guarda , & 
Capitano iella fuaarrnaia . Tuffando queftt perle 
terre de gUSut\%ttì , andò a fuo ramino in Caftan* 
ttnopoli a Solimano ; per ottener là fiammata a fz- 
uor del R#, in Italia-} la quale protneitendòfi egli al 
ficuro di poter hauer quell' anno, / et e groffo appara- 
to di guerra « La rottura della quale bebbe princi- 
pio dallo fuahgt amento \ i he fà fatto al Mondeui Ij 42 
d’vn Cornerò , che di Spagna p affava a Gevoua , a 
cut furono levati tutti 1 dtfpaciht delle lettere , che 

l'ìm - 
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Vlmperador [trinca alli minifiri, & Capitani fuoi in 
Italia ; che le -altre de i mer cadami rima fero / par - 
fe per lo bofeo , doue fìt i fualigiato il Cornerò . 

H or tutto che l'eff eretto Trancefe in 'Piemonte eie» 
fceffe oltre modo alla giornata , & per confeguente -, 
dimofìraffe il l\è di 'voler far h guerra in Italia ; 
fapeua nondimeno il Marc he fe porgli aui fi certi, che 
•tema , queflonon efftre l'oggetto nè il penftero fuo ; 

A ngi che come foffero ri dotti i frutti della.. nuova ri- 
colta, dentro le terre , eh' egli poffedeua, mandareb- 
he l'esercito allaimprefa di Terpignano; onde feri f 
feall'lmpetador il penftero del J{è y Cr ia guerra, 
che voleva fare Trulla dimeno quegli non la cre- 
dendo, come cofa troppo fuori dell'animo fuo , h eb- 
be a dire , che guardi il Marc he fe in Lombardia , ebe 
in Spagna difenderemo noi ; tuttavia l'efper ben atti- 
fato il Marchefe dell'animo , &■ dell'ìmprefa , che il 
R^ far volea contro Perpignano , fu la faluattone 
di quello. Perche datane parte al fuo Prencipcin 
tempo, puotè egli prima , che vi fiaceofìaffe V eser- 
cito nemico farlo prouedere di muniti oni di genti , 

& di apparecchi opportuni per la difefa . Mandò 
il Uè alla ef pugnai ione di quella terra ; ma non puo- 
tè operar nulla di quello , che promefio fi hauea . Si 
che il fi per vn Capitano di guerra gli andamenti , 

C '? penfieridelf inimico, giova al fuo Trend pe,& ac- 
qnifla honore d fe fieffo,comc fece il Marchefe intor- 
no allo affare di Perpignano,che fu fenga dubbio fat- 
ua to, & difefo dallo auifo, ch'egli diede all'- 
lmperadore della volontà del B^è 
: i >•', contro di quella •■»•.*.. ; 

• piagna, • . « . «s 

'i* * ‘1 \ J t •. -l • V« * w ** MI \ « 4 % I 

• j; \ ^ >Ama 
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Ama ciafcuno naturalmente la vita ; onde eh* 
' •' corre pericolo di poterli perdere , è ragia* 
’•* ne, che habbia timore, e paura . > , » 

' ; ' ; l x x v 1 1 1, 


-XJ UolòPerrenotto Signor di Gran Vela , come 
XN prudente , & valorofo era in autorità, & ri* 
putato appreffo di Carlo Quinto Cefareiilquale l’ha* 
uea confii tutto il fuo primo Con (eglino , & dopò la 
morte del Cardinal Mercurino Gattonar a , fi fera tua 
di Itti nell'officio di /opre tuo Cancelli ero ( benché non 
li haueffedato il titolo ) f\itr Quando fi l’tmperador a 
Lucca, doue fi abboccò Col Pontefice Paolo Tergo > 
partendo egli per l'tmprefa à'Mgieri , ci la f ciò Gran 
•V eia, perche doueffe andar. a Siena' per, accommodar 
in fuo nome le differente , ch'erano fra quelli CU - 
tadini , per le fattioni, &■ difparità loro , doue dimo- 
rò quel verno . ~dlla Pnmauera poi fo no andò a 
Gencua per pafiar alla Corte in Spagna ; doue dall** 
imperatore era addimandato . Il Trencipe d’Oria fat 
te apprefiar due galere, ordinò cheGiannettino douef 
fé portarlo in Barcellona ; ma come le barche Pro- 
vengali habbiano continuo traffico in Genoua , fi sd 
parimente a Marftlia dì qualche giorni prima, quan- 
do hanno da partir galere di quella Città per Spa- 
gna, Ter ciò fecero i F rance fi appre (larve quattro 
in quel porto , con difegno di prender le due, che da 
Genoua partir doucano.' Imbarcatofi dunque Mon - 
fiur di Gran Vela in compagnia di Giannettino Capi- 
tano non meno diligente , & vigilante , che valorofo , 
poteua & doueua nauigar fenga fofpetto , maggior- 
mente che oltre di tener, il camino vicino al terreno 
per la qualità della Jlagione Offendo anche di Vi brato 


154* 


1 J4-* 
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f er farla nauigatione fiatra y andaua vripeggo <ti- 
mangtalle galere la fregata, per ajìcurarle da agni 
mal incontro di vafielli nemici . Hor giungendo in 
Vrouen’ga alli Capi rofifì di Fregi usagli vficirorto quat 
tro galere Frane e fi contro , & la fregata in diligen- 
za a di etr (ritornando andò a darne nuota a C' annet- 
tili o; il quale data volta con le fuc due galere,le Fran- 
te file tennero a dietro , dandole la caccia parecchie 
bore di quella notte ; Et ancor che non correderò 
pericolo alcuno pelila velocità loro , &.per la dtli- 
gengd di thi legurdaua, che fiaceua vogar le ciurme 
von ogni loro potere ; non mancò nella per fona di 
Gran Vela la paura , & il timore tanto piò grande, 
quanto egli confi dcraua il pericolo, che bgurebbe cor 
fio della vita, fe per ifuentura foffeeapiuto in pote- 
te de i Francefili che non /* abbandóno mai, per quel- 
lo che indine fieri ffe al Trend fie, finchenon fu giuri- 
toàn Spagna ; doue quegli il fide portare con fei ga- 
lere, che tennero al camino dell' i foladi tf c rfica.'hitf- 
funo con ragione non può , nè dee marauigliarfi del 
timore , che Monfitur di Gran Vela, fi hauea concetto 
nel? animo delle galere Franco fi ; perche douea ripu- 
tar fi ficurt (fimo > che non l’haur ebbero i Frane e fi la - 
fidato viuere, per la ira , & per lo /degno, che hauea 
il I{è dell'impedimento dato alli fuoi mandati. Et 
defiderando ciaficuno di allungar la vita fina 
.-.fiòche può , è ragioninole ogni timore , 
thè l'huomo tiene di poterla perde- 
re innanzi il tempo fiatuito , 

• , . & limitato da Di?, & z 

• a dalla nata- s>*: . 

V ^ 


Di •^ren^eCapel]. Ljb.IL jpt 
V n Pre n c « p egra ode,* anco r eh: egli ha u effe & 

*tt. l’animo^ ^ fotfce, per eflequir vna impre- 
.fc* .& da ^lffe occupationi sforzato-i dila-» 
i Wifpiu ; pjie npn xonueniua, & poi effe- 
ìiv^ùla^^pp.di tempo non ne pnppp;hattep 
vittoria; £qzi corfe perico lo di perderli, \ 

-'•'V' 1 ®' • ■«“•t «''»">£* 3f'< X *• f '3fc?» “ v,t ' ?.‘v. 

1 -gl^j f . » - , ■ - "Vi . .D anar ift „ : « ,\i/b •. 

^T? Onftderando llmperador Carlo Ucowmpda.& 

^ Ì4 Vttlità , che alla coffa di Spagna baurebbe 
apportato, illeuar a' Turchi jllgien fianca & nido 
4* Corfali i che con quel albergo bau?uano agio d'in - 
fi fiar di continuo i paefi Cbrifliani, fi rifplfe nel 
yiaggio.tbc bflueaJa far di Memagnaq/Gcnoua, & t 
di qutui in Spagna effeqnir di camino quella impre - 
(a . Laonde il tnefe di aprile jjitqò al Trencipe _ 4n * i J 4 1 
drea d'Oria , M arfù^lonfo de IqsKios , conia fua 
deli ber adone , <jr co/ memoriale del j,umcrp delle 
genti digit erra, che volea condirne, &.del^qualit4 
delle nationi . Delle altre Tronfioni fe ne rimette* 
y q alla volontà fua t come faccua anche dei far rite- 
per r & affaldar le naui così a Cenoua K come afpfq- 
f oli & in Sicilia ., perche poteffero effer pronte al 
tnefe di Luglio , od'^gofip al più f ardi , com'era il 
fuo penfiero di poter fi incaminare , effendo quella 
fìagione atta & commoda * per poter guerreggiar in 
Barberia . Ma itrauagh fy impedimenti , che l' vna 
dopò l'altro Jogliono auuenire a chi hà da trattar 
affai affari , come l'Imperator hauca , dilatarono/» 
che, non puoté egli sbrigar fi di Memagna ( per efier 
Solimano andato quella Efiate fopra,y iena ) fin tar» 
diygiunfea Milano non più lofio del fine fagotto ; 

& fra il tempot che dimorò quiut & m G e nona , tra - 
.v; /corfe 
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fcorfèpdrte dilmefediSèttémbrb , etff 'iVabóntagg/o 
fu neceffìtato, perle cofe p ubile he dell* religione an 
coro, fermar fi alcuni giórni a-'Lutcd ^péròrnerfi col 
'Pontefice , e traUkre le co fé communi appartenenti 
a quei Vrencipi db xilema gna, (he s’eratìè f atti ribelli 
a Santa Ghie fa. (Sòde fetido fiato coflretto hauer que- 
Jìe d Hat ioni , non puotè por fi/t cantino per l'imprefa 
d' Al gì eri , prima del me/e d’ Ottobre . Era da molti 
gÌHdteata'tàtda,'&fuori difiàghtoè, & il fauio I m- 
peradore prevedeva’, anch'egli it difetto mede fimo ; 
ma dall' altra parte corta fceua la nece/fità, che hauea 
di doverla e/fequire , efier grande , non tanto per la 
fpefiti che già - fatta hauea per gli apparati , quanto 
per la fatisfattìone , ch’egli iV qtteRó affare de fide- 
rana di poter darei quei Treucipi di Spagnai e2r alti 
1 popoli , che di coni ìnuoer ano infèfiàti dalli Corfali . 
Mediante la quale fperaua da tutttptìt largo donati - 
ito nelle corti eh* ei penfaua di tenere fecondo il foli * 
iofthe a lui datano' buona fomma di danari , de* qua- 
li di continuo bifognaua per fupplir alti molti cari- 
chi, thè hauea . Laonde riputando fi egli obligàto à 
farla, fu sformato ad andarci, tutto che già foffe rardà 
la Ragione, & pericolofa alla fortuna in quella cofta 
di Barbarla . Doue giuntai^ rinata , non era a pe- 
na sbarcata in terra vna parte della gente , & delle 
proni filoni, che fi m'effe per li venti di tramontana , 
chea quella Ragione fanno la tmuerfìa in quelle par- 
ti, sìhoirtbile tempefia , & fortuna ,che perdutafi 
buona parte dell’armata , fù confiretto leuarfi col re* 
fio , & per molti giorni fù da quella per/'eguitato , fi 
che corfe a bugia? né fece poco apoterfi condurre in 
Spagna . Trà i Capitani , che in quel naufragio rice- 
verono pei dita d,lle loro galere j il Trencipe d’Orim 

v l'bcbbc 
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t héhhe maggior^ che di rentrdue , in miici tinta- 
fe . Da quefii accidenti ftt chiaramente corwf ciato* 
che chi piglia a far ima imprefa fuori di flngiotrè, 
come l'ìm per odor fece quella d'^AÌgferi , non può 
bauerne rittoria : , & rà a pericolo di perder fi ,co- 
tìie cor fe egli in quella ctfla.ì >h’-, v. : 

• » f ■ ' *»•»♦ i . . « , *• * , 

' ' * V, . . è 

Lo cflerfi dato carico ileb maneggio della 
guerra, d’vn feruigio a quei $ che non vi 
s’erano eflfercitati , rouinò vna honoratifsi- 
ma imprefa a quel Prencipe, & Capitano , 
cheladefideraua. >v* - t 

♦vv- L X X X 

f • * . r 

* V .i 

I L Mar che [e del Va fio , ftt a fuoi tempi rno dea i 
raloroft Capitani > che haue/Jero militato gtà 
qualche anni a dietro alli feruigi di Carlo Quinto 
C efare , chea lui co . animo npofato fidaua , c2r il 
gouerno dello Stato di Milano , quello de t fuoi 
efferciti . Speculaua quello raloro/o Vrencipe a tut- 
te l'hore , com'egli baurfic potuto leuar Turino alli 
le rance ft > tanto dico , che ri fi prefentò dinanzi rn 
militare lìratagema , sì indufìriofo , & arguto , che 
tion fi legge in hifìoria alcuna Greca , nè Latina t 
antica , nè moderna , che mai ne foffe rfata ma fi- 
nàie . Comandò il Marche fe a Ce fare Maio di Tri- 
poli , che fi ordinafjero dodici carri , che parefìe - 
ro carichi di fieno ; dentro alli quali befferò faldati 
armati , che veramente furono adattati , & cornai 
con arte belliffma tale dico » che dauano fembtan- . 
X 9 , & apparenza a chi li vedeua di carri di fieno 
fen^ altra mefe olanda dentro . Doueuano quefìi car - 

K " 
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W ritrouarfi vna mattina appreffo Turino per entrar 
dentro , a guifa che ordinariamente faceuano tutto 
ài i carri di quella contrada , che portauano paglia, 
fieno dentro , per lo confumo de ' cannili , & altri 
animali , che flauano in Turino ; vicino al quale 
s'era pofta vna imbofcata di foldatt fctelti y cbe calco 
lato il tempOyChe s‘ interpolata nella condotta , cbei 
carri faceuano dentro la Città,doutuano ritrouarcift. 
Era l'ordine che i carri à fuo viaggio tutti entraffero 
dentro di Turino , fuori che l'vlttmo , ilquale dóuea 
fermarfi fopra il ponte , & perche i nemici non po - 
tefjero aliarlo, & ancora perche potejfe foftenere la 
farracina della porta , quando l'hauefiero mandata à 
ha fio; à fine che i foldati fcffcro potuti entrar dentro . 
Era la imprefa , & lo (iratagema ben compofio & 
l y ordinato , ma la fortuna , che contraria fuole inter- 
porfi fpejffc volte negli affari importanti , fece che 
Cefare , accioche vi poteffe ejfere più numero di 
foldati a combattere alla porti di Turino con ne mi- 
; ci , fin tanto che foffe fopragiunta la fanteria del - 
l imbofcata , diede carico di guidar i carri , & i buoi, 
non a buoueri prattichi > & efperti , come far fi do- 
uea , ma a foldati , che di quel me filerò non fopcua - 
no nulla ; li quali come a loro parefje , che il guidar 
buoi fofie mefiinro groffo , & per confeguente da 
fqperfi far da ciafcuno , non vollero dir di non fa - 
perlo ; ma mofji da quella naturai prefuntione , che 
vtue in buona parte de gli huomim , che fi paiono 
di faper fare ogni cofa , accettarono il carico del - 
r imprefa , che come inefperti ncufar doueuatio , la 
*543 P er ta ^ cagione- rimafe rovinata, & affatto im- 
perfetta •, perche fi come doueuano guidar i buot,& 
i carri per la firada battuta , & frequentata dalle 

' * , „ ruote 

> *¥ 0 » 
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ruote ài quelli y che àouea efier ìt penfiero , 0 fine 
loro per non errare , li guidauano (rión cfiiendo prat- 
ichi ) Kcome Dio voleua . Entrati thè furono dentro 
il ponte di Turino , già tré , 0 quattro di quelli , la 
fortuna , che inuidiaua la gloria éel Marcheje » 0 
la laude di Qcfare Maio , fece che andando vno de 
i carri fuori della firada , trarr mando fu'l ponte , 
volendo il condottiero farlo andar diritto fecondo 
l’ animo fuc, punfe vno de i buoi al contrario di quel- 
lo , che far douea ; ilquale fentendo lo / limolo a lui 
dato in quella gufa , fi gitlò fecondo il naturai co- 
fiume de' buoi addoffo all'altro . Onde andato il car- 
ro più fiotto toccò in vn lato della porta; ir disfat- 
ta ) / la coperta fatta di fieno a quello ; li joldati>che 
vi erano dentro , rifilarono ficoperti dalla guardia 
de' nemici , che all' ifle fifa porta faceuano rcjìden^a. 
Li quali gridando all' armi vjetti gli altri de i carri 
fi pofero in difefa ytal che fien^a loro danno , o ben 
poco hebbero agio di vfeire , 0 di ritir arfi in fial- 
uo } hauendo poco lontano incontrati per camino i 
faldati dell* imbofc ata , che andauano per ntrouarfi 
a tempo , e tutti infume fecero ritorno a dietro . 
Si che quefiìo fonile , 0 arguto militare firaiagema 
rimafe impedito } 0 interrotto a tne^o della efijecu- 
tione, non da altro , che dal non efiiere flati guidati « 
carri da bucucri prattichi . l{e filarono da quefiìo im- 
peri fato accidente li fioldati Tranccfi , che dimoraua - 
no in Turino sì fpauentatt , 0 iiupidt , confiderando 
tl pericolo , che di perderfi haueano cor/o quella 
mattina ; che da indi innanzi , che durò la guer- 
ra , 0 che efifi tennero la Città , lutti i carri , che 
entrauano dentro carichi di fieno , di paglie , 0 di 
Jimili cofe , pungeuano con fi pontoni lunghi di ferro » 

7^ a. che 
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thè gli trapafìauano dall' vno all'altro lato » si gratti 
,« de era il timore , & il fofpetto , ■ che baite - 
uano , che in ciafcuno effer potejjcro 
.. t !• , . qualche buomini , come all’- 
•£, ’ Aor4 s* erano pofli 

«.V-. .. in quel- 

li t fuori della credenza di 
tutti • 

i 4 

Il fine del Secondo Libro* 

• * . .A. • 
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DI LORENZO CAPELLONI 

Sopra efiempij con accidenti 
mirti , &c. 

L 1 E I{0 T E n Z 0 . 

E conofciuto per chiara proua , che le 
fortezze non fono a chi le pofsiede di 
quella vtilità, che gli edificatori pro- 
melTo fi haueuano quando non fi hab- 
bia vn’efl'ercito in campagna, che porta 
rtar a fronte di quello dell’inimico. 

, jtn- à » • \1* 

L X X X I. 

. K ' i * t * -•« V * * •* • -* ; \ t 

» 0n ha egli dubbio eJJerCt per molte 
I tfperienge fatto palefe al mondo , 
i (he le fortigne ,& ì Cafìelli , non 
fono Siate, nè fono di quella " vtili - 
“ tà , & profitto a quelli, che ne fono 

Signori , cJr poffefjort ; che perauucntura per 
fuafo , & promeffo fi haueuano , quelli, che le fe- 
cero fabricare . Et da quella di Genoua comin- 
ciando , dico che Luigi Duodecimo fé di Fran- 
cia , paffato in Italia in compagnia de' fuoi Da 
rom , e [fendo egli Signor di Lombardia , accom- 
pagnato da molti Trencipi Italiani , andò a Ge- 
noua, che per tumulti , che ci erano feguiti s' era 
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j ir hiribellata, & fcacciatoneil fuo Governatore* 

: Entrato egli in quella Città , ritrouandofi armato , 

! dìe poteva farlo', faticò yna foriera si la punta 
del capo di F aro grande & forti (Jìma . Et come ella 
\ (f ief affé per li quattro quinti ih marcherà per queflo » 
l & perda gr offesa delle mura giudicata ine [pugna» 

; bile,quanto al doverla occupar per forga . v Signor eg» 

; giaua la Città, e tutto il porlo , onde il Rè con quel - 
: • la , & con C altra, che ci era del Cafielletto,che faceva 
l'ifteffo effettogiudicaua di poterla mantener foggio 
‘ .gota, & oppreffa fecondo le fue voglie . «Attuarne, 
che divenuto in Italia odiofo il governo de i F rance» 
fi, ne furono affai tofio fcacciatt dall' effercito della 
Lega fatta contro di loro trà il Tontefice , il Ré* Fer- 
rando d'jtragon , Maffìmigliano Sfarla Duca di Mi - 
iano,& gli Suiggeri; dal quale era fiato po fio in Ge- 
nouaOttauianoVregofo , fatto Doge da quelli Citta- 
dini. llqualead imifationc di lanus Frego fo Doge in - 
. flangia lui f cacciato da gli accidenti di quella 
Città , attefb alla efpugnat ione della nuova foncgga 
di capo di F aro , che Coltra del Cafielletto già prima 
fi era ottenuta . Et ancor che la efpugnatione fi ri - 
duceffe alquanto in lungo per la qualità di quella , che 
pareva ( può dirfi) inefpugnabile a pigliarla per f or» 
’’ ga,& per certo poco foce or fo ancoraché gli fù fom- 
entiti (irato da «Antoni otto, & Girolamo «Adorni , che 
ilierono in fiato a fauor di Francia, no\t più ebeven» 
tidue giorni, fù finalmente coflretto-il Cajlellano Fra- 
| eefe per affedio a renderla ad Ottaviano Doge , che 
, ' indi la fece fino a' fondamenti fmantcllare. Il Caficllo 
di MilanOtche Francefco Sforma primo , fatto ch'egli 
fifù Duca di quello Stato, fece con bell'arte fatica- 
re, apportò più tofio danno, che vtile olii po fieri fuoi ; 

perche 

• \ ~ 
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perche Calcalo fuo figliuolo , rimafo dopò di lui ' 
'herede,& fuccefjor dello Stato i ma non della virtàj 
nédel valor paterno, confidandofi sàia figurtà , che 
fi prometteva da quella forteto a sé , & alto Stato 
fuo ; in cambio di cfjer T renctpe amorevole , giufto , 

Cr moderato verfo il fuo popolo > era divenuto cru- 
delejngiufto, & libidinofo , talché da tré fimi Citta - 
clini congiurati, fà morto . Et quando poi quelli , che 
hanno [acceduto nello Stato, furono asfaltati da Tretì 
api efierni , il per detono , per noti hauer fcnge da 
difenderlo . Et ancor che efsi poffedcffero il CafleU 
lo, non bà potuto quello faluar Milano ; anfi è fiato 
«Spugnato 0 per forila , 0 per afjedio , perche non 
haueuano efferato in campagna da poter difenderlo . 
-Defideraua Vrancefco i{é di Francia , di ottener la 
Città di 'Ngffa infteme tctiqucl Camello ; <£> pa- 
rendogli , ch’egli non pótefìecon le forfè fole della 
fua armata , richiefe in aiuto la fua a Solimano j il - 
quale gliela mandò al numero di cento quaranta ve- 
le, fotto guida di Barbar offa , che giunfc nel porto di 
“Tolone Dominica li quinieci di Lugli'o . Mandò il t *a % 
Fé alVtmprcfa di “ì^iffa, & bebbe affai toflo la 
Città . Dopò l’acqui fio della quale , fece attendere a 
combatter il Cafiello, al quale fece il Barbaro infici 
me con li miniflri del Bf, tra' quali era Virginio Or * 
fino , Conte dell* pingui tiara , accoftar tanto mime- 
ro di Artiglierie , t? cominciar sì grcfja batteria 
a quello , che tutto che fofie per natura di filo , & 
per arte fortifsimo, ben proueduto di vettovaglie , 
di artiglierie , di munitioni , ejr di gente di guer- 
ra per difenderfi , con vn buon capo dentro pru * 
dente , & valorofo , qual era Fra “Paolo Simeon Trior / 

4 i Lombardia 1 fe non ci andava , nulla dimeno 

. K * 1 * 
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H Mi arche fe del Vaflo con V efferato a darti foceor * 
fé,nmbà cglidubhio, che l’haur ebbero e f pugnato 
per forga . 7^è a Iettargli i nemici d' attorno vi eta 
dt hi fogno minor diligenza , forge , né celerità , di 
quella, che fu v fata dal Mar che fe . Et tutte le for- 
legge, da queHi narrati effempi , può concluder fi, 
che bruendo il nemico cornmodità , e tempo di dimn- 
- farei attorno faranno efpugnate . Onde a chi le pof 
[tede non. fono dt quello vtile , che altri hanno creda- 
lo, quando non fi babbea vn* efferato da, poter fcacr 
eiar ii nemico dalla oppugnatone . 

Dimorando vn Capitano al prefitto d'vn Ino- 
a goaffediato dal nemico* per haiite&daraari- 
dato foccorfo, prima del bifogrro , hi co- 
. ftretto il fupewore a combattere fuori di 
tempo» & con difuantaggio , & perdere la 
- '.giornata col nemico* . ; . t .i\ 


r: 
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V. '.!»» 


TU 


R ltr ouando fui Marche fe del Vailo con V effera- 
to , col quale bauea poco prima leuato Barba- 
tola ; dri trance fi d' attorno al Cafldlo di T^igga^ 
che da lui fà fouuenuto & foccorfo per non (lare 
otiofo , attefe alla efpugnaùone del Mondati , & di 
altri luoghi di quelli, che i Yrancifì teneuano in Vie- 
mente ; trà li quali fu Cangiano fttuato in mego di 
Torino x di Tinarolo , & di Moncalteri , terre prin- 
cipali di quelle, ch'effìpoffedeuanoin quella regione. 
Il fece egli fortificare , & prone dere r così di ret- 
touaglie > come di altre mumtioni , & di gente dì 
guerra per difenderlo , casi d'italiani , come di, Spa- 
gna oli, & di Tedefchi . Capo de* quali > & di. quel 

: - ‘ P re z 
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preftdio diputato hauea Trino Colonna*'* Val quali 
in riBretto fu talmente fortificato quel luogo , che la 
refe inefpngnabile a doverlo oppugnar con la forga . 

Laonde Monfiur à'vinghiem Capitano deaerale per 
lo Uè di quà da monti, conobbe che a luterà neceffa • 
rm per Cordine della guerra i o ef pugnar Carigna- 
mo, o Bar a pericolo di poter perdere ma , o piti 
di quelle tré piagge, nelle vi fi ere , delle quali potè - 
ua dirft, ch'era fituato , & co a sìgroffo preftdio, co- 
me dentro bavetta Ter ciò andò con tutto L' efferato 
Regio, ch'era gagliardo , & poderofo fin al mefe di 
fhebraro, per oppugnarlo con l'affedto , poiché con la 
forga conofceua , che non ciera luogo di poterlo fa - 
re* Il Marchefe dall'altra parte , che col faggio Juo 
giudicio mifuratta trà di fe ,<& il numero della gerì- 
tei eh' era nel preftdio ; & la fonma delle vettova- 
glie, che ri hauea fatto condurre dentro perdo fuo , 
confumo . Viuea ficuro per confeguente, che il luo - 
go'poteffe mantener fi qualche me/i prima ,che do- 
ver bifognare di alcuna cofa , com'era in effetto ; & 
fecondo che fi potrà conofccre per ciò > che fi dirà a 
baffo Ma feguì o che per ifùentura , o difdittadel 
Marchefe, o per qual fi fiafiniBro d* incognito acci- 
dente, al penfiero degli huomìni; auuemffe , che Tir - 
ro affai lofio gli chiefe foccorfo fenga batterne nè 
tiece/Jità, nèbifogno , & gli pufiffe il termine a do- 
verglielo dare per tutto il mefe d'aprile al più tar- 
di. Quegli dunque ìntefa la dimanda di chi era capo 
di quei preftdio , che ragioneuolmente poteva, & do- 
veva fapcr lo fiato delle cofe di dentro ; deftderofo 
di difender Carignano per io feruigio di Ce fare al 
maneggio di quella guerra , per non lafciar perdere 
nè il Capitano, nè la gente del prefidio, a' quali ha* 

uca 
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«ea molta confiderà none , »cffcnàoella di tutte trite 
nati ohi >4c quali fi ferutua nel guerreggiare , gg per 
la fati sfatti one di fe mede fimo , che la rtputaua ita - 
frefa propria ; fece dehberaiione di volergli dar 
foce or fo partendo da Milano ch'era al mefc di 

Margp. % .andò rerfoil "Piemonte per adunar le fue 
forge. Ofìaua bene all'animo , & de fiderio fuo il di fa* 
uantaggi&icb'egli hauea dal nemico nella caualleria ; 
all 1 incontro fi patena fuperiare nelle forge della gen- 
te da piedi i perche com'egli di cena , in cambio delle 
fanterie, che il Francefc hauea di fantoppini, & di 
legionari}, bauea Italiani , S pagnuoli, e Tedefchi . Et 
fopra di quefìi che erano da ottomila, fi faccua molto 
capitale , come dineruo di efferato gagliardo &po- 
derofo ; benché corni atte ff ero poi meno di tutti girai 
tri. Finalmente rifoluto il Marchefe f a età' s'erano 
congiunti gli ritimi quattromila Tedefchi hauvn di 
*Alemagna) di rolerdar foccorfo a C augnano i & 
Mofiur d'uinghtem ridarglielo li quattordici d' pipa- 
le feconda fefia di Tafca ricino alla villa di Cere fo- 
la, vennero t due eflerciti al fatto d'armi . T^el quale 
hebbe il Mar che fe la peggiore , & affatto perdi ri- 
cino ad otto mila Tedefchi, che dalla caualleria Frau 
cefe furono disfatti & morti a guifa di pecore s an- 
corché in altre fattioni fi fia la fanteria Memana 
dimoftraia gagliarda, & bellicofa . T^on mancò qual- 
che fpeculatiuo,che hebbe a dire, che la rouma remi 
ta a sìgroffo numero di Tedefchi; fucceffe & per giu 
die io di Dio , offendo poco offe quenti a Santa Chiefa, 
<& meno offeruatori del diurno culto; & per ifuentu- 
ra del Mar eh e fe, tlquale fi ndufie in *4 (li . 7fon flit 
cono/ciutOfCbe quella rotta apportafje danno alle coft 
dell' imperadore; perche fuetto dal Duca diFiraige^ 
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& da Oio. di Vega Mmbafciador in I\omafù foccor - 
fo con le fanterie , che in molta diligenza imitarono* 
alla fpetie . Di douecon inaudita celerilà il vigilan- 
te Gtanncttmo d’Ona le tragettaua a Genova , & di 
quitti in Lombardia pa fondo, fi congiunfi'ero al Mar* 
cbefe, che in pochi giorni hebbe reintegrato fiforci- 
to ; per lo quale , & perche tuttauia fi manteneva 
Car ignavo , non potè Monfmr d'Mnghiem far fatto 
alcuno , nè goder del calor di quella vittoria • Ver che 
‘Vivrò C olonna ancorché pontffe anfotà al Marche - 
fe di andar a fi occorrerlo prima del bifogno , b avena 
4a mantener/i , come fi potè mantenere , con le vet- 
tovaglie , che k aitea in Cangiano , dalli quatordici 
di Mp ri le , che feguì la battaglia , fra l’vno& l’al- 
tro efferato, fin al fine di Giugno , che col buon vole - 
re, cJ* confenfo di Monftur d'Mnghiem , vfiì p ino di 
C augnano infierite di tutta la gente , che banca con 
le armi, tamburi, & bandiere fpiegate , a guifa qua fi 
di vincitori, che non confefifauano di efler fiati vinti 
dal nemico, poiché non haucuano feto combattuto * 
Laonde può giudicarft quanto grande foffe il pre - 
giudicio , che "Pirro Colonna causò alla militar difei 
piina , & all’honor del Marcbefe J'uo fupenore, & 
al fcruigio di C efare , che prima to douea dire , per 
bauer chiefìo foccorfo di tanto tempo prima , che ne 
haueffe bi fogno . Dal che & dal de fiderio , che il 
Marcbefe hauea di fi occorrerlo , per quei nfpetti tut- 
ti , che ci concorreuano venne con difuantaggto, & 
fuort di tempo a combattere col nemico . Co'l quale 
quando fofo fiato a fronte fenga venir alla giornata 
vii mefe,non che due , etntgo , come anche fi manten- 
ne il Colonna dentro di Cangnano, farebbe quegli 
fiato cofiiretto leuarfi, per mancamelo di vettovaglie. 
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& di altre co fé , che al maneggio della guerra fono 
opportune & neccffarie, & il Marchefe vinceua fen 
ga combattere . Si come con molto di/pendio di Ce - 
fare impiegato nella guerra , che faceua tn Francia 
bebbe cbe fare quella E fiate . Ter che Tiero Strofi 
adunò gente per due volte a fauor del da condur- 
re in Tiemontc . Vna volta fù disfatto , & rotto 
dalla vigilanza del Marchefe al principio di Giugno 
fra 7{one , eJr Scraualle ; alla feconda andò per le 
montagne a paffar vicino a Genoua non meno per 
maggior ficnrtg^a fna , che fi riduffc in Viemonte, 
C-r prefe <Alba Ài camino , come per la intelligenza , 
che fece hebbe in quei giorni il Conte Gio:Luigi F />- 
feo d' introdurlo in Genoua , & ftt impedito dalL'arri- 
nata di Don Bernardino di Mendoga in quella Città 
con le galere di Spagna . Quefli imonuementi , & 
difordini tutti , cbe non furono si pochi, vennero cau - 
fati da Tirro Colonna , per hauetegli addimandato 
foccorfoal Marchefe prona del bi fogno t nè della ne- 
ceffità fua . • , ' 

Per non hauer gli huommi confìderatione a 
quello, che tocca ad altri più che tanto, è 
• auuenuto alcuna volta, che i prudenti, 6^ 
giudi hanno vfato atto , che non parea ra- 
gioncuolo. 

L X X X I I I. 

G iulio Cibo figliuolo di Lorcrgn , & pronepote 
d’innocenza Ottano , gridando &■ efclamando 
tutto il dì , fi doletta delta M archefa Rica arda Ma- 
la fpina fua Madre ; perche ricufaua dargli lo flato 
di Mafia , & di Carrara , fecondo la di fpv fittone del 

tefia - 
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teflamento del Marchefe Mberigo Malafpina fuo 
padre, & kAuo di Giulio ; tlquale difponeua , thè co- 
me il primogenito di lei fofie di età di diecioito an- 
ni , cSr pagafie a l{icciarda quattordeci mila feudi per 
ir fuedoti, doueffeclla refìituirgli Mafia, & Carra - • ^ L 
ra . Le efclamationi, & querele di Giulio, empierono 
gli orecchi del Duca di Firenze, & di Giannettino 
d’ Oria ancora ambi due gtuJU (fimi ; li quali non era* 
no inflettiti della buona giufìitta di Bocciarda ; per - 
che come fi diffe , non fogltono gli huomtni applicar 
l'animo alle cofe d'altri, più che tanto. Jfò pnfiedeua 
dialo flato paterno di Mafia, & di Carrara per 
yigor del teflamento del Marchefe Alberigo fuopa ~ *5*9 
dre ; ma in virtù della nuoua inuefhtura, che otte- 
nuta hauea in fua perfora dall'lmperadore , come 
di flato deuoluto alla imperiai Camera per la mor- 
te del padre fènga figliuoli mafehi . Et al tempo , 
che ottenne Fjcciarda ti priuilcgio della inueflitura 
di quello flato , feguì fra lei, & Lorenzo Cibo fuo 
marito dtfparità di animo ; perche ciafcuno di loro 
due la defideraua di hauere in perfona propria, l'vno 
era fauoritom Corte dal Cardinal Innocenzo Cibo 
fuo fratello Legato di Vapa Clemente Settimo, l'altra 
era aiutata dal Conte Simbaldo fie/co ( che già era 
fiato fuo cognato) jì mbafeiadore della I{epublica 
di Genoua all'lmperadore . llquale volle conceder 
quello Stato , perche cosili paruegiuflo , in perfona 
della figliuola di colui, che ne fù p< fl*fforc, & a cui 
p arcua, che fuori della ragione dei feudi ,fpettafie 
per hereditaria fuccefiione . Hor non fapendo né il 
Duca dì Yirenge , nè Giannettino , perle caufe , che 
di fopra fi difièro le ragioni di I{i celar da; angi per * . 
fuadendofi per le graut querele , & efclamationi , 
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che faccua Giulio fuo figliuolo , che egli haueffe giu - 
fiiù a* riuolfero l'animo, & il pcnfteroa f 'au or irlo y ft 
che Vvno gli accommodò le genti ielle [ve battaglie , 
f46 ? l ' altroLe artiglierie delle galere; con le quali s'tn- 
ì /ignori Giulio di quello , che fin dopò vita iella ma- 
ire, non gli denta di ragione pervenire, l'Impetado- 
re a cui la Marche fa R icctarda fpogliata dal figliuo- 
lo haura hauuto ricor fo , commife la fua caufa a Mi- 
lano a Ferrando Gonzaga ; il quale la fece per giufti - 
tia reintegrar nello flato , che a lei di fatto bauea 
vfurpato il figliuolo . I (quale intefa la fentenga contro 
di lui data , non potendola tolerare,per la difordinata 
avidità, ch'egli dimofiraua, di voler prima, chefojfe 
venuto il tempo, fignoreggiare lo fiato di fua madre , 
vane cofe per lo cervello volgendo fi , che lo guidava- 
no a rovina namfefìa ; inviò vn moretto da Mafia in 
Trancia a trattar con gli Strofi di confegnar loro 
quelle due terre , perche gliele difende fiero dalle for - 
K* Gongaga,acctocbc non potejje iforgarlo a ccn- 
Jegnarle alla mudi e. fecondo che già per giuflitia di- 
chiarato bauea; & ch'egli farebbe prigione ancora il 
Cardinal Cibo fio gio , ch'ei fitptua, che fauortua 
quella contro di lui . Quefie prattiche peruenute a 
gli orecchi gci V efeouo di Cortona Mimbafctador ap- 
preso di quel fié , del Duca di F ir erige , ne diede a 
lui difi into ragguaglio ; ilquale confidcrando all'in- 
c fndto ,cdc col mego di detto Giulio fi farebbe po- 
tuto autanar al fuo flato, efiindo quegli capitato in 
quei giorni a Vifa, il fece ritenere , g? porre in Ca - 
fiello , fin tanto che hebbe depofitato Carrara , & 
Mafia in potere d'vna guardiani Spagnuoli , che le 
tene fi ero a nome di Ce/are in cufiodia . Liberato 
Giulio valla de lenii onc , pafsò da Tifa a fio ma , dove 
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fu a lunghi ragionamenti con li Cardinali di T*ngi j 
C3r di Ghifa Franccft, & con l' jtmbafciador del Re,; 
infieme con alcuni fuori* fitti Genouefi ,per far trat 
tato a Genova . Indi andò a Venetia a trattar della 
tnedefima caufa con Ottobone Fiefco,& altri fuorufci 
ti . Di quitti partendo per andar a Genova accompa- 
gnato da *AlefJ andrò Tomafi Senefe ad effequir la 
malconftgliata imprefa,capitato a Tontremoli , fatto 
prigione da Tietro Duretta Governatore di quel luo- 
go, fà condotto nel cafìello di Milano ; nel quale for- 
matogli il proceffo da quel Capitano di giujfitia , ri - 
mafe conuinto>& decapitato* llche a lui intervenne 
per bauer voluto sformar ( può dir fi) lagiuHitia , & 
male a male aggiungendo andò a precipitar fi a fatto . 

• » ' * \ % 

Quando fi fono ritrouati due efferciti in cam 
pagna , & è venuta la Ragione del verno t 
quello ch’è fiato l’vltimo a lafciar il cam- 
• po, è rimalo vincitore . 

L X X X I V. ; : 

S I erano ribellati alilmperadorefrà gli altri Tren 
dpi di vilemagna , & dclC Imperio il Duca Gio. 
Federigo di Safionia Elettore, &• Landtgrauio d’Hcf- 
fta, ambi due per l' autorità, & forge, che loro porgeua 
lagrandegga che battevano , & fomentati ancora da 
altri erano pervenuti a tanto , che baueuano adunato 
vn poderoso efjercito contro di Ce far e, & con tanta 
maggior facilità , quanto a loro t' erano congiunte le 
forge di alcune terre franche dell* Imperio, con molta 
gente colletticia,che fono nome dì favorir la loro he - 
refia,& falfa religione ci concorreva . Hor auuctme, 
che fiondo Clmpcrador in campagna col fuo efferato 

da 
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davna parte , & « Capi de i ribelli col loro diltat* 
tfe' fbpragiunfe il verno ; tlquale tutto che [offe dal 
fauoriel Cielo più foauc , dolce , , che non falena, 

in quella P rouincia fredda di natura ; & che nonfk 
( come fi dirà a fuo luogo )'• il verno , che dtmoraua 
alla offidionediMetg',nou.mancauano tuttauia i P ren 
■ dpi, Gr Capitani , eh' erano nel fuo efferato , di per- 
fuadtr , (jr con figliar e , effer bene , & a proposto il 
ritirar ffdtntro'.le terre con la gente a vernare , men- 
I j4<5 tre che durace la flagione , & l* appresa del fred- 
do» Vditc l' imperadore le propofle <jr per fiia foni, 
che a lui facemmo p Pjfpofe loro con antmo molto 
quieto , & con dolccgga di parole, che chi voleua ri - 
tirarfi , fàceffe ciò, che gli piaceva ., e*r pareua bene , 
ch'egli era rifoluto voler dimorar in campagna col 
fuo effer etto ; perchenaconofcente, che chi farebbe 
fiato l'vltimo dellt due ad abbandonar il campo , fa - 1 
rebbe vincitore dell’ impre fa. Confìderaua il [auto 
Jmperador , che ritirandofi a vernar con l'ef eretto 
nelle terre, com' era ilfolito & confino , prolungaua 
quella guerra>daua agio a' nemici ribelli , non Jolo di 
mantener, ma di accrefcer contro diluì la Pritnauera 
le forge loro . Oltre che dal pé di Francia fuo natu- 
rai nemico , gli farebbero di facile fiate fommtmfira - 
te armi , & forge y che era nodrtrfi alle fpalle vna 
lunga guerra ; GT col fare in campagna teneua l' jt- 
iemagna , & le T erre franche in maggior timore & 
freno . llche a punto gli riufeì fecondo il fuo vaio - 
rofo difegno, & prudente difeorfo perche oltre, che 
V effer cito inimico cominciò in partea diminuir fi } al- 
cune delle Terre franche come furono J^onmbcrgh , 
C *r Argentina» cominciarono a.dimofìrarfele amiche , 
er diedero oecafione alle altre, che inchtnafìero a fare 
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il fomig'liante . Talché al me/e Hi Maggio feguente 
•pentito a battaglia con l'ejfercito,ehe guidava il Du- 
ca Ciò. Federico di Sa/Jbnia Elettore al fiume Al* x 547 
bis, lo disfece, & ruppe, & quegli fu fatto prigione . 

Jntìi a meft ito landtgramo all'Imperatore a deman- 
darli venia, nmaje finita quella guerra , che all* al- 
tro modo poteua forfè per lunghi anni farfi a guifa 
di piaga incurabile, <£• mortale * • . « : 

Staua vn Capitano offeCo ne i piedi dalla po- 
dagra affettato in campo Copra vna Tedia , 
eflequendo il Tuo officio . Capita quiui vn 
Prencipe, a cui dando egli il luogo sù la 
Tedia per honorarlo, fugge la morte per 
alcuni anni , & il Prencipe a cui fu fatto 
Phonore gli incorre . 

L x x x v. ; ! r 

L , • • 

Imperador dimoraua armato in Francia , guer - 
* e ggiando con quel I[è , & s'era polio alla efpu 
gnatione di San Defir luogo forte , efr ben munito . * 

Et come Gio. Giacomo Medici Marchefe di Mari- 
gnano ,f offe Capitano dell'artiglieria , & off e fo> al- 
quanto ne i piedi dalla podagra, fedeua iti campo fo - 
fra vna fedi a ; & giuntoui il Trencipe d' Grange , 
•volendo il Marchefe honorarlo, fi leuò, & diedegli la 
fedia. llqual atto causo la morte a quel buonTrenci- 
fe»& per molti anni ancora allungò la vita al Mar - x 544 
che fe, che a pena era leuato da quella fedu^t afletta 
to il V recipe, vene vn tiro difmeriglio a quella fedia, 
che lo privò di vita . Che fi può dir dunque di quefie 
cofe mortali, fe non affermar che cc ne fono alcune, gui 
date da impefato cafo,come dee dir fi, che quefia foffeì 
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TPoiche per ifcbiuar la morte al Marcbefe fece capi- 
tar il Vrencipe , che con l'autorità & dignità , che 
bauea, fendo de i principali di Fiandra , lo fofpinfe 
a leuarfi per darli il luogo per honore , acciocbe ha - 
ueffe anche da viuer vn pe^o , & poter aiutar indi 
il Duca Qofimo a difender lo fiato fuo di Firenze 
dall' efferato Trance je, p affato in To/cana fiotto gui- 
da del Marecchial Strofi ,/ìcome lo difefie, & rup- 
pe T efferato nemico . 

Non s’è faputo alcuno, che mai bauefle mezo 
sì commodo, nè sì facile di congiurar con- 
• tro la patria fua , qual hebbe il Conte Gio. 
Luigi Fiefco. 

: 1 L X X X V I. 

L 'autorità & grandc^a t cbe alti Conti di Tiefico 
apportano lo flato di molti C aftelli , che poffe - 
donano nelle montagne Ligufliche ricino a G enoua , 
daua loro grande opinione ; la quale era accrefciuta 
dal numero de gli habitatori artefici de * lorofiudditi , 
che in quella dimorauano , & dall' e ffer anche in Ce - 
noua pochi Signori. Sì che nei Tiefchi erano volti 
gli occhi dimoiti Cittadini , & del popolo; dal qua- 
le veniuano ammirati ancor a, perche fignoreggiando 
C enoua i Capello Morni , & Tregofi , fiecondo 
quegli ordini, & leggi , alle quali viucuanofiottopofii, 
alcuni di loro baueano per bene ( effendo i Tieficbi 
per natura fiatlio/ì ) di manteneteli amici, maggior- 
mente , che alcuna volta caufiauano trauaglio a cbi fi 
trouaua al gouerno dello Stato ; come auuenne quan- 
do Sezione Tiefico andò a fiauor di Girolamo Jidor - 
so a combatter il "Palagio per /cacciarne Ouauiano 
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F regofo ; dal quale ancor che ambidue fojjero fatti 
prigioni per lo proprio valore di lui, fi vide che non 
mancò Scipione di fomentar quel remore , & bisbi- 
glio in Cenoua , jll tempo poi che il Generale „ An- 
drea d'Oria la riduffe in libertà , eraui il Conte Sini- 
baldo ; tlquale fpogliatofi delle fiutoni, & di certa 
fuperiorìtà,the gli anteerfìori fuoi fi parevano d' ba- 
tter in Genova, abbracciò anch'egli la vaiane , & la 
libertà della “Patria , che infume col paterno flato (i 
rifolfe di voler godere in pace, & vita quieta,ancor 
che indi a pochi anni pafjafle egli a miglior vita , ha- 
vendo dopò di fclafciali molti figliuoli & figlie , il I 
primo de ' quali era detto Gio-Luigi , non di età mag- 
giore, che di dieci anni ; ilquale tutto che crefceffe di 
volontà, & d'animo malamente inclinato, era in gra- 
tin, dr amato ( puòdirfi ) da tutta la Città per cer- 
ta naturai affabilità , <$* dolccgga ch'era in lui , & 
che egli dimofìraua nell'afpctto . Era fauorito dal 
Trencipe Andrea d'Oria , che alla morte del Tadre, 
s'intromife con gli altri fuoi Tutori a fauorir il go- 
verno delle fue cofe ; gli accommodò per molti anni 
non sò quanti mila feudi , che furono pagati al Du- 
ca Yrancefco Sforma per la confermatone di Ton - 
tremoli ; & finalmente a lui fece affegnar dall'lmpe - 
radore due mila feudi d'entrata l'anno . tìor fendo il 
Conte Gio. Luigi riputato in Genova grande per lo 
fiato Juo a quella vicino , per la opinione , che a lui 
apportava l'autorità de' fuoi maggiori , & per l' ap- 
parenza della dolcezza, & della grafia efienore,che 
a tutti dimofìrandoyjfi obligaua gli huomini a doverlo 
amare , era divenuto tale , che nella Città haurebbe 
baflato ad intraprender ogni attione,& impreja o giu 
ila, o illecita , che f offe fiata . Hauea egli arte dagli 
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« Uri huomini differente di fa per applaudere , &ac- 
( arcuar e oltre mifura gli huomini di ogni qualità ; 
non era minor fimulatore,che d/ffìmulatore,non diffo- 
migliarne a Lucio Catilina. Dopò ch'egli fu ricercato 
al feruigio del pé di Francia , da Monfiur di Langey 
{come in altro ragionamento di fopra s'é detto ) h eb- 
be fempre l'animo inclinato a tentar cofe nucue; per- 
ciò per hauer adito di poter meglio farlo , comprò le 
quattro galere del Duca “Pier Luigi ?arnefe; col me - 
go delle quali, & degli huomini del fuo flato ft pa- 
tena di hauer in mano di poter tentar ogni imprefa > 
ch'egli voleffe contro la fua patria , hauendo & huo - 
mini, cHr agio di poter introdurli dentro la Città,quan 
do egli volea. La fua autorità, & grandeggia in quel- 
la (come ft diffe ) era tale, che non era alcuno chi pen - 
[affé, nè baueffe mira alle fue attioni\onde ft dee con- 
cludere , che neffun' altro baueffe mai tanta facilità 
(com'egli bebbe) di congiurar contro la propria pa- 
tria. Et fe Lucio Catilina congiurò contro quella di 
Hpma,potè Cicerone Con fole proceder contro di lui , 

& ^cacciamelo ; ma al Conte Gio.Luigi , chi potenti t 
opporfi,non fapendoft nulla della fua volontàrie pen • 
fiero ; & potendo egli tentar ciò , che voleua nella 
Città fenga dar fofpetto ad alcuno , tanta era la be- 
neuolcnga , che hauea in generale appreffo di rutti ì 
Et fe quella notte delli due di Genaro , non baueffe ' 
tentatala fua mal confegliata imprefa , & thè il fe - 
guente giorno non fi f offe feoperta la congiura , po- 
chi l’baur ebbero creduta , & egli potuto meno teme- 
re , tanta era la opinione , che hauea egli nella Città , 
la quale lofofpinfe a quello , al che egli fi moffe , non 
meno per la naturai maluagilà del mal inclinato ani- 
mo fuo, che da i tritìi conferii t & malignità d’altri 
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-Nettuno fi è ritrouato a’ prefenti tempi , che 
fi fia voluto porre a pericolo della morte , 
ancor ch’egli hauette occafione di farfi al 
* mondo famofo, & immortale. \ 

lxxxvii; : 

t • ' * 

D ominicali fera li due dt Cenar 0 , volendo il IJ47, 
Conte Ciò. Luigi Fiefco effequir la congiura , 
che già prima concertata bauea contro la patria » 
contro il Trencipe d'Oria delle fiue galere,dcl nipote » 

& contro i Cittadini fuoi , ne chiamò egli proprio in 
cafa [uà, [otto [peciedi volergli a cenar [eco ,ven- 
fiotto di quei della fattione dt popolo ( con li quali 
ftmulaua egli voler/i tenere ) contrari jr alla naturai 
fattione fu a , ch'era di nobili . ^A* quali ridotti in 
vna camera feoperfe con lungo ragionamento Cani* 
tno , & penfier fuo ; dal quale recarono quei git- 
uani attoniti , & fi fopraprefi ali'improuifo, che am- 
mirati, & flupidfnon feppero che nfpondere . Laon- 
de chi haurà confideratione alla fiotta , che nella Cit- 
tà hanno le fattioni ; dourà dire che il Conte non ben 
confi derafie a chiamar [eco buomtni ( tutto che li ri- 
putaffe amici fiuoi ) contrari f alla fua fattione ; per- 
che iV ritrouato , che per conto di tali cofe l'vno 
fratello hà abbandonato l'altro per tener con la fat- 
tione fua ; né era ragione , ch’egli potefje mai ajjìcu - 
rarfidi coloro , eh' erano per natura contrarii alla 
fua ; proponendogli ma(Jimamente vn partito, thè do- 
uea effer a loro odtofifiimo in mani f e fargli, thè volea 
iufignorirfi della Città ; perche non era decente nè 
ragione , ch'eglino douefjero veder volentieri , che 
vno di fattione di nobili contrario naturalmente a lo - 
roftfacefje Trencipe , e Tiranno della patria, che già 
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latiti anni poficdeua lo flato della libertà ) & di loro 
mede firn che viueuano fciolti , & liberi da ogni (og- 
getto, Ma fi dourà dire , che quella cecità ( che coti 
pare, che dimandar fi pofja Jche acciecò lui a chia- 
mar a fiuor fuo huomini contrari] a lui di fattionc , 
e2r di volontà , & à' quali difegnaua di comandare , 
i viuendo effi nella loro patria liberi , & in libertà co * 
(litui ti, douefie acciecar quei giouani ancora , a‘ quali 
sìmaluagia proposta fatta hauea ; che non [ape fi ero 
0 tutti infieme , o vno di loro almeno più nfoluto ac - 
coHarfegli, & darli delle pugnalate^ farfi immor- 
tale come [eriga dubbio farebbe fiato chiunque ha- 
uefie efiequito cotal atto , O" refofial mondo più fa- 
tnofo , & celebre , che non furono mai nè Oratio Co - 
elite , che ruppe il ponte a’ nemici , nè Mutio Scatola , 
che fi arfe la mano , nè Quinto Curtio, che fi gittò nel- 
la voragine , tutti per amor delta loro patria, La qua- 
le non fu a tanto pericolo nè rouina , come farebbe 
fiata quella dt Geuoua,fe hauefie hauuto effetto il tri- 
fio penftero del maluagio C onte . E‘ commune opinio- 
ne de gli efperti nelle cofe della Ctttà, che chi haue fi- 
fe in quella coniuntura vcctfio il Conte , non hauefie 
egli potuto riceuer danno alcuno ; perche chi ne ba- 
ierebbe douuto far vendetta ? poiché gli altri congiu- 
rati , & i propri] fratelli fuoi , ritnafi della perdita 
del Conte , più morti, che viuì al mondo , dr in difor • 
dine con timore di efier tutti caligati di pena capita- 
le , farebbero fiati più rifolutt , & pronti a f uggir fi , 
(he arditi a far altra cofa ; & chi hauefie fatto quei- 
ratto, farebbe al mondo fiato gloriofo, & immortale * 
Vor fe fi dirà, perche dunque non fù alcuno , che lo 
fonefie in opera & efiecutione ; fi può rifpondere , 
che a quefla età non fi troua alcuno , che "voglia porfi 
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« pericolo di manifefla motte , come fi farebbe ripu- 
tato douer correre ciafcuno,che bauefle vccifo il Con 
te quella fera. 

Alcuno di baffo fiato afcefo a molta grandez- 
za, mentre che procura di più alto falire , fi 
precipita fuori del fuo penfiero. Vn’altro 
hauendo cumulate gran ricchezze, volen- 
do trafricchire,non ponendo meta allo fmi 
furato fuo defiderio muore pouero. 

LXXXVIII. 

I L Cardinal d'Ouernia nato in bajja fortuna , era 
diuenuto fuprtmo Cancelliere di Francefco Fj 
di Francia ; col fauor , gr opera del quale era flato 
creato Cardinale , & col commodo , gr autorità , che 
gli conccdeua C officio , fatto ricco . Et quanto pià 
grande fu il cumulo de 1 danari ch’egli adunati ha - 
uea, tanto maggior agio gli diede di precipitare fuori 
d’ogni fuo penfiero . Morto Clemente Tonte fice Set- 
timo venne queflo buon Cardinale in così inordinato 
p enfierò di voler efler Tapa , che comparue dinanzi 
al J{è t & gli efpofe effer venuto il tempo , che egli 
poteuafarfi Tontefice ì{omano . il pé rimanendo de- 
fiderofo d* intendere più oltre quel che dir voleuail 
Cardinale fopralapr attica del TapatOyft fermò per 
afcoltar quello che più oltre dir li voleua ; ilquale 
foggiunfe . Tuo Voflra Maeflà , con la gronderà , 
& autorità fua fauorirmi col Collegio de’ Cardina- 
li » perche mi facciano Tapa ; il nome , & opinione 
farà appreffo dime , ma l’effetto farà in lei ; perche 
pendole io creato , & f et nitore, di me,& di tutto po- 
trà difporre.il pèprudete t chefi auuide della iflraor - 
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dinaria ambitione, & difordinato p enfierò di quell 1 * 
buomo , che non mi furava nè-il fuo principio , nè r 
grado a cui era [alilo ; confiderando le molte difficol- 
tà , ch'egli haurebbe ritrouato negli animi de' Cardi- 
nali , fe fi [offe pofio a voler tentare fintile pr attica', 
fe non forfè col mego di molto teforo , ch’ei non pen- 
faua y nè voleua porli ; rifipofe , per mia fè Monfiur 
Cancellier , l’appetito di quei Cardinali è sì grande , 
che a me non darebbe l’animo di poterlo fi aliare . 
jìll'bora replicando il Cardinale , di file., Sire, quando 
ella fi difponeffe di voler tentar l'imprefa , a me da- 
rebbe l'animo di ritrovar fino a quatrocento mila feu- 
di per aiutarla . Replicò il Re, voi Monfiur poffetc 
hauer quel che dite;ma a me non dà l’animo di entrar 
nell’imprefa . Il Cardinal ritornando in fe fiefio , cjr 
V errar che hauea commefio riconofeendo , non tanto 
per lo inordtnato de fiderio, che al Rè hauea dimoflra 
to del Vapato,quanto per battergli fi copèrti , c9“ pale- 
fati i fuoi danari , entrò in cordoglio » & difpiacere , 
maggiormente confiderando con quanta ragion e po- 
teva di lui dolerfi ilfiè . cui in tante ne ce fi sita oc- 

corfe per la prigionia di lui t & delti figliuoli, & delle 
guerre , che fatte hauea , non hauefife pur aiutato nè 
foccorfo d’vn feudo di tanti , che ne hauea cumulati; 
fiche divenne amalato ; & ancorché il male nonfofife 
di rilievo, gli crebbe grandi fsimo, quando vidde, cbe 
il Bèk avuta notitia , ch’ei era refiato a letto , mandò 
a leuarli di cafa le fue robbe,& i danari. Et hauendo 
per v n policino mandato a fi applicarli , che non vo- 
lt fife leuargli il fuo,efifendoli flato buon fcruitore , & 
ch’egli non hauea male ; mandò il Rè a rifipondergli, 
che faceva all' bora a lui' il medefìmo ch'egli già in 
altri tempi configliatogli h ave a ,ch e face file ad altri * 
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taòndè le molte in poche reSìringendo, mentre cheti 
Cardinale grande & alto, volendo per pura ambino- 
ne nemica d'ogni ripofo , più altro faine fi precipitò 
a baffo, & fé ne mori ( Dio sà come ) poco contento, 
nè fatisfatto . Tomafo di Marino mercatante Ceno - 
uefe, come già io vdì dire al Trencipe d'Oria , non ha 
stendo frà lui>& Ciouanni fuo fratello più che fedeci 
nula feudi , ne fecero vn partito a Milano col Tren- 
cipe d'^Afcoli ^Antonio di Leiua a nome dtlClmpera- 
dore,col me^p del quale partito bebbero adita di in- 
trodurfi ne gli redditi dello Stato di Milano ; nelli 
quali fecero sì bene i fatti loro , che quando morì 
Ciouanni fratello di Tomafo erano molto ricchi ambi- 
due. Ma egli non contentandofì di quella fofian^a, 1 J47 
ancorché foffe grandi fsima,angi perfeuerando nelli 
mede fimi traffichi per molti anni , non fapendo alfine 
porre meta, nè temprar i defiderij del cumulare te fo- 
ro, come auuiene per lo più a' mortali ; mentre ch'- 
egli procuraua di tràfricchire , cominciarono lefue 
cofea declinare ; c2r in sì fatta maniera, che prima , 
ch'egli morifie , fi ridde in cafa gli effecutori della 
giuftitia, che gli prcndeuano le robbe per l'vfo y & 
foflenimento della fua vita , per quello che douea a 
quefìo, & a quelTaltro fuo creditore ; talché per molti 
anni era Tomafo viuuto ricco , & prima chemonffe 
tidutto pouero ...Chi confiderei il proceder di que- 
Tìo , in non faper leuar mano, & rejìringer i juoi tf- 
fetti, per riuere quel rimanente di vita, che la natu- 
ra,& la vecchiezza li feruauano, douendo ciafcuno - ; i 
hauer qualche fi ned' alcun ripofo ; & che effaminerà 
V inordinato de fiderio -del Cardinal d’Ouernia , ch’era 
di baffo diuenuto in flato sì grande apprefjo d'vn 
potenti fimo Rè, méne che voleapiù alto faine s'era 
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precipitato ; s' e gli vorrà confiderar , & effaminar 
con ragione quali fìano t penfteri de ’ mortali non me- 
no vani , che fallaci , dourà poco merauigliarfene ; 
poiché quefio noftro fpirito perpetuo , & immorta- 
le, non bafia a poter fi appagar , né fatiate di quefie 
cofe mortali , per grandi che fano;né fi quieterà mai , 
finche non farà giunto a pofeder la eterna patria, 
meta , en fine à'ogm viuente . 

. i « • j 

E' ftato alcun Capitano , che effendoli da altri 
offerto vn partito impofsibile ad ottenerli, 
ch’egli riputaua facile , perche lo defidera- 
ua, l’hà propofto alfuo Prencipe. Ilquale 
l’hà richiefto, & non hauuto ,anzi come in- 
goffo , & irragioneuole l’hà al tutto tra- 
lafciato. 

. L X X X I X. 

D M trattato & romore,cbe in Cenoua fatto ha - 
uea il Conte Ciò . Luigi Fiefco , rimafero pià 
degli altri, quattro Cittadini ( de ’ quali per mode - 
Jiia fi tralafcia il nome) sì autliti , & abbattuti da 
yno iftraordinario timore , e fpauento , che fi imagi - 
narono , che a fimi Illudine loro molti altri potè fero 
hauer concetta lamedefima viltà , & sì poco amici 
t com' eglino dimoflrauano ) della libertà della loro 
patria ; la quale con cosi poco giudicio , come confi - 
deratione, defiderauano di fottoporre all’Imperio al » 
trui . P ropofero dunque a Ferrando Gonzaga Gouer - 
natore di Milano,che a Genova fi ntrouarebbono du- 
cente Cittadini qualificati , che fi contentarebbero , 
che in quella Città fi edificafe vna foriera per l'im 
peradore ;onde foffe propofia a quel Senato dal Tren 
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ripe ^Andrea d'Oria . Hot come le cofe , che gli huo - 
mini veggono volenti eri, fumo piu facilmente da loro 
credute , #/ mede fimo intervenne al Gonzaga ; ilquate 
non mi furando fe cotale affare poteffe rfifere nè f ari- 
le , nè poffìbilejie diede parte a Ce far e in xilema? na t 
fbc credendola anch'egli fattibile , ne diede aui/o al 
! Vrencipe , che leggiermente gliene rifpofe , comedi 
cofa imponibile & vana . Perno inflando tuttauia i 
quattro fpauentatt Cittadini a Ferrando la propolla 
della ricordata forteg^a; quegli all' lmperadcre,& 
quefìi al Vrencipe fecero nuova replica ; ilquale de- 
siderando dì fgannarli tutti da tal penfiero , non con- 
ferendola fua grave età, che poteffe ir ad efìequir- 
loin perfona ; mandò jidam Centurione a Cefare in 
^dgofla’j a cui in nfltctto in fuo nome rifeiì la tnipof- 
ftbilità della propofla irti pr e fa , & tifi rettogli , che 
fe de i ducento Cittadini , ch'era proporlo effer in Ge - 
noua, che volevano la foritgga,fe ne trouaffero cen- 
to, 0 cinquanta ,o finalmente venticinque, che l'amaf- 
fero ; il Vrencipe la proporrebbe , cornei dimoflraua 
defiderare. Che fcriuefje al Comenàator F iguerou 
fuo jtmbafciadore,che ricerccfj'e la volontà , & i pa- 
reri di quei Cittadini, che a lui pare fero . Tatto egli 
fcriuer a quello,diede la lettera ad ^ darri; che giun- 
to a Genova la prefentò all' */. mbafeiadore \ a cui 
foggiunfe quanto in^dgofla bauea appuntato con l'im 
peradore , La volontà , & ordine del quale egli efjt- 
quendo ; & a molti Cittadini , che a lui parve della 
volontà, & animo loro , domandando tré foli ( perche 
già vno de i quattro, che di fopra fi differo era morto) 
ritrovò a' quali aggradi fje la preprfia fortegga- F.gli 
dunque ne rifpofe a Cefare \ u quale conobbe , cheti 
Vrencipe a lui bauea certificalo il vero, e tralajciò la 
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prattica in fi fatta gu\fa,che mai più fin ch'egli riffe 
.ve fece mfìau% 4 ;e tanto meno fu creduto, quanto indi 
a pachi me fi da più manfeflo accidente ne rivafe 
chiaro . Giunto a Genova il mede fimo anno il Trenci- 
pe Filippo fuo figliuolo , per andar a lui in F landra, 
I54S auuenne che d<tlì' alcalde di gtufìttia , che andana 
-con la Cone , fu fattaritentre vn Spagtiuolo delin- 
quente, che per maggior facilità , & ci mmodo banca 
fatto porre in carcere nel Valagio di Genova ; & vo 
lendo egli farlo ripigliare , andò il dì di S. T^tcolò a 
^Palagio , con alquanti archibugieri con le mccchie 
* accefefù dal Capitano Girolamo J\uifecco,de i rifai- 
natiche alla piagna faceuano refidet.^a, ritenutoci - 
cendo, c.be befferò a dietro; quegli fofpintopiù dalla 
arroganza, che guidato dalla ragione. poi ch'egli vo- 
leva entrar armato in vna guardia , qual era quella 
del Talagio di Genova, volle far atto di entrarci con- 
Jro voglia di chi gli banca fatto ofl acolo co le parole , 
tal che fi venne alti fatti , perche vfeita vna voce 
amagga amagga,vc rimafero vccifi due 0 tré. Tentò 
corfa la voce per le contrade vicine , che pafsò fino a 
Banchi , che gli Spagnuoli combattevano il Talagio , 
furono fuori voci & gridi,fetranfi botteghe & armi , 
fi che in vn batter d'occhio la Città con le botteghe 
chiufe fu in armi con non poco timor di molti foreflie- 
ri di varie natiom , che fi ritrovavano chi a piedi chi 
,a cauallo per la Città, ad alcun de' quali non fu torto 
vn pelo . 1 / Trencipe Andrea d'Ona intefo il romore 
cavalcò dentro nella Citià,andò fino al Molo, facendo 
intender a tutti, che non doueffeto hauer timore,per - 
che non ci era nulla , che come padre della patria era 
creduto da ciafcuno. Dal che ir dalla grida,cbe con 
, le trombe fù pubhcata d'ordine del Senato, che ciafeu 
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fco pofaffe l'armi, & apri (fé le fue bottiglie fùfubito 
offerii ato ; laonde che par cofa mirabile in Vu'hora 
furono ferrate le botteghe, prefe t'armi dal popolo, et 
poi pofate c*r aperte con lana incredibile quiete . On- 
de fu conofciuto dal Trencipe Filippo , da F errando 
Gonzaga , & dà quant altri all'hora fi trottarono in 
Genoua, che in quel popolo non era minor offequcn'%a 
"perfoil fuo Trencipe, ch'era il Senato, tutto thè fi tra 
ua[Je armato tn pofar le armi ad vn ftiono dt tromba ; 
che pronta volontà & animo di non ejf-r fgnoreg^ia 
to fe non dal fuo Senato,& di voler difender con 
feruar la fua libertà ; la quale fupera fattigli altri do 
ni, che a gli huomini poffaao farft. 

Vn Prencipe ha otteruata la prometta, che fat- 
ta hauea;ma per gli atti efteriori affai cotto 
ha dimoftrato,che ne era pentito . 

1 XC 

I L Duca Ottauio Farnefe , dopò la morte di Pier 
Luigi fuo Padre Duca di T iacenga, p refe il póf- 
feffo di Tarma come bercde,rt fuo fucceffore. ^Austen 
ne affai tofìo,percioche ne fu diuolgato,cbé il Ponte - 
fice Paolo Ter^o fuo stuo, entrò in gelo pia, eh e il Du- 
ca poteffe forfè confentir di confegnarla all' Impera- 
dorè fuo fuocero,& alti minifri fuoi, per bauer da lui 
il contracambio & di Tarma, et di Ttacen^a inficine , 
che non era però , fe non ben confderato per. fero da 
Trencipe prudente com'egli è.^olleil Tapa porre m 
Tarma Camillo Orf no, che con quella gete che ci era 
al pref dio la guarda f e in nome di Sàta Chic fa . Hor 
, effendo morto il Tontefice ì O' rimafa fede vacate per 
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più di tré me ft ^ell’ entrar che fece il Collegio di Car 
1549 dinali in Qonclaue, per la creatione del nuovo fuccef- 
fiore, fu trà di loro capitolato & rifoluto , che qual fi 
voglia , che reflaffe -pontefice , foffe tenuto a far la 
reflitutione cosi dello Stato, che P aolo Teismo hauea 
già molti anni prima occupato ad Mfcanio Colonna , 
come di quello di P arma al Duca Ottauio; parendo a 
tutto il Collegio , che così foffe douuta co fa da fare . 
Hor dopò di molto tempo > che fletterò i Cardinali in 
Conclaue per la diuetjhà dell opinioni nella creano- 
ne del nuovo Pontefice, a caufa della varietà de tem 
fi , che ali' bora occorrevano , fù eletto il Cardinal 
CioMaria di Monte, nominato Giulio Ter^o, I Iquale 
a fai tofìo , che fu coronato fece ( com'era ragione ) 
confettar ad ficanio lo flato fuo, & al Duca Ottauio 
la Città di Parma; della quale affai tofìo , per quello 
1 J5° ch’et dimoflrò per ieattioni efleriori , fu giudicato, 
ch'egli era pentito , & mal contento nell interiore , 
perla peti fiero, che a lui era fouuenutodt farne Preti 
cipeCio. Batvfia di Monte fuo T^ipote , & figliuolo 
di Baldouino fuo fratello , che lo fìimolaua tuito'l dì 
a dover procurar qualche fiato al figliuolo. Laonde 
variando negli huomint i peri fieri , come anche fono 
Variati %li accidenti dalle occorrente de' tempi , fe- 
gatelle di quello . che circa la reflttutione di P arma 
al Duca Ottauio Yarntfe fatto hauea , il Papa ne fu 
malcontento & pentito ; & conofcendo > che non ha- 
uea egli mego alcuno > P er poter fatisfar al fuo difie- 
gno, che col me^o delle armi , & della guerra , eh ei 
facilmente perla autorità, (jr grandetta fi*a poteua 
intcrprendere , fe ne lafciò intendere in tanta parte 9 
che non mancò di penetrar a glt orecchi del Duca. 

■ Da quefio nuovo penftero del Pontefice cominciarono 
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i di fot dini l'vno di effi L’altro chiamandolo meglio 

dirò a fe tirando , ne feguirono tanti , che fu rinouata 
vnafpra guerra non folo in Italia , ma in Memagna t 
CJr in diandra , con le armi Imperiali & Fr ance fi . 
Dopò di hauer quietato circa fette anni, per la pace 
che fu (labilità frà l'imperador , & il J{é Francefco 
alla guerra di San Defir,conofcendo il Duca Ottauio, 
che non poteua dimeno , che il Vontefice non gli mo - 
n effe la guerra ; & ch’egli non hauea forge ùa fefo* 
lo di poter refifiere , né per qualche difparità occorfc 
per l’a dietro frà il Tontefice fuo Mio , Duca di Tta- 
tenga fuo Tadre,& l’ Imperadore, non fi prometteua 
da quello poter efjer fouuenuto , fi appoggiò ad .Ar- 
rigo Re di Francia, difordine fenga dubbio di rtlieuo , 
per lo pentimento , che Cefare dimofìraua del moui • 
mento deiformi Francefi in Italia . llcbe prefiòoc - 
capone al Tapadi poter muouer l’imperadore a con- 
correr f 'eco a far la guerra ; & per indurglielo, a lui 
propofe di aiutarlo con le armi, & con le forge della 
Chiefa, & contro di Tarma , & contro la Mirandola 
ancora . Quegli confidtrando , che a concorrer a far 
la guerra commune col Tontefice contro Varma , & 
la Mirandola , come quegli(per aggrandir il Tfipote) 
propoflo hauea,fatisfaceua all' animo fuo in dimoflrar 
al Duca Ottauio quanto hauea egli fentito , che ha - 
uendo algata in Varma la bandiera trance fe ,fi f òffe 
data occafione di tirar le armi loro in Italia . Et fi 
yendicaua di Galeotto Ficco, ancora che hauea mor- 
tili Conte Gio. Francefco & figliuolo, occupata ingiù 
J lamentela Mirandola , & fattone albergo , nido 
di Ribelli , 0- di nemici contro il fuo feruigio, accettò 
la propofta del Tapa. Et perche fi poteffe far la 
guerra contro delfina C dell’altra f nelle quali fìi- 
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l nauti men male , che fi offe Gio. Battifia di monte fuà 
amico , che altri nemici , ribelli puoi ) mandò egli 
col mego di Martin Monfo de los R ios lame d'argen 
ti in lana volta per la fomma di ottocento mila feu- 
di , che il Trencipe d'Oria con le galere banca con- 
dotto di Spagna . Mia offidione della Mirandola af- 
ftfleua Gio.Battifia di Monte; a quella di Tarma era 
deputato Ferrando Gonzaga , ch’era Capitano Geno - 
1 5 5 1 rale dell'lmperadorc in Italia , & Governatore dello 
Stato di Milano . I Iquale per hauer lafciati alcuni 
paperi bianchi fermati di fua mano al Gran Cantei • 
Itero dello Stato , pofe come fi dirà a baffo, per la ma- 
litia , & malignità di quello , la vita , & l'bonore a 
pericolo con la fama fua infieme . Quefìa guerra di 
Tarma, & della Mirandola causò per otto anni con- 
tinui guerre grandiffime non meno nel J{egno di 7 Na- 
poli, in Tofana & in C orfica , che in Memagna , in 
Fiandra , &in Francia , dotte rimafe rotto , dr di fi- 
fatto Ve ff cretto del R è dal Duca di Sauoia . Il Ton- 
tefice Giulio Terrei, che come s’è detto rimafe pentito 
della reflitutione ai Tarma a quel Duca , per li nuovi 
propofiti, che fouuenuti gli erano a beneficio del Ni- 
pote, fi appagò poi affai ioflo perla difpofìtione di 
Dio. Tercbepaffato quegli a miglior vita intorno 
alla offid^one della Mirandola , & por la cui gran - 
de%ga s'era intraprefa quella guerra, abbattuto il 
Tapa , per non faper per cui douer acquiftar flato 
temporale, fù a fi ai toilo abbandonata l’tmprefa della 
Mirandola , & di Tarma infieme, in non poca fatif- 
fati ione del Duca , che rimafe fciolto & 
libero da sì gran ro- 
' . more . 

, ~ * • • • 
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*Vn Capitano'* mihirtròèi’vn Prencipe grati- 
* ’ <J e M pofto a grauifsimo pericolo la vita,* 
Thonor fuo, per hauer lafciati fogli bianchì 
fermati di fua'hianoad altri miniftri a lui 
inferiori, per poteri! compie in abfenza fua 
a qualche affare. 

» ji r. n • 1.*» •*» * . ....... . 
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Òuendo f errando Gonzaga partir da M Mattò 
±-J (dótte era egli Gommatore) per p a [far alla 
guerra di Tarma , che il Pontefice Giulio Tergo , <& 
1‘ Imperatore intraprefa haueano , potendo alla gior- 
nata effèr ài bi fogno, far fi alcune efpeditioni , che Cf- 
feejuir non potè fiero i miniflri dello Stato fruga ? li 
ordini fuoi. la feto egli diuerfi bianchi fermati di 
fua mano al Cancelltero , perche fi potefìe -valer 
di quelli iti far , c*r efpedir le deliberationi , nelle 
qua i haueffe da concorrere la balia , & autorità 
del Gouernatore ; ancora che quegli con animo ma- 
ligno, & mal edificato, contro a Ferrando , fene 
•pdeffe fcruire in altri affari a pregiudicio deW- 
honor , & della -vita di quell* hon orato Capitano . 
Terche dopò di effer trafeorfì me fi , &• anni, det- 
to Cancelltero ìnfteme col Caffettano di Milano , 
malignamente Cóntro di lui congiurando j gli or- 
dinorono -vna inaudita feelerategga , tanto mag- 
gior e, più rara & fenga effempio , quanto gli po - 
fero a pericolo ,l*honore , lo flato, & la -vita in fi e - 
me . Laonde feruendofi delle medefime fottoferit- 
tioni , che ne i fogli bianchi già ferrando ad ef- 
fo Cancelliero lafciati hauèa , formarono alcune 
lettere Jue , fimulando ch'egli le haueffe fcritteal 
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Marchiai di Brifacb, Capitano del Uà in “Piemonte, 
fol quale pareua,che machmaffe contro lo fiato pro- 
prio di Mi lanosi cui era egli Gouer valore* in defer- 
ii > gì o di Ce far e , & conmodo di V rame fu Le quali 
lettere falfe & ordite in colai guifa , fecero perue - 
nire in Alemagna alia Corte dell' Iwperadorc ; tal- 
mente che aiutati da alcun' altro mim flro di autori- 
tà , che inuiiiaua Ferrando , vennero al cofpeito di 
quello , a cui era accujato di delitto di ojfefa M aefìà. 

. V Imperadoremn meno giufìo y & prudente, { ehe >4- 
lorofoy & che cqnofc eua le par ti, & le qualità di fer- 
mando, tutto ch'egli vedejfe quelle lettere ferma te di 
Juamanoy noncqpiuanel fuo penfiero^ che quegli 
fo/fe mai incor fo a commetter sì fatto delitto contro 
il fuo feruigio ; nulladtmeno fofpinta , & perfuafo 
dalli perfonaggiyche hauea attorno , non potè dimeno 
di non dimandarlo alla Corte . Ordinato hauendo a 
Gome^Suare^de Figueroa y fuo Ambafiiadore in 
Genoua , che in ah fetida di Ferrando andaffe egli in 
fuo luogo a far refiden in Viernonte , & haueffe 
carico ancora di ciò che toccafie at gouerno di Mila- 
no . Giunto Ferrando al colpetto delflmperadore , 
quegli li ragionò fopra della prattica * che occorreua 
a pieno ; egli che fentì dar fi carico di affare y cbe mai 
gli farebbe potuto pafiar perl’anmio y reftò tutto fo- 
pra fé fofpcjo ; & poi rifpondendo a lui diffe y Signo- 
re, fe mi dirà'Fottra Maeftà , a cui io hò fermio sì 
lunghi anni y che ni Jta prouecchiato come feruitore 
deftderofo , che dopò de i giorni miei , habbiano i fi- 
gliuoli da viuere come conuiene , queflo io il corife ffo ; 
ma di hauermai penfato a datto alcuuo d'infedelità -, 
lo rimuoua del tutto dal fuo penftero . All bora que- 
gli li fece veder Je lettere , eh' etano fermate di fua 
* . w ‘ ' piano* 
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mano^le quali ( come la verità habbia gran forza ) 
non li turbarono molto la candiderà dell'animo fuo, 
fkerainrrqcentiffimo , & afono da sìcalunn/ofafcei 
Irraggine, & infamia-, contro di lui muentata^fe non 
che tra difefleffo fìaua esaminando come poteffc ef- 
fere, ch'egli vedcffe fermataci fua mano \na co fa., 
che mai notigli era caduta nel pcnfiero. Et l'imperar 
far proprio ,non giudicandolo cqlpeuolc ime or che 
Tredeffe la fua ferma, nfpondendoa quei che l'incolpa 
nano, diceua ; non fi farà già, che Don Ferrando non 
fta vn' bon orato , & valorofo Qauahcro , ifcufandoìo 
tuttauia da quei , che gli erano attorno, che l'accufo- 
ttqno . Il quale finalmente conftderando fopra le let- 
tere a lui mofirate dall' imperatore fermate di fua 
mano, àiffc a quegli hauerfi ridutto a memoria , che 
quando egli parti da Milano per andar a Tarma, la - 

fidò molti fogli bianchi al Cancellerò fermati di fua 

mano; & come minijìro, che quegli era di Sua Mae- 
Jià , 0 dal fuo faggio giudicio approuato , non di» 
vca da lui vfeir fintile Jceleraggtue , 0 pur vedeua , 
chef banca fatta j perche sù li propri/ fogli , ciré 
egli fermati , lafciati gli bauea, perche in abfenga di 
lui potefe far le efpeditioni , eh' erano di hi fogno per 
le occorrente dello Stato ; gli era fiato machinato il 
tradimenti , per fargli perder la gratin di Stia Mae * 
Jìài né fi poteua veder fegno maggiore della trouata 
calunniale il conofcerft , che alcuna di quelle lette- 
re non era fcritta di carattere di alcuni de i fuoi Se - 
cretarij, V dita l'imperador quefìa ragione dimoflrò 
contentezza, che fi poteffe ridurtela verità a luce , 
fi come le fù ridutta; perche il CaHellano di Milano 
/e ne fuggì in trancia , & il Cancellerò fu pofloin 
prigione , 0 conuinto per douercelo tener perpetuo • 

P x Ma 
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Mìt come' fù morto Don Ferrando , & (he più non >ì 
tiàtlmper odore, fauoritò égli da chi lo fomentava , 
fi liberate , & refi i (aito nel fuo officio , benthcpti 
éffcrviuuto poco , »o» poteffe poffederlo molto tem- 
po . Qgì Ji può giudicare a qual pericolo vn vàio- 
rofo Capitano mettere l’honor Jo Stato , & la viti 
fua , bàttendo lafciati in Jìta ab ferina paperi bianchi 
fermati di- fua mano, in balia di huomim poco fede- 
li, & con meno religione, quali fi dimofirarono quel 
k Cafic II ano, & quel Cancellerò . 

ù' ») r ' ’ •*' J " i'- ìVf s > 


"Vrì prudente CanaHero , con la celerità, & 
-*• propria diligenza , h3 giouato al fuo Pren- 
s ^Icipé, & a fe in vn medefimo tempo. 
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I L Conte Francefco Triuulgi nipote di Gio. Gia- 
copo, Caualiere di prudenza & di : valore , tutto 
vWrgti [offe ben edificato verfo di Ce fare fuo legitimo 
Signore , era giudicato nondimeno da qualche mini • 
& Capitano fuo , più toflo inclinato a Francia , 
ebe àltrimente; non perche nehaucjle quegli mai ve- 
duto fegno, ma fecondo il proprio fuo penfiero . il 
perche non mancò egli di riceuer alcun leggi e r tratta - 
glio,per quelle caufe, che alle volte muouonagli huo- 
mim, per loro proponiti, & oggetti particclan Ond ei 
che fi pareua d’hauer Panimo puro, & candido alie- 
no da quei penfieri , per ii quali era hauuto forje in 
1 fcfpetto , per efsimerfì da} fafltdq , fi in dinegò ih I 
ìstiemagna all’lmperadofe , giudicando egli di non 
poter far miglior elettrone, che dtmorarfene al co f pet- 
to del fupremo fuo Vrcncipe ; ma come àndaffe H 
fatto, fuueffe in maniera per Ut òpere, che fece f er- 
<. - -T randa 
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rancio Gonzaga, che non età lecito ni Triuulgì acce? 
fi ar fi. alla Corte, *4uuenne che a lui fi prefinjè pfca- 
rfione diacciarci fin efferui domandato ; perche il 
■ £)uot Mauri ito (tètQaffoma tàfàfera ribellato aCe- 
fare, era entrato tanto nella malignità deli animo, che 
rotto & vinto il pajfo della chiuja, (nel qufXe quégli 
fi faceua capitale , che jcjido guardato potè fi e di- 
morar ficuro iti *A gofia J' andana per farlo 
Jd Conte FrancefcoÒntefo, che Maurilio h 
il paffo delta C biu fa, & caminaua la volta a$$j$a 
-Andò con celerità alilrnptradore da C aualier 0 dino- 
to t & diligente, & diedegli nuouà dclcafi,& lo fece 
faUr a canali 0 , vfcire , <*r ritita?fi4fVìHatk +. Que- 
gli che conobbe efierfit /aiuolo dalle mani dei nomi- 
co, per i opera, & diligenza d elTr inulti , fi parue 
tenuto a farli alcuna, amorpuole dimcflratione ; tal- 
ché a lui fece patente , che nè Ferrando , nè altro 
Couernatore dello Stato di Milano , da indi innanzi 
bauefje nè balta % nè autorità. di comandar al Qonte 
Trance fio , ma ch'egli filo comandar gli doutfie. 
Si che in vn mede fimo tempo giquòal JuoTncmtpe t 
v fece commodo a fe flejfi t di non dq '* 
ejfir fottopofìo nell' auuentte alle vegli 
, di quei , che difegpauapo contro 
di lui f più forfè per li 
„ 4 ~ . .. * propofin* .. .-i -, 

‘ & voglie loro , che per tanfi.» che 

poufierohaucrf dì do- - 

. . uerlo fare» > 

- 

w.:~ > '• 




a*’ 
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*er non hauer voluto vn Prencipe ouuìar- jr 
- chi con ragióne douea riputar nemico , che 
non jfi infignotiife d’vna Città vicina al fuo 
•* dominio , fu poi conftretto far la guerra 
per leuarnelo, & con qualche pericolo del- 
lo flato proprio* • 


T 'ìmperador Carlo , che conforme alla gran deggd 
1 j fua defideraua di bauer in Italia piu Stati , cl>e 
patena , baueua fermo p enfierò di “poter fi mantenere 
quel di Siena . Li Cittadini della quale , e/fendo frà di 
i loro poco concordi , & congiunti, per le loro fatiio- 
rti, fece egli difegno ài voler afficurarfene , agiudicio 
fuo, & deftinòin quella Don Diego di Mendoga , ar- 
mato d'vna guardia di Spagnuoli , che vi fece fabri - 
tur vnafortegga$ la quale effendo odiofa a quei Cit- 
tadini , & habitanti , com'era anche il gouerno Spa - 
gnuolo , introdujfero dentro le armi France fi . Onde 
[cacciato Don Diego , & gli Spagnuoli , reflò quella 
Città alla diuotione , & voglie del J(é di Francia ; le 
forge del quale al primo rnotiuo erano fi poche gr de- 
boli, che gli fpeculatiui di quel tempo diceuaho , che 
il Duca di Fiorenga,fe voleua poteua diradicarle con 
le proprie forge delle fue battaglie, hauendo all' bora 
le Francefi a pena cominciate le radici . Ma per quei 
p topo fini, & pcnfieri , che muóuono i Prentipi , non 
fu feruito di far altro, che certa capftplatione con lo- 
ro, come quegli (fu all' bora giudicato ) che non fìt- 
mafie forfè i Francefi c ferii totalmente inimici, ben- 
ché il fucceffo dimoflrafie poi effetto contrario j per- 
che paffuto di Francia in Tofana il Marefchial "Pie- 
tro Stroggit di ordine del I\é per far la guerra contro 
* T ? lo 
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‘tò^tato dèi Duca * conobbe da Vrencipe prudente » 
ch'egli era corretto, angi sformalo a maneggiar l’ar- 
mi , fe fi dotiea leuar quell' incendio,che non gli ardcf- 
fe cdfa fua . Laonde propofe all' imperador, che Sla- 
tta in Memagna di far la mprefa contro Siena, a fpe 
fe communi. Quegli a cui piaceua dihauer Vn Treni 
cipe f qual era il Duca di Viorenga ) che faceffeam- 
tniniSlrar quella guerra , ch'egli deftderaua di fare » 
ne fù contento ; & fù eletto Capitano Generale di 
quella il Marche fe di Marignano , il valor del quale % 

& la buona fortuna del Duca , feci sì , che nìppe lo 
efferato Vrancefe,di cut era Capo & guida lo Strog? 
gi, & fù coni' affé dio vinta & efpugnata Sieda . Si- 
che quello che il Duca non volle far a principio con - 
tra le poche forge per elettìone,fù poi corretto far- 
lo con te grandi , & a guerra aperta , non fenga pe+ 
vicolo dello Stato proprio , quando l'euento della bat- 
taglia, che fuole effer dubbio c2r fallace , haueffe con* 
cedutala vittoria all'inimico * 

S'è ingannato vn Prencipe alcuna volta nei 
deftinar vn Capitano ad vna imprefa,il per- 
che l’hà perduta; che col mandargliene-» 
vn’altro era ficuro di mantenerli l’acquifto, 
che fatto hauea ^ 

X C I V. 

P Eruenuta Siena ( come s*è detto ) in poter t di iffi 
u irrigo di Franci,acomparue dinangi a lui il 

Marefchial Pietro Stregai nemico più che dir fs pof 
fa al Duca di Fior eriga penante cagioni , che ti con* 
ctrreuano, che a lui parlò in queflaguifa. Sire bora è 
il tempo, che VoStra Haeftà faccia acquiflo di si bello 

T 4 Stato 
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come babbi a in Italia ; perche oltre di quelle 
dt Siena, che già fi troua nelle fue fQYg£,Vi acquifie- 
tà quello di Fior enga, fe fi ri folue di -voler far la 
guerra. La quale per poter meglio mantenere, & ri- 
tirar la fpcjfaal più vantaggio , le dico che fi potrà 
far noue me fi difenfiua , & gli altri tré offenfiua, che 
faranno Maggio, Giugno , c2r Luglio , & con tante 
forge f he polliamo non fidamente ridurre la ricolta , 
& le vettouaglie del Senefe dentro le terre ; ma dar 
ilguaflo a quelle deli’ inimico, et prohibirglt il poter- 
le condurre , procurando anche a tutto . poter nofiro 
di occuparli alcun luogo , come farebbe Vifloia , 9 
Vrato per ridurre la guerra in cafa fua. Fatto lo sfor 
go nofiro li tré mefì con la guerra offenftua , per lo ri • 
/petto delle vettouqglie, attender poi glt altri nuoue 
: folo a difender fi . lo onderò a Siena affettando , che 

Voflra Macflà al principio di Maggio , mi mandi la 
gente di cui già hò ragionato a lei , & a Monfiur lo 
Conteflabile , con la quale pofja io effequirla propo- 
rla imprefa . Tiacque al Re l’ordine della guerra 
propofto dallo Stroggi . Comandò quello , che per la 
cffecutione era da douerfi fare , & frà le altre cofe 
fiabili, che al principio di Maggio il Capitano Voli- 
no, ch'era prepofio al gouerno dell’Mnxata , doueffe 
di Vrouenga traggettar alle marine del Senefe la gen 
te di guerra , che già s’era ordinata ; perche il Ma - 
refchial Vietro Stroggi poteffe intender alla propo- 
fta imprefa, al carico della quale fà all' bora dalli con 
templatiui giudicato efferfi ingànato il Re’ a defimar 
lui. Verche hauendogli diputato 0 vn Capitano Fran 
cefe , ovn'ltaliano fuori dello Stroggi , particolar 
nemico al Duca , farebbe rimafa Siena nel mede fimo 
fiato i & alla protettione del Re come prima nella 

' ' P ar Z 
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partenza de gli Spagnuoli , $ 'era dedicata ; perche il 
Ducanoti fi farebbe rr.offo ad altro piu , che fatto ha- 
. uea quando con gli Seneft fermò a principio quella 
capitolatone, Et fc il i{é , & il fuo con figlio l'ha- 
» . ueffcro con ragione esaminato & difcorfo.haurtbbe - 
ro mandato a Siena ogn' altro Capitano cbeloStro^- 
•%i . llquale come il Duca il ridde auuicinar al fuo 
faefe conobbe, che a luifaceua di bi fogno fmdarlo da 
quelle circoftanze,propofe all'lmperador corri è det- 
to l'imprefa di Siena , che ne fu fatiifattijfimo , pa- 
rendogli , ch'egli ne farebbe prouido , & diligente 
effecutore , che ferzo, l'intromiffione fua mai non fi 
farebbe fatta quella wiprefa , mediante la quale rt- 
mafeil Re 1 priuo di Siena , ch'egli perde perla elet- 
tone, ch'ei fece d'vno piu , che d'rtì altro Capitano . 

L’hauer mancato il Capitano Poiino di con- 
durre con l’Armata dej Rè , di Prouenza 
alle marine di Siena, la gente di guerra, co- 
me gii ftaua ordinato , fece manifefta la in- 
uidia, che hanno naturalmente i Capitani 
efterni, alla gloria de gli Italiani . 

X c v. 

S Ono flati a tutti i tempi de i Capitani Italiani 
arditi ,c2r "valorofl,& come dalla paflatadi Carlo 
Vili, all' acqui fu del I{egno di Trapali ,le guerre fat- 
te in Italia, & altri luoghi di Europafìano fiate per 
la maggior parte trà F rancia, & Spagna, pari mente 
f Capuani Italiani hanno fermio a quellt Rè , nelle 
guerre feguite frà di loro. E tutto che molti dì quelli 
babbiano ben gouernato , & guidate quell' imprefe , 
che haueuano a loro carico , no hàno potuto fuggir io- 
ne- 
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fieramente V impeto dell'ardente inuidia , che fi é ba- 
ttuta alia gloria loro , fe non da i 1{é, a’ quali hanno 
feruito ,& dai miniflri , & altri Capitani di quelle 
nationi. Li quali come pano Sìranieri, & di linguai 
& dicoflurm dagli Italiani di ferenti, non hanno me - 
depmamente potuto fopportare, che quelli, habbiano 
ottenuta intiera laude delle attioni & gefli loro . Ut 
Ciò. Ciacopo Triuuty Capitano celebre , & chiarif- 
fimo de' tempi fuoi.nefà al mondo tefiimonio.llquale 
hauendo feruito a Carlo Ottauo,a Luigi Duodectmo f 
& a Francefco "Primo , non potè finalmente vincer la 
inuidia di Odeth di Lautrecb,cbe fendo Gouerna- 
tore di Milano ,flpofea perfeguitarlo , ft che con li 
fauori che baueaalla Corte di Francia , lo riduffe in 
difgratia di quel t{é ; la pòca gratitudine del quale 
induffe a morir sì raro Capitano, aguifa ( può dirpj 
, di mego di/jperato , effendo diffìcile a gli animi eleua - 
ti, & grandi ( com'era quello del Tnuulgi ) a tole - 
rat tanta ingratitudine , come a lui fà vfata . Si co- 
nobbe ancora il maltrattamento , che Carlo Lanoio 
Tiamingo fece a Ferdinando d'jlualo Marche f e di P* 
/ cara ; ilquale fuperando ( può dirp ) i Capitani de’ 
tempi fuoi, & gli antichi agguagliando feppe far sì 
con la diligenza, con l'arte , <&• col valore,che venen- 
dop fuori d'ogni penftero de' Vrancep a campai bat- 
taglia fotto Tauia , con fefjercito nemico , fà il Fj 
Francefco fatto prigione. 7^on potè goder nè l'hono- 
re,nè la gloria, ch’egli in quella memorabile imprefa 
dcquiflata ft hauca ; perche il Lanoio dategli parole 
di condurre il f{è prigione a "blapoli, il volle portar 
in Spagna all’lmperadore , per honorarp egli ( come 
diceua il Marchefe ) della virtù , & della gloria al- 
trui ; tlqttale lo sfidò a combattere , sì grande fà l'ojf '• 

. f*f*> 
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fefa \cbe fi par eua di baite r ricettata dal Lanoio in 
quell’ affare. T olino Baron dèlia guardia Capitano 
dell’armata f rance fe , inuidiando là gloria del Ma- 
tefchial Stragi , non volle al tempo » cbe douea , di 1554 
Trouerga condurre alle marine del Senefe la gente 
- di guerra con farinata all' imprefa, cbe dal proprio 
v l{è era flato deliberata ,che ne hebbe non poco defet- 
~*rgio . £ tutto fece ., perche lo $ troggi , non poteffe 
boti orar fi in quell* itnprefa , talché dagli efjetnpi det - 
-li, può cotnprenderfl , che gli eflerni hanno inuidiatù 
l bonari la gloria de i Capitani Italiani . 


farebbe ragioneuole^che Tefler due Capi alla 
cuftodia d’vna Città , ella douefTeefler.rne* 
glio guardata ; nulladimeno alcuna volta è 
feguito in contrago. 




xcvi. 


Pjtnó già molti anni , che la Marche fa di Mott* 

-C ferrato > che gouernaua quello Stato a nome di 
Margherita Ducheffa di Mantoua fua figliuola , ha» 
ttea propoflo alla cltflodia di Cafale ( ch’era il capo ) 
Mercatino Cattivar a Lignema Conte dt V alenga ,* il 
quale attendendo alla cura fua folttà , come conuc ni- 
tta, auuenne in quel mcgo, che Gome^ Suore \ de F 
guerody che in abferiga di ferrando Gongaga ( cbia* 
filato alla Corte dall* Impetadore) hauea il càrico, & tfff 
Maneggio delia guerra, faceva refi denta in Cafale . 

JDóue non vfandofi alt bora quella fattile, c 'T diligente 
cuftodia , che perauuéntura (oleica prima farfi * quan- 
do ci dimorano foiamente il Conte , per lo 1 traffico 
Maggiore, che Vi era introdotto a confa delia qualità 

della per fona dt Oortu\ Suareì^ Generale delia guer - 
• * \ . 

ta, 
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ra fi diede ocvafione,& agio, atti Capitani & miniati 
trance fi di far difegno di occuparlo [come fecero) 

\ Perche effe ndo la Città , oltre del Conte Mercatino 
in guardia delti Tcdcfcbi , Jottopcfh al gouerno del 
Conte tatti Ila di Lodrone > erano qui fi venuti a pa- 
role con gli buomini della terra; a ‘ quali hauea il Ge- 
nerale Gomc% comandato , che ancor che feutiffero ro 
more,non ardifjcro nè prender armi, nè andar attor- 
no, come quegli cbe fi perfuadeua per tal me^o probi 
btnle queflioniycbe fof/ero potuto nafcere fra i Tede - 
fcbi,& li Cefalo fcbi- Dal ebeprefe tl tempo il Capi- 
tano Saluafdnc Francefe , cbe propofe al Marefchial 
Brifacb Generale per lo Ré 5 , che a lui daua l’animo di 
occupar Cafale ; perciò ch’egli ordinafje,cbe feguen - 
do l'effetto, poteffe effer foccorfo di tante for^e, cbe 
potefero mantenerlo , fin cbe da lui gli foffe poi pro- 
ueduto di prefidio maggiore . "Piacque a Brifacb la 
propofla di Saluafone,& laudando et l'animo & Far 
dir fuo,rifolfe tra di fe mede fimo di far tutto quello > 
ch’era opportuno perla e/fecutione di tanta imprefa ; 
laonde comandò , che vna banda di fanteria fcielta 
s’auuiaffe verfo quella porta di Cafale , cbe la notte 
Saluafone , concetto fi bauea di douer occupare , «J* 
aprire.llqualc in compagnia di non più,che ventiotto 
buomini armati , bebbe agio fen^a effer vdito dalla 
fentinella di falir le mura; ansigli venne fatto di ve 
■ cider quella j cbe rimaneuq tra la parte doue faliro- 
no, & la porta. La quale con celerità andarono ad 
occupare , che fu a loro molto facile,percbe fuori che 
la fentinella, gli altri tutti dominano; ancor che 

di fuori alcuni buomini del paefe , cbe haueuano "ve- 
duto andar la fanteria a quel carni n o, fi auutctnajjero 
alla porta, gridando guardate, guardate, che vengono 
1 “ " ne— 
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pernici, alcuno di quei della guardia , 0 non ìntefe , 0 
non "volle intendere ciòcche quei diceuano. Et come le 
porte di Cafale(comc anche tutte le altre di Bombar- 
dia per la maggior parte ) non habbiano nè portoni , 
nè ferratura dalla parte di dentro , che le ajf. curino , 
h ebbero in vn tratto quei armati Trance fi ( eh' era- 
no entrati dentro ) vccifa la guardia , rotte le caie • 
ve & abboffato il ponte ; per lo quale entrò dentro 
ìa Città la fanteria , che caminato hauea . Hor datofi 
all'arme fu anche il romor maggiore , per efjer di not 
te, & feguito impenfatamenle a tutti ; & ancor che 
il Conte Battifia di Lodrone foldato , & Capitano 
' veterano , & di "valor e con li fuoi Tedefchi faceffc 
tutta la di f e falche pi tè ci fu morto ) non baflò a 

divertirebbe quella fanteria Yrancefe non fnmpadro 
nife della Città; dalla quale procurò il Generale Fi - 
gueroa con ogni prefigga partirfi con ben poca 
compagnia ridurfi in jlleffandrìa . La mattina fe- 
gueme ri giunfe il Marefcbial Brifachcon la caval- 
leria, & noue genti da piedi, che pofe ogni fludio, & 
diligenza per efpugnar il Cafìello,& per poterlome 
glio efequire fece calar fi artiglierie giù dètroi feffi, 
per leuar 1 fianchi, & le difefe. Talché in poco tepo fi* 
da lui efpugnato.dt maniera che con poca fatic arima 
fero i Vrancefi a(J aiuti Signori d'vna Città forti fisima 1 j j <5 
col caflello infieme , Capo dello Stato di Monferrato , 
che già per altri tempia dietro occupata pur dalli 
Trance fi, hauea il Marche fe del Vafìo per vìa del C a 
fello, con celerilà , & in poche bore rìac qui fiata dal 
nemico . Terciò ( può dirfi , ) che l'effere fiati due 
perfonaggi alla cuflodia di Qafale , diede maggior 
•agio al li Tràcefi,dt far difegno di occuparla. Immane 
iìidccifa forfè la queftione , che all' bora fù pofia a 

cam- 
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campo, qual di loro duo ne haueffe la colpa , o fe pur • 
ambi due, quale Vbdùeffe maggior d'effì. “Perche fe fi 
dirà che fi perdeffe per quella dd Generale, fi potrà 
ri fp onderebbe officia addo fi egli [opra il Conte Mer- 
(urinoyche già tanto tempo era alla cuflodia,che do - 
ueffe guardarla, non toccava a lui , che vi focena ter 
fidenga { può dirfi à cqfo )ad boheme cuflodra . Chi 
dirà che il difetto veniffe dal Conte , fi potrebbe ri~ 
fpondere , che quegli deuea rimaner ifeufato ; pofe/a 
che quivi fi trouaua la per fona del Generale , & Vren 
Ctpe della guerra, che hauea l'autorità fuprenia * 

H or come fi fia potrebbe qua fi affermare, che quefia 
fiavna di quelle quejitoni, che mai , fi fono decife* ,* 

» ' , . # ' i * \ . 

Due Città occupate dal nemico (può dirfi fen 
za combattere ) nelle guerre occorfe per 
l’adietro,s’è conofciuto, che fi fono perdu- 
. teaUìcuro per non hauer la ferratura alle 
porte di dentro, come di fuori. 

. ' x c v i L 

S Econdoyche in altro propofito di fopra s'é ragion 
nato , Emonio de Le/ua , che per V imperadore 
guardava Milano , ira vfeito con duemila fanti in 
campagna , della quale rimanendo patrone , per non 
efjcr in Lombardia genti , per li franco fi , che tutte fi 
trouauano in Pregno di T^apoli con Monfiur di Lau- 
trecb, trafeorteua doue volea . Et gli nufcì t'mfigno* 
tirfi di Tauia , che pochi mefi prima hauea Lautrecb 
e fpugnata con molta rovina & firage di quei habitat 
tori . T^on l' hauea il Leiua nacquiftata per affatto , 
che gli jfaceffc, nè per guerra aperta , nè meno per* 

che 
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thè i Tauep glielo introduce foro ; ma folo per l’in- 
fedcltà d’vn Capitano di quei,chc dimorauano a quel 
preftdto, chevna notte gli diede vna porta ; non per- 
che egli l'hauefje in cuflodia , ma per hauer potuto 1$ *8 
con pochi fsimi fuoi recider la fentinella,& la guar- 
dia infieme, romperle catene ,0 abbaJJ'ar il ponte a' 
nemici, che ferina combatterci' occuparono. *4 Cafale 
come s’è veduto di fopra , il Capitan Saluafone F r an- 
ce fet; con non più che rentiotto huomini armati , che 
afeefero le mura, potè recider l'afcolta,& la guardia 
i>,penie,flerpare le ferrature della porta, abbajfar il 
ponte t & introdur la fanteria deftiriata all'imprefa 
dentro la Città, la quale ancor che fa fortifsima per 1 5 J 5 
arte, & per natura, rimafe oppreffa,come iddio vol- 
le. JL quelle due Città , che non fono delle inferiori 
di Lombardia, è feguito quanto di fopra , per lo di- 
fetto di non hauer hauuto le loro porte con le ferratu- 
re , cr portoni , così dalla parte di dentro , come di 
fuori . Et può effer manifejlo a ciafcuno,che fele por- 
te di Tauia , & di Cafale, haucfjero hauuto da poter 
chiudere , così di dentro, comedi fuori, non farebbero 
.nè l' vna , nè l'altra di quelle due Città fate sforiate, 
nè oppreffe dal nemico ; perche non baurebbe potuto 
in fignor ir fi della porta sì repentinamente , come /e- 
guì, poiché le guardie baur ebbero potuto per vn pe ^ 

\o difenderft, 0 gridar alle armi, & i popoli nume- 
r 0/1 m vn fubito potuto opprimere gli ojfaliton . Li 
quali non ponno in alcuna Città entrar per le mura in 
tanto numero, che baflino a sformarla , fe non fi pano 
prima impadroniti d' alcuna porta ; ile he non gli po- 
trà r iufeir e , fe quelle hauranno come detto le Jcrra - 
ture non meno dalla parte di dentro , per guardar fi 
dalle nipóte ? che di fuori dalla forga. Da quefti 

narrati 
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rarrati effempi potino i Trencipi , Gouernatori , & 
tnimflri loro nelle Città , & nei preftdijcon poco tra- 
. natilo afjicurarft , ouuiar , c/;<° ncll'auuenire non 
poffa feguir a loro quello , che s'è detto effer fucceffo 
e li fopra per tal mancamento a Tauia , & a Cafale; 
gr c buono agli huomini l'imparare alle altrui fpefe. 
Et pofcia che in ogni parte d'Italia rimane tanto di - 
uulgato il difetto, gr la cagione , perche ft perdeffero 
Tanta & Cafale , meritarebbero non minor biafimo, 
cberipretiftone quei , che da qui innanzi foftero per 
talcaufa oppressi , gr deluft . 

. ‘i , 

Vn Capitano per lo defìderio , che hauea in 
feruigio del Tuo Rè, di difender quella Cit- 
tà, ch’era a fuo carico , fece fommifsione a 
cui era egli pari in dignità . 

4 . X C V I I 1. 

D Jmoflraua il Marefchial P tetro Strofi tanto 
affetto ad * Arrigo Rè di Francia , ch'egli non 
tralafciaua cofa , dìe poteffe effer di fuo feruigio . 
Dopò morté di Tapa Giulio Tet^o'fù in breuifsimi 
giorni Jede vacante per due volte in Roma perche 
paffuto a miglior vita, a capo di ventitré giorni Mar- 
cello Secondo , /ffè a quegli era fiata Creato fucceffo - 
re, fu eletto il Cardinal di Chìeti, Gio. Maria Caraf- 
fa, nominato Taolo Quarto. Hor confiderando lo 
àtropi in quelle due occafioni qual giouamento , & 
fauore farebbe fiato alla grandetta , & al feruigio 
del B,è in Italia , fe ft fofìe creato vn Tontefice a fua 
diuotione , ancor che , come fpeffo fra i minifin de' 
Vrencipi.fuole auucnire ,egli baueffe alcuna dtfparità 
cól Cardinal di Ferrara Hippolito da Efie , non man - 
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rè di fcriuergli , che tutto che non f afferò tra di loro 
conformi di r>olontà,nè d'animo, doueano nondimeno 
effer vaiti , C congiunti in quello che toccaua all'in- 
tereffe,et alh proporti del T{è . Vere io gli ricordano, 
et effortaua a procurar con tutte le fuc forge , et con 1 J54 
li fattori, eh' egli douca hauer in Conciane ,a far fi eleg 
ger Vapa; & per far quefloalut offeriua , hi fognan- 
do, le forge d'vna banda di fei mila fanti fa citi , 
con li quali , et con vna picca in fpnila , // baierebbe 
fpinto a f{oma in fuo favore . Vanno feguente poi, 
dopò la perdita della giornata,c Vegli hebbe col Mar 
chef e di Marignano,affediandofi Siena di vettore glie 
ogni di più, drfiderofo egli di / occorrerla a rutto fuo 
potere,fi come ne hauea il carico , nfolfe fà di fe 
mede fimo , d' hauer ricor fo al Marefchial di Brifach, 
che con l'efferato fregio dimoraua in Vitmont e, ap- 
plicandogli, che poi egli non hauea in quelle parti 
forge del nemico all' incontro , che potè fiero ritener- 
lo , voi effe con quella gente , che di là poteua lena- 
re, paffar a Siena a dargli foce orfo , perche fi fa- 
ceua vn rileuato , & fegnalavfsimo Jeruigio al lo- 
ro R é , a con feruargli quello Statò in Italia . Et ac- 
ciò che meglio poteffe adempire quefìo affare , arida - 
rebbe egli con fei mila fanti , et vna banda di caual- 
leria ad incontràrio fino a Cremona , 0 più oltre , fe 
fofie flato di bi fogno , pregandolo , che non doueffe 
ritenerlo alcuna confideratione , nérifpetto , perche 
ambidue foffero Marefchtalli , et pari in autorità. 

"Perche prometteva andar a feruirlo con vna picca 
in fpalla , à guifa di priuato foldato , & non di Ca- 
pitano di eflercitOyCo/i fpingendolo il proprio fer- 
uigio del fuo l\é, & j[ defiderio,cbe hauea, che fi di- 
fendere Siena , ch'ei riputaua imprefa fua propria , 

‘ poiché 
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poiché da quello era a lui fiata data a carico . Onda 
éconofciuto da quefle offerte, tir fommiffìoni, ch'egli 
fece , tir al Cardinal di Ferrara, tir a Brifach, quanto 
grande foffc l’animo fuo , giunto col deftderio , c he 
’ queflo Capitano hauea tir del feruigio del del- 
la difefa di Siena, ch’egli Umana imprefa Jua par- 
ticolare, tir propria . 

• * i - i 

Alcuno coftituito in dignità, & grandezza, 
ancor ch’ei potere effer edificato fu’l bene, 

- & nella virtù? (limolato nondimeno da quei 
. che hauea attorno , s’induflfe a far dimo- 
, ftratione, &, effetti contrari). 

X C I X. 

G lo. Maria Caraffa 'Napolitano c (fendo Vefcouo 
di Chieti, yiuea con molta religione, tir effem 
piar vita ; fi che induffe vn giorno ( di lui ragionar.- 
do fi in propoftto ) Vapa Clemente a dire , vccella il 
•papato quefìo Teatino , ma per me non farà mai Car 
dmalc . Indi peruenuto egli al Cardinalato , era la 
vita fua piena di religione , & di buoni efjempi,& in 
particolare & in publico ; perche in Conciane quan- 
do fu eletto Vapa Giulio Tergo, ragtonandofi tielfcru 
tinio , che fi faceua , di crear il Cardinal peginaldo 
Jnglefe , parlò pubicamente il Caraffa dicendo . 
Quòd Cardinali Reginaldus non erat vllo 
modo creandus in Pontificem , eo quia male 
fentiebat de fide Catholica . Ferie quali parole 
fu commune opinione, che f effe leuato il Tonte fica- 
io a quel tempo all’lnglefe . Morti finalmente tir 
Giulio Tergo , tir Marcello Secondo a capo di venti- 
tré giorni , ch'era fiato eletto » fu creato fucceffott 

detto 
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detto- Cardinal Gio» Marta Caraffa} dalla cui paffaH 
t/ira, era opinione generale* he il ChrtHianefmo do* 
ueffe battere in capo di Santa Chic fa vn buon Taflo * 
re ,[& vn quieto Papato . Nondimeno qualche fue 
ottoni e fi eri ori dimoHrarono a gli huomint effetti 
Contrari^ alla opinione, che di lui concetta fi bau tuo- 
no, Quefla woua, & inopinata matafione, vollero i 
contemplatiti, eh' egli la faceffe , perla incitatione , 

& P er S^* Stimoli a lui dati dal Conte di Montano, 

& da Carlo Caraffa (ch'egli hauca fatto Cardinale ) 
fuoiVjpott \ i quali auidi di bauere fiati temporali , 
non mi furando lagiufiitia , né la ragione delle genti , 
che fi violaua occupando quel d'altri, né meno confi - 
derando all'infamia , né al biafimo , che tirauano ad- 
dofioal Vapa,lo fofpinfero a mouer l’armi non folo 
contro Marc' Antonio Colonna , Baron Romano (4 cui 
occupò lo fiato fuo ) ma a far difegno di torre il I{e- 
gno di Jfapoh al Cattolico ; per l'tmprefa del quale, 
hebbe ricorfo per aiuto ad Arrigo di Vaici: Re 1 di 
Francia • llquale reggendo rotta la guerra al fuo 
auuerfario , con le armi , & fov^e di Santa Cbiefa , 
prefa la occafio.ne , non filmando giuramento, che ci 
foffe né fofpenfione d'armi , che me fi prima con lui 
fatta bauea,defìinò efferato tn Italia guidato dal Du- 
co di Ghifa; perche andaffe a /{orna a farle voglie 
del Papa ; & con tanta celerità pafsò le Alpi , che 
giitnfe prima in 'Piemonte , che creduto foffe effe r 
partito di Francia . Laonde mai più dopò, che s' erano 
cominciate quelle guerre, fra l'imperadore, & il 
di Francia, atte fa la pace, che tri di loro era ferma- 
ta, fù lo Stato di Milano sì fproueduto di gente di 
guerra , che quando il Duca di Ghifa , che m pochi lift 
giorni e/pugnò Valenza , fi foffe voluto detener al* 

2 quanto, 
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quanto > riempi ua quello Stato di confupove , & di 
romorey poiché non haueuano i miniftri imperiali for- 
«gè da poterlo difendere . iAuiatofi il Duca al Papa 
congiunfe l' eflcrcito del Rè col fuo;& partito da Ro- 
ma , cominciò alli confini à romoreggiar contro il Me- 
glio di 7^a poli; alla difefa,& gouerno del quale, & di 
quella guerra il R è Cattolico prepofto hauea Ferran 
do di Toledo,Duca d'Mua.Et fe ti Papa baueffe ha 
aiuto alcun altro auuerfario in quella guerra, non bà 
egli dubbio , che in cambio di difegnar contro T^apo 
li, poneua & {{orna & lo flato di Santa Chiefa a rt- 
fcbio,& à pericolo di andar tutto fotto fopra,tn armi 
& in guerra; ma trattaua col R è, da cui bauea il Ton 
teflcegran vantaggio . "Perche fi come il fuo fine era 
"polto tutto con l'animo, & col penftero, a voler con- 
tro ogni giuflitia opprimere il Regno di T^apoh : il 
■Rè all'incontro altro non penfaua , che di voler di- 
fender il fuo fenga offefa punto dello Stato di f anta 
Chiefa ; fcriuendo di continuo al Ducad'jtlua rice- 
vè , & Capitano di quella guerra , che bauefle mira , 
e^r conftderatione , che non fi procedeffe in maniera 
nel trattar di quella, che Roma,nè altro della Chiefa 
poteffe riceuer offefa alcuna dal fuo effercito . T al- 
che fi dee concludere , che i nepoti ( che di fopra fi 
dtffero) del Pontefice , reggendo , ihe non poteuano 
acquietare Stati temporali con altro mego , che con 
le armi della Chiefa , lofofpinfero a far quella guer- 
ra per acquiflarft infamia , & biafimo appreffo di 
Dio , degli huomini, & del mondo; poi ch'egli bauea 
turbata quella poca pace, che per voler di fua bontà 
diuina, & per la quiete di tanti trauagliati popoli, et 
'*> ! dalle lunghe guerre afflitti , hauea ne gli animi di 
quei Rè difpoSìa, & ordinata , . „ 

-Egli 
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Egli è ragioneuole credere , che vn Prencipe : 
che habbia rotta , & violata vna pace , fta-t 
bilita per propria elettione, non debba vo- 
ler oflferuar quella, che haura fatta per ne- 
ceflìtà . .-v 

C. 

S apendo i contemplatiui,chc irrigo Re di Fran- 
cia bauea violata la Ttegua , che s’era /labili-, 
taper propria elettione, gr con l'ìmper adoro , & col 
Re Cattolico, come s’é veduto di / opra ; quando poi 
tra que/lo, & detto Frante fé fu conclufa la pace * 

nacquero fra di loro difput ottoni , & contefe , che 
quella non farebbe durata molt’anni,fe già non vi fi 
fufle intromeffo cafo ijlraordinario , & impenfaro . 

TP ere he il Ff di Francia era flato coftretto a douerla 
far per ncceffità, attefo ch’era esbauflo di danari,per 
mantener la guerra che bauea ; defideraua di maritar 
Madamina Margherita fua forella , da lui molto 
amata , di hauer appreffo di fe la perfona del Con - 
tefìabile , ch’era prigione , & di poter opprimere la 
guerra interina, che antiuedeua douernafeere frài 
fuoi popoli, inghiottiti , & pregni di herefia . Sog- 
giungeuano i difputanti,cbe battendo Arrigo quattro 
figliuoli mafehi, & in effere per hauerne degli altri 
ancora , non douea cadere nel per fiero degli huomi - 
ni, che priuandofi affatto della riputazione, & autori 
tà,che hauea in Italia, doueffé così del tutto voler ri- 
nunciare^ cedere a quello, eh' egli et il Re Francefco 
fuo padre, in ventitré anni ac qui flato haueano , con 
tanto fangue, difpendio,& fatica. Etdouei Francefi 
per propria natura nemici dell’olio, & bellicofi haue 
uano hduuto fempre mirq, & defiderio di amphar.la 
gradila, et potenza loro,per la cupidigia, che regna 
v ^ 3 


Digitized by Google 


ti6 Ragionamenti vari] 
gei petti de Trenctpi, maggiormente ,che per l' a die- 
tro s erano vedute altre paci violate , che pur s' era- 
no fermate , & fìabilite , con vincoli di matrimonif , 
con giuramenti ; de ’ quali a* prefenti tempi , par 
c he fta tenuto poco conto . Laonde concludeuano 
quelli tali in ritirato, che ancor che il Re ^irrigo in 
quella pace , hauejfe maritata vna figliuola nel pren- 
eipal R<?, che hauejfe mai battuto l’Europa; & la 
forella nel maggiore & più antico Trencipe d'Italia, 
che tanto meno douejje egli col tempo offcruarla , 
quanto per le ragioni dette l'bauea J labilità ( può 
dirfi ) per pura necefsità * affermando eglino , che 
quando non fi fi òffe rotta la pace, & principiata la 
guerra , più tofìo come di prima , farebbe fieguito , 
p affati li tré anni,firà il termine, de i quali fi douea 
far la reflitutionc al Duca di Sauoia delle cinque pia ^ 
?e, che in Viemonte fi riteneua per lui ; le quali vo~ 
leuano quei deputanti , che a nefìuna guifa hauejfe 
voluto o douuto retlituire . Ventò come fi fìa. Id- 
dio , che non volle , che fi hauejfe da far proua di 
quello , che foffe potuto occorrere nel£auuenire , 
permife , che per quello frano cafo , che feguì nel- 
fvltìma fua giotlra , pajfaffe il Re’ a vita migliore . 
Cuci poi , che haueuano cura per lo giouinetto fuc- 
■ ecfore, eJr a ’ quali parue bene molto giufio, 
hebbero per douuto, & ragione- 
noie farne al Duca Tren- 
cipe & naturai 
Signo- 

te di quelle la refìitutione , fecondo' 
l’obligo della celebrata 
pace. 

L'rtilc 
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L’vtileche riefce d’vna vittoria ottenuta ri- 
mane ordinariamente al Prencipe, che fi la 
guerra ; & la laude , & l’honoreal Capita- 
no dell’eflercito.Ma alcuna volta vn’iftraof 
dinario cafo ha apportato, che l’vno,& l’al- 
tro infieme è flato del Capitano , 

* «■> . 

CI. 

. * _ * 

N Elle guerre , che per li tempi a dietro fi fono 
fatte in Italia , & fuori per l’Europa, frà quei 
Trencipi, che fecondo li propofni , & oggetti loro » 
hanno voluto , Evno offendendo , & l’altro difenden- 
do frà di Je maneggiar armi, è auuenuto, che Ertile j 
& il commodo , che è potuto riufcir della vittoria , 
ohe fi fi a ottenuta in qualche battagliai é reflato al 
prencipe , a nome di cui. fi faccua la guerra , fr 
l'h onore, & la gloria è Hata del Capitano di quel E- 
tjfcrcitOi che combattendo, hauea vinto , trala fcian— 
dofì per breuità i molti effxmpì,chc fi potrebbero ad -* 
durre . T^ulladimeno è occorfo a* nofiri tempi alcun 
cafOi ch’era in fe flraordinario, che hà difpoflo , cht 
ad vn Trencipe , che guidaua vna guerra f il chiava r 
io Trencipe , perche perla naturai grandeggia fu a 
fu prima Trencipe che Capitano) hebbe non follmen- 
te l honore, & la gloria , ma l’vtile , c il commodo 
ancoraché riufcir potè d’vna mxrnor abile, & famofit 
"vittoria* ch’egli ottenne , combattendo in Francia a 
guifa di faldato, non meno che di Capitano, Tren- 
cipe, contro E efferato di quel pè. Emanuel Filiberto 
Cugino del Cattolico Filippo R è di Spagna, & Duca, 
di Sauoia, il più chtaro Trencipe d’Italia, fi tr watt* 
cfule t cJr priuo per la maggior parte de gli Staù\ 

k 4 f uoi > 
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fuoi , di là & di quà dalle v Alpi , ferrea colpa 9 ni ca- 
gione di lui , nè del Duca Carlo fuo padre , che già 
moli' anni prima ti era (ìato jpoghaio da Francefco 
Ré di Francia, per quei oggetti , & propofiti , che 
moffero l'animo di quel Ré a così fare . L’effer il Du- 
ca fuori degli Stati fuoi, pre/entò oc cafone, ch'egli 
gioainetto fu domandato daU’lmperador Carlo ; fat- 
to la cui difciplma fi e due ò nell' armi , nella guer- 
ra ; nelle quali tuttauia effercitandofi , efjendo egli 
Capo , guida, & Trencipe dell’esercito del Bj Cat- 
tolico , thè nella Francia guerreggi aua contro il Uè 
Jlrrigo , toccò al Duca venir al fatto (Farmi conti- 
guo a San Quintino con Monftur di Memoratisi C on- 
tefiabile di Francia , che guidava V efferato di quel 
Ré. Et fu la fortuna sì propina , & fauoreu ole al- 
l'ardire, & al valore del Duca , ch'egli ruppe , & 
disfece l'ef eretto nemico ; che parue cafo meraui- 
gliofo , perla ferocia , forteto, della caualleria , 
& genti d'armi Frante f e, thè tutta nmafe vinta, &{ 
oppreffa , & il Cotitefìabde prigione , con immottal 
laude & gloria del Duca . Da quello memorabile 
fatlo reflò quel Ré sì abbattuto , & tfìordito , che te- 
mendo del peggio, thè a lui farebbe potuto feguire , 
ricorfe alle armi diurne , cioè proceffìom , oratitmi , 
& prieghi a Dio porgendo . E tutto che dimoflraffe 
fanno feguente di adunar tutte le forge , che potè, 
per mantener la guerra col fuo auuerfano ; non man - 
caua nondimeno di conofcer il vecchio Conteflahile 
Qaualier di prudenza, & di valore, quanto fieffe 
meglio al Uè fuo inclinar alla pace , che mantener la 
guerra , non tanto per lo graue difpendio, C perla 
rouina de* fuoi popoli , che quella gli caufaua, quanto 
per la malatia degli animi , che quei per la maggior 
■ . l. parte 
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parte bauFuano infermi , & inclinati alla falfi reli» 
gione . Come pochi anni prima era occorfo in Ale- 
magna , dimoflrando al mondo , eh* egli era atto , & 
buono a far feruigio al Juo l{é % non metto /landò pri- 
gione , che libero. Si diede a ragionar col Cattolico 
de i trattati della pace frà lui , C tl Hé Arrigo ; & 
battuta facoltà di poter andar a lui fotto fede di ri • 
tornare ; cominciò a ragionar j eco fopra la pratica 
della pace ; & con le "pere, & efficaci ragioni , ch'egli 
poteua , & fapeua addurre, fece si che fi conclufe 
l’accordo . Il neruo del quale , & il più importante 
di tutto U reflo , era la reflitutione , che per lo Bj di 
Irrancia fi hauea a fare al Duca di Sauoia degli Sta- 
ti fuoi di la, éJr di qua dalle Mpi • -Allo quale egli 
' tonde fcefe^con l'hauer maritata a lui M adamma Mar . 
gberita fua forella . Ejfaminandofi dunque quefio 
affare con le rere ragioni , che ri fi poflono addurre, 
fi dourà concludere , che poiché non hà dubbio , che 
dalla prigionia del Cor.tefìabilene fegutrono piò fa- 
cili i trattati de gli accordi frà ambidue i l{è,& per 
■tonfeguente la pace frà di loro, con la reintegratio- 
ne de gli Stati fuoi al Duca ; così l'rtile , & il com- 
modo di quella rittona , ch'egli ottenne contro l'effer 
etto France/e a San Quintino , riufeì a lui , non meno 
che l'honore -, la gloria . I Iche fe non è fuccedu- 
40 a gli altri, che fono flati Trencipi d'rna guerra, 
era ragione, che douefje , &poteffe auuenir a lui più 
d'ogn' altro, non meno per la grandegga de gli an- 
tichi Stati , eJr cbtaregga de' Progenitori fuoi , che 
per trouarfi fenga alcuna fua colpa, fcacciato con 
pocabumanità da gli antichi fuoi flati. 
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Ha ritrouato mal’incontro, chi ha voluto qui 
giù in quefte cofe humane veder- 
ne troppo . 

C I I. i 

A L tempo che ^Arrigo R^ di Trancia hauea ( per 
tutti quei prop /iti & ragioni , che mojjero 
l'animo fuo) /labilità, & conclufa la pace col I{è Cat- 
tolico , a Cui maritata hauea in quegli accordi lena 
J ita figliuola , & la forella al Duca di Sauoia, farne 
ad efio J\é douuta & ragioneuole co/a in sì fatte alle • 
gregge, & chiatifsimi fponfalitij , farfigioflre , & 
torneameli in Parigi, dove furono celebrati infieme 
d'altre fefle , con grandegge , & honori , quali a si 
*559 gran R*> fi richiedevano . Hor datoft principio a far 
le gioftre, il I\è non meno valorofo, che allegro, con - 
corfe anch'egli in quelle , doueal pari d'ogn altro Ca- 
ualiero , che giofìrafe, riufeìper tutti quei tré gior- 
ni dclli toraeamenti vittonofo , & con l'honore . il 
tergo giorno al tardi, che voleva il con la ottenu- 

ta vittoria della gio/ìra, andar a fpogliarfile armi , 
comparue in torneamento armato vn Qaualiero fa - 
miliar fuo, per voler anch'egli romper vna lancia; 
ilquale conofciuto da lui , non volle lafciarlo fenga 
gio/ìra . Entrato dunque nella liggq.all' oppofito del 
Caualiero , fit da quegli incontrato in tal maniera , 
che rottaft la lancia di quegli nel petto del l{é , entrò 
per fimfiro cafo vn troncone di e/fa nella vi fiera del- 
l'elmo fuo , thè gli offe fé in maniera il polfo , che 
slacciato fubito fu conofciuto , quanto fofie a peri- 
colo la vita del Fj ; che indi a brevi giorni finì con 
molto dolore , <<r cordoglio di quella Corte , & della 
Regina, & de i figliuoli in particolare . Cafo fetida 

dubbio 
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dubbio degno di memoria a tutti i pofleri^he faran- 
no P er gii pecùli a venire, & formidabile a' preferiti; 
cbe vn J \èsì fortunato nelle paffate guerre, & nella 
pace maritata Vna figliuola , & vna forella a due sì 
fatti Trencipi, vittoriofo per tré giorni nella gioflra, 
venifje a perire m sì fatta maniera . Onde può dirp 
per conclu filone, cbe qua giù in quefie cofe mortali , 
non fi dee per ragione voler vederne il fine, come 
volle il Ré in quella giofira ; il perche perd/è la vi- 
ta, fui fior degli anni , & dell'età fua . 

Il porre i Prencipi ftraordinarie grauezze , & 
nuoui ordini alle Città , Stati, & Regni in- 
duce i popoli molte volte alla folleuatione. 

C I I I. 

I L proprio , & naturale <Tvn popolo , & de gli 
habitatori dì vna Città , prouincia , o Regno , è di 
htuerft nelpaefe natio , & digoderfì quella fiottarla, 
che dall'heredità de* loro progenitori gli èperuenu- 
ta, & di effer ofiequenti alle leggi, & legitimt ordini- 
fatti, & inflituttiin quella prouincia , o regno » nel 
quale è tocco loro douer nafeere, nodnrft , & habita - 
re . Et pare che daIddto,& dalla madre natura fia 
Jìatuito , eJr proueduto , checiafcuno fi contenti , <£• 
quieti di viuere in quella maniera , modo , & gouer- 
no, che già prima nelpaefe loro hanno ntrouatoin 
confueto Cr vfo • Et fi come da alcuno di quelli non 
è penfato di innouare , nè di alterare fuori de i riti 
antichi , contro i Trencipi loro ; fe quefti parimente 
vengonoad ifiraor dinarie attieni, come in alcuni alle 
Volte è feguito , particolarmente a quefla noflra età, 
in voler pone alle Città drproutnae graurgge , & 

nuoui 
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nuovi ordini , hanno indutti quelli a follcu attorte & 
nuovi romori,come fi fece palefe a gli huomini, quan- 
do già molti anni fono , il Pc di Francia voU n a Bor- 
deos mila Guafcogna , porre certe iftr aor dinar ie gra- 
ueg^e , che quei popoli ( ricufandole , nè volendole 
fentire) mettendoft in armi tutti fi folleuarono. Et co - 
nofcendo il prudente R e, che non compiva al fuo ft rui 
gio , metter fi in fcandalo con li fuoi “Popoli , virtù 
della neceffità facendo ,tralafciò la opinione y che pri- 
ma fThauea conceputa , intorno à ciucila nuova gra- 
uegga ; la quale non trappafsò più^innangi . Quan- 
do Don “Pietro di Toledo Viceré di Trapeli ,fof pioto 
forfè più da voler dimoftrar , che poteva far ciò, che 
volea nel Pegno , che moffo da apparente ragione , nè 
da colorata cagione , volle introdurvi la inquifitione , 
più a propofìto forfè in Spagna hahitata in alcuna 
parte damai butterati, mori , & giudei,cbe in Ita- 
lia , doue fiorì fempre la religione ;tutto il popolo di 
Jfapoli fùin folleuatione , perche gli gravava fuori 
de gli ordini antichi di quel pegno, doue per li tempi 
adietro non fumai quell’officio d' tn qui fit ione , nella 
manieranti egli porr e gli volea . E tutto che Don Vie 
tro dalla naturai grandeggia dell’ animo fuo, & dalla 
bravura volefie pur perfiftere nella malvagia opinio- 
, ne, che concetta ft hauea di voler introdurci la inqui - 

fittone } popoli nondimeno oftmatiffimi di non voler- 
la ^ come di ordine nuouo , & a loro infoino , furono 
prontiffimi alla folleuatione , la quale ft riduffe a ta- 
le ,c he in ogn' altro tempo haurebbe potuto forfè l’ofli- 
nato penfiero di Don V tetro porre in bisbigliò , & in 
di/ordine “Napoli all'lmperadore . llquale ancor tbe 
no'l leuafle da quel governo , non fù perche alla fua 
follia prudenza , non parejffe forfè conuenirfi di do- 
verlo 

-V-- 


Digitized by Googli 


Di Lorenzo Capell. Lib. III. ayj 

merlo fare ; ma feguì per naturai co fiume eh' egli ha - 
uea di "Prencipe fauio , in non voler mai cambiar al- 
cun miniflro , né officiale a compiacenza de i popoli 
né de t foggetti fi*oi . F« però conofctuto il pericolo 
non c/fere fiata si poco,come Don V tetro a principio 
' volle fìimarlo , che meglio conftderato lo flato delle 
cofe, hehbe per bene trala fciar del tutto il pen fiero , 
che hàuea dell'officio deli’ inquifittione . Gli anni pafi- 
fati ferrando di T oledo Duca d**Alua , mandato dal 
l \è Cattolico in Fiandra per quietar con l’armi , & 
con la fot za la folleuatione, che già prima fatta ha - 
ueano quei popoli, pur per conto di volerci porre l’of 
fido della inqui fittone, aggiunfe alter atione, & nuouo 
carico a quei popoli, perche pofe in quella protttncia 
•pnnuouo, & iflraordtnario datto,& gabella ,fopra 
le mcrcantie d’ogni qualità, che entravano , & vfci- 
vano del paefe d'vn tanto per centennio; per lo quale 
quei popoli tutti generalmente fi mt fiero in armi, & 
folleuatione; onde ne fono vfeite lunghe guerre , con 
tgrandiffìmodifpendio del pé, che ci hà con fumato 
non poco teforo , ilche tutto fe farà conftderato da ) a - 
no giudtcio,dtmofìrerà a gli huomtni , che il porre 
ordini, & carichi nuovi nelle prouincie , & etili po- 
poli è metterli in armi, & folleuationi * 

Sta bene alli Prencipi , non meno che alli pri- 
llati dichiarar didimamente le promefle, 
che fanno l’vno verfo delizierò. 

C I V. 

< a 

S Econdo che già di fopra s’è detto in altri pro- 
porti, s’ grano ribellati il Duca Gio. Federico di 
Saffi onta , C- Landtgrauio <f Hejjìa all’Imperatore , 

contro 
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contro il quale adunarono numerofo esercito di genti 
1 J4 6 colletticia, folleuata , [otto finto colore , & ombra di 
ttuoua religione . H or come al mefe di Maggio fé* | 
guente fivenejjeal fatto à'armi, m duella guerra^l 
fiume Albis in Memagna fra l'effercito dell' Impera- 
dorè , & quello del Duca Gio . Federico, fu quejli fat- 
to prigione , & disfatto ilfuo efferato dalilmperia - 
154 7 le. reggendo Landtgrauio il fuo compagno nella 
guerra prigione , l'effercito disfattoci Imperador Vit- 
torio, fo, & lui fetida fperanga di poter cumular mo- 
tte forile per rinouar la guerra ; ancor cb egli poteffe 
hauer l’animo mal inclinato, fi nfolfe della necefsità, 
nella quale egli fi vedeua ridotto dimoftrarne virtù . 

£ trattando col Duca Maurilio di Saffoma fa cui 
l' Imperador per la ribellione del Duca Gio. Federico 
hauea dato gli Stati di quello , & il luogo dell'elet- 
tore dell'Imperio, fece fargli offerta , ch’egli anda - 
rebbe a chiederli perdono dell’off'efa , & della ribel- 
lione ponendoft nelle fuefoige , onde non gli haueffe 
a dar carcere perpetua . Trattato Mauritio con l Im - 
peradore di prefentarli Landtgrauio, che fi porreb- 
be nelle fue for^e , chiedendogli verna , ma che non 
dot, effe darli carcere perpetua ,frà di loro fi venne 
all'effetto ; ma per non efierfi chiarita bene quella 
conditone della perpetua carche, ne nacquero nuo- 
ue guerre, & romori piu che mediocri . Quefio fe - 
guì, perche l' Imperador ,& il Duca Mauritio non fi 

intefero mfieme,ne chiarirono bene fra di loro ( come 
fi douea ) la condittone del non dare a Landtgrauio 
carcere perpetua } perche Je l vno di loro intendeua 
di ritenerlo prigione quanto egli volea , pur che noi 
teneffe tutto il tempo di fua vita, (che quefìa pareua 
in fc opinione &giufta , & ragionerie J l altro all*- 

in- 
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inconìro con animo oflinato , & barbai 0 ( perla di - 
moflratione ch'egli ne fece in ribellar fi con tanta in- 
gratitudine all' imperadore ) intendeva frà fe mede - 
fimo , che dopò di effer dimorato Landtgrauio alcuni 
giorni, 0 mefi prigione, doueff e effer liberato . Laonde 
dall'euento di qnejlo accidente fi può concluderebbe 
fliafcmpre bene alliTrenctpi non meno, che alti pri- 
vati, chiarir con parole ben larghe , ampie le prò - 

meff e t che fanno per leuarfi da ogni parte le difpa- 
rità, & le difputatìom . Dalle quali fi può venir di- 
poi alle difcordie,& alle guen e , fi come fece Mau- 
rino con l’imperadore • che con inaudita ingratitu- 
dine gli fi fece ribelle , & per quefla cagione gli t 
tnoffe le armi contro , per non efferfi ben diflinta la 
promeffa, che fu fatta , la quale volle intender fe- 
condo l'animo , & penfier fuo , & non fecondo che 
frà di fe l'imperadorintefo hauea . r 

* . ( « 1 « 

- . * • 

Fu Tempre la religione in ogni tempo, in tanta 

ftima, & veneratione appreflo de i popoli , 

che i mal edificati volendo tentar cofe nuo 

ue, fi Temono di quella ne i propofiti loro . 

C V. 

C lafcuno che habbia in tutti i tempi , come mal 
edificato ch'egli erajjauuto difegno di far fi ca- 
podi ficdttionc, per occupar lo Stato , 0 il I{egno al 
iegitimo Trcncipe ( eh' è il pnncipal oggetto d' ogni 
cotal capo , e feduttore ) s'è valuto fempre del me- 
%o, & dell'opera di nuoua religione, come m^rumen - 
to più atto àmuouer i popoli à feguitarlo . Et vo- 
gliono i fauij , che nuoua religione , non voglia infe- 
rir altro più , che nuouo Trenupe ; cerne ben dfic 
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<f/Rr Vrancefco tl Vefcouo Guidiccione Jfuntio Ìèl 
*Pontefìce in Francia , quando battendoti Uff non sò 
thè mala fati sfati ione del Tapa , bebbe a dire al 
T^jmtio . Se fua Santità mi fà , e mi dice , mi darà 
caufa di Iettar Vobedien^a de i miei popoli alla Sede 
tApoftolica . C he quegli li rtfpofe , ch'egli ne perde- 
rebbe affai pi ài che il Vontefice ; perche nuoua reli- 
gione nei popoli domanda mutatione di Vrencipe; 
il perche l' abbracciò il Uff con molto affetto, dicendo- 
gli , che ne lo ringratjaua pur affai , come di pruden- 
ti (fimo tonfegliOictiet da lui accettano , & verifpmo 
conofceua . H or per ragionar di alcuni, che volendo 
far fi capi di fedittont , per diuenir P rencipi, & Rff de 
gli Stati regni altrui , col feguito , & fauordei 
popoli , folto velame, & nome di religione , addurrò 
il Seri ffo , che ne gli anni paffaii crebbe nell'africa 
in tanta opinione , che alcuna volta dtede penftero al - 
l'imperadore, maggiormente, fe con quegli fv/fc ito a 
congiunger fi il corjale Dragut , come hebbe qualche 
fofpetto . Qio. Federico di Sajfoma , & Landtgrauto 
d'Heffia quando ( come s’è detto di fopra ) rihellatifi 
all* lmpetadorc gli mofiero la guerra , nella vnione 
1/4^ che fecero di tante gemi , che concitarono alle armi , 
fi valfero,& fi aiutarono della nuoua religione di Lu- 
tero . Il Vrencipe di donde , et /’ Jmmiraglfo di 
Francia , come hebberotl penftero di voler occupar 
quel regno al Bff legitimo, et naturale , fi fono valuti 
velie guerre fatte in quella prouincia , perhauenl 
fpgùito de t popoli vaghi di cofe nuoue, dell* opera, et 
del mego della nuoua religione , & fetta Ugonotta, 

Col mrgo della quale hanno cauj'ato tante guerre in 
quel regno, che di C hnftianifsimo , 1 he fatua tl n onte 
fi troua ridotto in diutjioni , & herefte sì grandi , chi 

nc 
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Vie rimarrà mem oria al mondo per vn ptffóp » con 
non pochi danni , 0 rotane di quei popoli diminuiti 
di numero, 0 fatti poueri» '• 

«.* , , *. ** * % • • -v J** J 

*L*e{Terfi riferto ad vn Rrencipe alcun delitto 
. d’vn fuo miniftro diflìmtle dal vero ( ancor 
- .ì- che forfè vero fofle ) non hi lafciato crede- 
re quelli, ch’erano veriflìmi. 

' ' "V* C V I. 

X 7 !{ì le provi ftoni, che l' Imperai or fece in Genoua, 
~r dopò del ritorno dalla guerra di P rouer.%* , de- 
putò al governo del Contado di *AUffandria,cbe com- 
prende il Tortone fé , e tutto, di qua dal Tò , Rodrigo 
d’ >Aualos Spagnuolo , ilquale et dimorò per lunghi 
unni . Et a guifa che far fogliono alle volte molti 
di quelli , che hanno 0 autorità , 0 larga balia , 0 
che fi reputano poter fare 0 dire , fetida riceverne 
nèbiafimo , nè riprenftone , ( percioche da alcuni fé 
al tempo del fuo governo divulgato ) fece il G 0 ver- 
na tor Rodrigo di molte coje a quei popoli , 0 citta- 
dini eh' erano degne di bia finto , & di correttione . 1 / 
perche gli Meffandrini furono cojìretti gridar , & 
efe lavare, 0 tanto dtfìero.0 ragionarono, che firn- 
peradore fofpinto,& moffo da tanti richiami, et gridi 
di quei popoli fu coflretto mudar a /indicarlo. Giunti 
dunque i Sindicatori in jtlcffandria ,& fatto notifi- 
car, che chi voleffc,potefje querelar fi delGouernator 
Hpdrigo , furono a lui date molte querele di errori , 
'0 i difetti commcffì , che in fe erano veti, 0 degni 
di proni fione,ma la fortuna, che volle favorir Rodri- 
go, permife , che alcuni fi indirizzarono a darli que- 
> 7 eie di. delitti) thè ancora, che da alcuni fojfero 
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affermati verismi erano dal vero tanto larghi , tir 
4t f simili, che non potevano capir nel pen fiero degli 
buomini;an^i rouinarono affatto la impre/a de i que- 
relanti . Veiclye trà le altre cofe accufarono il Go- 
vernatore , che egli hauea venduto alli Vranceft,quan 
do occuparono San Salvatore, vicino a quella Città, 
polvere, & halle di artiglierie della medefima muni- 
tione ,che fiati a in *Aleffandria , & ni fua balia . 
To'eua forfè effer il vero , & la querela giu fìa : ma 
era tanto dalla verità aliena , & di filmile , che diede 
eocafione a quei S indicatori , di non dar credito atte 
altre querele eh' erano molte . Tanto che per non ha - 
ver gli accufatori faputo , né voluto porre in confi- 
deratione quello , che fi accofiaua al vero , e trala- 
sciar quello , che «’ era larghifitmo , & alieno , con 
Vhauer ecceduto certi limitati termini , furono ripu- 
tati maligni,, & mendaci nelle loro querele , ancor 
thè f afferò verifsime , & giufie ; & fecero il giuo- 
c'oal Gouernator Rodrigo, che riufeì di quella briga 
più tofto con riputatione , che btafimo . 

i \ »i ■>’<*-'->< • <* -, > * y 

» k 

Vn Capitano, che odiato particolarmente dal 
nemico, corrif pericolo di perder la vita f 
combattendo ,-eosi col reftar prigione, co- 
me col morir in battaglia, non può in quel- 
la dimoftrar a pieno il valor di fua perfona. 

• « . * A*»,.». \ f * * ,*» 

C V I I. 

N On fu il Marche fe del Va fio tanto amato dal 
Hj di Francia , come fi difje di fopra , quando 
da lui fù chiamato , dopò la tregua, a Carmignvola , 
f 37 & accarezzato > che non fofje .grandemente odiato t 
. * da 
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da lui ( per nuovi accidenti fra di-loro odor fi) a quei 
fio tempo,cbe venne a combattere >(on Monfìur d'An 
gbiem a Cerefola; il che fu cagione che quel bonora* 
to » & famofo Capitano , non potè quel giorno , fan 
proua del valor di fua perfona , come ad vn altro 
tempo haurcbbc ballato a dimoHrare . Terche etet 
egli ftcuroycbcin cafo che [offe rima fo prigione del - 
l'auuerfario , non baurebbc potuto efsimerjì nè libe- 
rar ft pagando la dovuta taglia % fecondo l’ordine & 
difctplina militare : ma era certifsimo , che l'haureb - 
bevo fatto morire y tartto eraintcrtfa l'ira di quel I{è 
contro diluì. Queflo mede fimo timore , bauea con 
ragione il Marefcbial Tietro StroT&h Capuano ar- 
dito y & di valore y non meno quando con fei mila 
fantiyli quattro di Ciugnoy pafsòil fiume della Scri- 
uia, & fu rotto frà T^oue, & Serraualle , che quan • 
do combattè in quel di Siena col Marcbefe di Mari* 
guano , che la prima , & la feconda volta fi faluò a 
cauallo, come feguì vltimamente ancora quando la - 
fciò Vort' ber cole . Queflo fece egli, perche e/fendo 
fiorentino [oggetto al Duca Coflmo » tir a lui per 
confeguente ribelle , era ficurifsimo , quando / offe ri- 
ma fo prigione del Marcbefe delVaflOy di quello di 
Marignano >o d'altro Capitano dell" imperadore , di 
douer peruenirin balta , tir poter del Duca , & In- 
foiarci per confeguente il capo . Ilquale ri/petto , tir 
timone era tale ( amando ciafcunola fua vita y tir con 
molta ragione ) che non polena dimoflrar intiera- 
mente il fuo valore • Et era giudicato » che bauefi '• 
fero poca ragione , quei che lo biafimauano ch'egli 
fuggiua. Terche la fuga era conofciuto , che non 
procedeva da viltà d’animo , ma dalla caufa » che s’è 
detta di {opra . E I a tutti i Capitani , che corronail 
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pericolo i che correuano il Mar che fe del VaflocolELi 
di Francia. Et lo Strofi col Duca Cofmo, interverrà 
altretanto fempre di quello , che intervenne ad ambi- 
due i fopranominati . 

I „ . 

None meno corrotta hoggidì lamilitia, ò fia 
l’arte della guerra in ogni qualità di mili- 
tanti , che fìano molte altre cote > à quelli 
moderni tempi . 

C V I I I. 

*• 

L A militia à' prefenti tempi è sì diuerfa,& alie- 
na dall' v forche era negli antichi .che alcuni per 
irónia il vocabolo variando , l'appellano malttia, af- 
v. ; 1 fermàdo à punto quei tali,che così fi debba quafi con 
ragione nominare. Et pare che ogni ordì ne vi habbia 
dentro colpa,dicono i ptoptij fucc ermamente i 

Generali, i Colonnelli ,i Capitani, & i privati faldati ; 
talché tutti deviano dalla diritta firada , che da chi 
far voleva la guerra ne gli antichi tempi* fi v fava. 

.* ' ’ Ter che fé quei prima, che mouefiero le armi faceva- 
no intimarla a gli auuer far if fuor. Quelli de tempi no- 
Uri l'hanno mfja non foto molte volte all'improuifo , 
ma fetida offeruar nè fede, nè religione, hanno rotte le | 
paci,& le tregue da loro Habilite , (jr con giuramenti 
confirmate , per poter più all'improuifo affalire il fuo 
emuìo,gr aduer fante. Altri col mego di loro Capita- 
ni Generali .hanno alcune volte voluto mantenere la 
guerra fenga danari, ma folo col travaglio , dtfpendto , 

C 2r rovina de t popoli, volevano farla. Alcuni Capita- 
ni Generali con poca ojferuanga della legge militare » 
hanno à' tempi n ofiri mandati molti faldati de' nemici I 
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fatti pfìgoni alla galera . '4 , Alcuni altri facendogli 
tmpiccare,hanno loro data ignominioft morte non 
meno a gli amici, che alli nemici . Qua Ich' altro hà 
Trccifo di tfuejlt y f!r di quelli con rn piccinino à gui fa. 
di capretti , & anche i poveri bu omini, an%i le donne 
del paefe, che portando qualche cofe grafie auano le vi 
te loto , per guadagnare alcun danaro , da fofiener le 
loro famiglinole . Mcuni Colonnelli poi con doro 
Capitani, intelligenza hauendo nel fare delle ri fegne, 
tSr de 1 faldati dell'vna in quella de gli altri trapaf- 
far facendo , veneuano a riceuer numero grandiffimo 
di paghe morte, che firà di loro diuideuano . Dalcheff 
feguito alcuna volta rovina, & disfaccimento di effét 
cìtijindishonor cr danno del Trencipe, che faceua la 
guerra, come ben conobbe il ì{è trance feo à Tanta * 
che « rimafe prigione . alcuni Capitani hanno allò 
* volte a poter loro fraudate paglie ; / faldati poi ha* 
vendo lungamente [erutto jen^a hauer riceuute le pa 
ghe a* fuot tempi, fi fono amotunatt , rovinando à fat* 
to i popoli,C tpaefi , dove fi auano alloggiati , & in. 
altre parti ancora . Come feguì quando leuatoft il 
Turco d' attorno à Viena, che li dieci mila fanti jìipet* 
diati da “Papa Clémente,prefo il camino ver fo Vita* 
lia y fen%a ojferuar ordine , nèobedienza al Cardinal 
Hippolito Medici , fotto il cui imperio militavano 
auiandofì in difordtne, rovinarono, C Jaccheggtaro ». 
no quanto poterò per tutti i luoghi di .Alemagna pih 
deboli , che non poteuano fargli re fi fé 1,70 . . Ma che 
dee dir fi più? fono hoggidì i Jfoldati ridotti à fegno , 
che dove vanno, ò p affano, per accidente prendono le 
robbe non meno d'amici, che di nemici in molto ludi - 
brio t & ierifionc dell'ordine militare, non punto’ 
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offeruato da alcuno dal primo ordine cominciando 
fino all’ ritimo finendo # r\ %. : 

j... . t. . r • i '• , . 

L*hauer ricufato vn Prencipe bellicofo di ve- 
•j. ritira giornata col nemico , perche non ha- 
'•* nea vnite tutte le forze , gli apportò la vit- 
toria fi cura-, lì come all’altro modo era cer- 
o • tiflìmo di, douer perdere. y, *àwy;.ar t \ • 

**ì > .--i h'-.iS* OJiMti * 
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Opà che l'imperador Carlo fatta battei la pa- 
\ J ce col Hf di trancia fopra i dif parere ,f*r j 
guerre , che frà di loro hauute baueuano & in Ita- 
lia* & in Francia propria , nella quale fi ritrouaua 
£ Imperador armato ricino a San Deftr , quando* frà 
di loro fit conclufa * fentendo quegli , cheitr xilema- 
gna lecofe della religione peggioravano alla giorna- 
ta, & i ribelli di Santa Chiefa tuttauia crefceUano ; 
fi rifolfe con animo intrepido di -voler opprimerli et 
con laforga ì & con le ami, ridurli aWobedienga del- 
Vjtpoflolica fede ; perche così pareva , che fi con - 
ueniffe pila imperiai fua autorità . Taruegli frà quel 
inego * che faceva preparar le prouifioni della guer- 
ra* darne parte al Vontefice,come a Vicario di Còri- 
fio, & a Capo di Santa Chiefa * con efpreffo avi fa , 
ebedouefie ritenerlo in fe, che non foffe venuto tal 
Volta a notitia de i ribelli ( cornei* Imperador hebbe 
4 dire di propria fua bocca . H or bevendolo il Pon- 
tefice fatto publtcare da' predicatori 0 alli popoli in 
Italia , non fi potè giudicar da qual cauft mojjo ( fe 
non forfè per dimoflrar quanto la falfa religione fof- 
fe per batter rimedio J penetrò a gli orecchi de i ri- 
belli ; 
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èelU yCapi de* quali* & principali erano Gio. Fede- 
tino Duca Ài Saffonia Elettore, & Landtgrauio d’Htf 
fi** Li quali temendo di non poter effer colti [prò- 
veduti, adunarono in vn [ubilo rn poderofo effetti* 
fa, che a loro fu facitiftimo pertrattarft da Capi di 
nuoua Religione . Et prima che fi [offe llmperador 
armato , ' preuenendoìo ,l' andarono a ritrovare , & 
gli prefentarono la battagli a , tanto arrogantèvdiuti 
vendo Landtgrauio, che quando ride , che non vele* 
far giornata , cominciò a tirarli le artiglierie ne gli 
[leccati, e trinciere . Vlmpcradorc non meno prue 1 
dente Trencipe , che valor ofo , et confiderato guer- 
riero , conofcendo, che anche nonhauea adunate tut* 
te le forfè, che ordinate hauea per far quella guer- 
ra, & che meno a lui fi conueniua far giornata , ar,fi 
douea rt euforia per non metter fi atertifsimo pericolo 
di douer perdere , non efìendo atto di prudente guer- 
riero ,quandtr fi troua col fiuo effeteito in pòrte fife 
tura, & thè non può dal nemica e/fer sformato a far 
giornata, combattendo fuori ài tempo porfi a mani - 
fefla perdita, nfolfe fra di fe medefmo 4- temporeg- 
gi and oj dar tempo al tempo • Il perche faceua due 
effetti , l'vno che fi accoflaua a lui Monftur di Bura 
Et amingo , con l' esercito che di Fiandra a lui niam* 
daua la Rcina Maria fua fin ella , Regente di quella 
„ “Proumcia . L'altro, che offendo quella gente aduna- 
v ta , con quei, Trencipi ribelli tumultuaria , pajjalù 
quel primo impeto, come generalmente di tutti i po- 
poli auuenir fuole , con la lungkegfa veruna a fafii- 
dirfì, & per confeguente in maggior de fiderio di ri * 
tornar fene alle cafe loro . lì or fopr attenuto il remo, 
confiderato l'imperador , che quello delti due e/fer • 
citi, che farebbe l' ultimo a Inficiar la campagna , rt- 

R 4 mar • 
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tu arrebbc Vittorio fio di quella guerra , còme Si /opri 
s*è detto in proposto* dimorò tutto il verno su gli 
Recenti, le terre front he da *b(orimberga comincian- 
do alla obedienga dell' imperatore fi diedero. Venuto 
iodi co tutto il fuo efier cito a battaglia tol Duca G/o. 
te dorico al fiume % Albis,disf*mquegli.& rotto , ri- 
ma fo prigione fu dei-tutto 'debellato da Ce fare, che 
gon immortai fua gloria fù r imitar di quella guerra, 
a capo di dieci me fi , che sera cominciata ; a cui an • 
dato poi Landtgrauio a domandar venia, & rime fi - 
fofi nelle fue fiorar, gli hebbe ambiane prigioni in fuo 
potere. E tutto a lui fuccefife fan or tuoi e, & pro/pero, 
per hauerricufato il combattere prima ch’egli con- 
giunto hauefìe tutte (e foigefiue t nè fi Inficiò l’itnpe- 
radar in quei movimenti 'alterar punto dall* tra i mi 
dalla colera nemica della quiete , r delio-ragione* '» 

»:yV’ Vi-.: • v • ' ‘ ■ - > 

Due Capitani giónarono' molto più al ferui* 
c. gio de’ loro Prencipi, eflendo rimali prigio 
- ni del nemico* che liberi, & fciolci fatto. 
« non haurebbero » 

• * » • * ’ v . w- 

1 r y 

V* A» * .♦ *y- ♦ • - * 

V" 4 ***.', ». * , p ' •. * - » * 

I L Marchefedel Vaflo » &Monfiur di Memorami 
Conte fi abile di Francia , l’vno Capitano dell * Im- 
peratore, & l’altro di u irrigo R<? di F rancia, fecero 
affai maggior feruigio a’ loro Vrencipi offendo pri- 
gioni in poter dell’inimico, che liberi , & fcioln non 
haurebbero potuto fare. Et dal Marcbefc comincian- 
do , trouandofi egli prigione dell’ammiraglio An- 
drea d'Oria , per la vittoria , ch’egli ottenne con le 
fue galere, fotto lofiendardo del I\è di Francia , con- 
tro l' Armata Imperiale, nel golfo di Salerno, auuen- 
V ‘ ne. 
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tie^be oltre di voler leuar il R èia Città di Sauor,a% 
dalla obbedienza, & dominio di quella di Genouafen 
donefignore d’ambe due, domandano anche allarmi 
raglio li due prigioni , che in quella battaglia faiti ha. 
uea^icè il Mar che fé , (*r Afcanio Colonna ; le quali 
tofe apportavano tonfa alterattone all’animo fuorché 
andana r tuoi gettò oaj] ai nel pen fiero . Et mentre, che 
flou a ri Rè trattando drhauer Afcanio,&il Marcbe- 
fetfSr ì Ammiraglio di' dargli ricu fondo, pensò di pre 
aerarlo^ farlo* far prigione da Monfiur di Ber be- 
fficeli egli mando coirle fite galere da Mar fili a a Gè 
noma pestai affare *. tì or battutane notula [-Ammi- 
ragli Q y per. maggior ficurezga di lut , ér delli prigio- 
ni * & per euitar ancora a poter fuo la pefltlchZ* , ' ' 

ch'era m Gettona, ft ritirò nel Camello di Lerice . 1/ 

M arebefe noumeno arguto, & prudente, che va[pto- 
foyconofeendo la mah fati sf anione, che quegli Lauea 
del Rè, f refe 1‘ oc cèffo uè, & cominciò a tentarlo , che 
voleffe accordar/} con f impera dorè, da cui baurebbe 
tonerai i partiti . & farebbeto fgnor di Genoua, ilche 
l' Ammiraglio non volta fentir ragionare, come q ne- 
gli che defideraUa di porla in libi rià,nè fapeua rtfol- 
rterft di Jeruir fuori che al . r Nj*llaiimeno paren- 

doli già in Scandalo feco.& di lui fofpettando per le 
dìmofìrationì , che già vedute ne hauea , jh mo- 
lato, & infìnto tuttauia dal Marche Je * che godè del- 
la occafionea fauor del fuo Trenctpe, venne al ri- 
flretto , & fece che l’Ammiraglio inaiò Erafmo fuo 
nipote airimperadore a trattar l’accordo ; ilquale 
fu accompagnato dalla lettera di lui . Ter opera i j j g 
del quale fi riduffeallo Stipendio di Ce fare, effet- 
to di molta importanza,et di molto commodo al fervi 
gio di quello, tome indi fu conofauto dalli fucceffi • 

Hot 
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tìor del Conteflabile ragionando rim afe egli prigio- 
ne nella battaglia , che fece il Duca di Savoia > gui- 
da , & capo dell' efferato del I{è Cattolico a San 
Quintino in Francia contro di lui capo di quel delEf 
* Arrigo ; & come f offe egli non meno Caualicr di 
gran prudenza, che di valore , ritrovando fi prigio- 
ne appreffo del f[é Cattolico , ilquale , & il di 
Francia parimente erano con efferati ambidue ar- 
mati t & poderoficon molto difpendio , pre/è l'ac- 
ca [ione di dar qualche principio \a ragionar della 
pece* non hà dubbio u che fifiabiU.frà quei due 
R è t per lo megOy & opera di lui . Dalla quale 
ne vfciua beneficio , vtile , , & commodo al fuo Rè 9 | 

che maritaua vna fua forella , che già trapaffaua 
l'età , nel primo Trencipe d'Italia , & vna delle 
fue figliuole nel maggior Ré di Europa , <&■ fi leua - 
ua d'infinita fpefa della guerra , che più non po- 
teua reggere , Ma quello che foffe di maggior im- 
portanza , era , che fi conofceua nella Francia la 
malitia della fi alfa religione ne gli animi di quei 
popoli , benché fieffe nafeofia , che il Rè 
volena purgare , ma che la morte • ». * 

l'interruppe . Si che può 
conofcerfiy che ■*.. 

- " i. * * - am- . . r 

hi due. queSìi Capitani fecero maggior 
fetuigio olii Vrencipi loro fendo 
' v prigioniy che liberi non ha - 
urebbero potuto 
- fare . 


♦ v ' * A ' 
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AdvtvCapirano , che ftia in vnprefidio afle* 

*' diato dal nemico, venendo alla dcditionc 
per mancamento ài panej fà di bi fognò* 

< ■ ch’egli rfceua le con di rioni y quali vuoiti 
*' il fuoamrerfario* & fevno'je'hd più', che 
• vn’altrò hauute migliori , é feguito.4alla 
-• qualità della guerra. ' ì , c * :»n nn ■ . 

.o*m • «i* fct , c.**K ,, ' v i \ ’*uvròV7s.t 

-;0 fc * :t* -••** C~X I." • • •* *• •'<•; ,\k 

'**ù :> -*\v* <•' ; '•'>« ‘ '• ' ' latvh e Matóvì 

^Avendo il R^th trancia battute Siena 'tt r fui 
. voghe yX£r diuotione , col patere ?'& confe- 
sso del CardinalHippohto da E fé. fapraintjenden* 
te nelle coje fue d'Italia , occupò ancora buona par* 
te della Cor fica con l'aiuto , che gli diede l'\Artnatq 
del Turca d cui geuerne inuiò GiprdanoOrfwo, 
ilquale atte fe alla forti fica itone di SattTùen^a^al 
f refi dio del quale bauea frà Italiani, & F ntiiceft 
da millehrecento fanti col Capitano V'alazoneàti na- 
ti on Guafcone . Quefl a. numero di foldaliefagr ari- 
di fimo rifletto al picciolo luogo , che haueapo da 
guardare , attorno at tuale Giordano banca fatto fa* 
hricar grofsi baftioni; li qUali>& il pre fidio di quali 
le fanterie, che ci erano armate .di feicento Cor fa- 
letti , rendeuano quel luogo incfpugnabile a douerlo 
riacquiHar con la fortga . llche effendo .xonofciuto 
dal Trencipe d'Oria Generale di quella guerra , <jr 
da altri Capitani , che flauano nell'imprcfa , che fu- 
rono Sgottino Spinola , Lodoutco Fifiarmo, il Conte 
»Alberico di Ladrone , Battifìa Spinola Signor -di 1554 
Serraualle , Chiappino Vitelli , C arlotto Grimo , & 
l’+Adelantado di Canaria , che vi fopragiunfe con le. 

MQue fanterie, che di Spagna li dcflinò H Ké F ilip- 
: 7 “ p 0 , 
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po V noli: fi dtff ero altrimenti fargli .batterìa » **# 
prenderMper affcdio , che frguì.acapo di tré me fi. 
Ter che vèrgendo Giordano, che gii mancavano le 
vettovaglie , cominciò a trattar con li Capitani di 
fuori dt arrerìdettft $ li quali cioè il Conte Si Iberico* 
& .Oarlvttp Or fin a ne diedero parte ài Trencipe . 

cui foggiunfero , che Giordano iiefideraua d'an- 
dar a ragionar feco; ilche fendo da lui accettato, la 
fera al tardi l' accompagnàrodò alla fua galera Ca- 
pitaria , doue faceua refidenga j & propofe a lui 
Giordano iti (to' quello dèvgU far mfcvécua; cidi r& 
fhtui r San Firengo al Senato di Genetta , vfeit con 
4a gente ,che dentro ci era con le armi bandiere , e 
tamburi rimar fi nelle altre tetre dell' (fola , che 

fi teneuano per lo pè.'ll Trentipe glirifpofe ch'era 
contento chei faldati, cbeftauano rtclprefidiovfrif- 
f ero con leioro armi , bandiere , e tamburi , ma che 
nell'* fetta i y imbarcadero fopra nari pagate da Io- 
ni ebehauefièro da condurre U Vrancefi iriVr ouen- 
ga cr gli Italiani in To franai Che non mi Ut afferò 
quei- faldati per fai mefì a venire nelt’lfala . Che 
per offeruanga del Capitolato' fìeflero'ùttavgi il Cai, 
pttano'Vàlarone , ■& il Capitano Agabtto Luogote- 
nente dt Giordano ; Uguale per vri anno non douefje 
nè poteffe frtuir in guerra al ì{è contro deltlmpera- 
dore , della gepubltca di Genoua, dell'Officio dt Sa» 
Giorgio i & del Duca di Firenze. Queflavltima con- 
d iti one mofife Gì ordito a far vh lungo ragionamento 
al Vrencipe , come di cofa , che a lui daua molta al- 
ter attorie; ilquale l'afcoltò con animo quieto, indi 
con breueVi/poiìa gli faggini} fa Signor Giordano ,fe 
le conditiorù , che vi hò propone "ni piacciono , ben 
fta , quando nò , non facciamo altre repliche , nè fa- 
, , rp/c. 

/ \ 
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rote. Onde prefa egli licenza dai PrencipC , falèrni 
do d'alto su la ! poppa sparlando con quei Capuani , 
che accompagnato^ ibaueuano , di fica ih Signor 
&rencipe ci dà partiti da difperati. t ci bi fognerà 
abbracciar la dìfperaitone . Et fece ritorno in San 
Firewga , dotte mancando Uvettokaglic*, nè fperan- 
X* alcuna rimanendogli di poter hauer foccorfo , nè 
f u ff ra %}°* venne alla dedttionecon le c ondi t ioni, che 
il Trencipe propone gli banca . Si che fi refi ùnge , 
tbe chi è aficdiato , è corretto prender le condì tio4 
ni » che a luf fono offerte dal tietmeonffediante , & 
non come egli vorrebbe . Et feaunenne , che Pirro 
Colonna , che ftaua nel preftdio di Cangnano yheb- 
he da Monftur d'^inghiem Capitano per lo J{è di 
F rancia in Italia condì tioni larghe , c ‘T bonorate di 
poter yfdr a /piegate bandiere , con la fna gente ar- 
mata , t* tamburi di quella terra , & paffar dotte vo- 
leua , nacque dalla qualità della guèrra , & del fi - 
to ; perche a Ad onfmr d' Anghiem , daua troppo im- , 
pedimento Carignano , nè a lui pareua ihora , che 
Hitro V fa (le con la fua gente di quei luogo , <& era 1 
in Terraferma. Giordano all' incontro era in >San 
F irengp , €r import aua al Vrencipe leuarloda 
guerreggiare nell'hfola ìnfiene con quel- 
le fanterie ; nè a lui daua incanì-. . .. . i. 

modo alcuno lo flar in quella- - • 

• "• • fiagione qualche giorni : Vi-, . -, .1 

* > *;■ 1 " - più all' eff e dio di \ f . 

San Eiren-' > ■ . . • >, 


«•< IM'I Wi <»* . k, kS«t<rÀ il -, . , 

Talché fà Giordano corretto ai accom- 
modarfi al volere di cui daua 
• U con di doni . 


t - v «S * • ► * i . .. 

» ••••<•* t • #1 
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Ad vn Capitano par che fi cpnuenga eflfercaa 
, confi derato noumeno in guidar fi- 

'• eoamente ^'effercito * i& accamparli in 
5 parte’* ^doueil nemico non- poflfa aifediar- 
*lo , pervnon douer poi combattere contro 
‘la. fua voglia ; che e Aerar dito & gagliardo 
hndi fua pedona. ? h v . awv.- m-. 

•svi» ^ X'1 I 1 '' v *" n<r ’’ 

- 4< » i*‘ • 1 * » nH VÌ . ' •! il< j ’t * . * V » \% 

X Marefchial Tittro Strofi (ma fuoi tempi C 4 

ptttmo arduo, •& di valore \ nulladimeno da gli. 

fpecùlatiui furono a lui Attribuiti qualche notabili et 
rari, cJie diceuam procedere dall'etere egli pococan 
to, tìr ^oh fiderato tulle attieni della guerra , CjP da/ 
guidar " vn' esercito , cominciando » V olendo egli con* 
durre fei mila fanti Italiani , che per. lo, Hf Franerà 
[co adunati banca* nelle circonBangc della Mirando- 
la in ficuro nel Piemonte per paffarfene poi in Fra»* 
eia a [occorrer fuffragaral Rè nella guerra, e hi 
in quella parte truffa gli baueuano t Imperador » 

• • v dr iArrxgo d' Inghilterra [tue errore^' dicenano i 

guerrieri-di quel tempo, nel paffatil fiume, e torrente 
della Scrini a e Perche ftcome pafsò di fono a Set - 
raualle, doue piletta riccuer grane danno , & offe fa 
dalli fanti , et dulia Canali cria , che con li Capitani 
fuoi hanea mandati innanzi il Mar che fe del Vafio,ft 
come l’bebbe sì grande, che falendù.cpn la fua gente 
la colia fra Tfoue, & Seiraualle fu difjipato, et rotto 
I544 a fatto, et dalle gcntidel Mar che fe , et ancora dal • 
l'opera, et mc?o di Battila Spinola Signor di Ser- 
rauallc, cbe con gli buomini fuoi , et con la prpttica, 
et efperien^a ch'egli tcneade i puff , et del paefe 
diede rilevato frffwgio a quella imprefa ; (i chele 
i \ genti 
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genti dettò Stregai furono sbaragliate a fatto , che 
quando quegli {come douea perla ragione della guer 
ra ) P er dir quello che quei tali foggiungeuano , ha* 
ueffe cantinato alquanto più alto frà la montagna , 
com’era in poter fuo di fare , & andar a pacarla 
Sentita di /opra ad ^irquà , due miglia più alto del 
camino ch'egli tenne , paffaua fìcuriffìmo al diritto 
camino in Tiemonte , fewga pericolo di poter efìer 
offefo da parte alcuna ; Laonde in queflo paffaggio fù 
egli tenuto poco prudente , & meno con fiderato . 

Ideila giornata ch’egli fece in Tofana effendo Ca- 
pitano Generale dett’efìercito del T{è di Francia col 
Marchefe di Marignano Capo di quello deli* impera* 
dorè, & del Duca di Firenze , fi accampò in parte 
tnaliffimo fituata ; onde rimanendo frà ilfuo ejjerci* 
to , & quello del nemico rn fo/fo , differo gli efperti 
di quel paefe , che il fu o efìercito non potè far proua 
delle fue forge -, & la rotta voleuano , che fofìe fe- 1 5 54 
guita in grandi fuma parte , per la qualità del fito % 
doueftfece la battaglia. Onde il Marefchial Strofi 
era riputato ardito , gagliardo , & dìhgentifsimo ; 
malvogliono che mane afferò in lui quale h' altre parti 
giudicate a propofito , <£■ neceffarie in vn prouido , 

<*r eccellente Capitano . •» .. 

j t ^ • » 1 « V\ * . » 

* ‘ • ‘ •• ‘ * - • , . V \ . \ 

Vn’atto eflemplare ,& raro di giuftitia farro 
' da vn Prencipe , fece chiaro a gli huomini , 

& al mondo, quanto egli fofle giufto . 

T r“r • ■ * • * .. *» 4 » 

.. .V A .» .^,.1 , , 

A L tempo che lo Stato di Milano era gouernato 
dal Trencipe Ferrando Gongaga , auuenne ,• 
eòe nella Città di Conto » fe non hà prefo errore chi 

'■ 4 l’bi 
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fbà rifertOyfu da non sò chi , o per gara , o per altro, 
a [angue caldo commeffo vii' bomicidio. Et cornai 
delinquente non fapeffe ( come molte rotte feguir 
/noie) o non potrfle fdlvarfi dalli mimflrt di giuflttia 
fu prefo y pollo in carcere , & formatogli contro 
tl proceffo da quel Todeflà,nel quale fendo ft ito tanto 
innanzi , che non ti mancano altro più che farftla 
/ente nga • la moglie del carcerato , che amava tl ma- 
nto come l'anima fua , fofpinta dal deftderio , ch'ella 
hauea, che quegli hautffe potuto cattarne la ri taran- 
do al Vodeflà pregandolo , che roleffe hauer.com- 
faffoneal mi fer abile cafo di fuo marito, & all' ungo- 
via, & affittitone di lei . Quegli rifpoftogli , che non 
poteua di meno per giufiitta , che non baueffe da mo- 
rire , confideri chi ama , che nouella fu quefla alla 
fconfolata moglie . La quale foggtvnfe a lui, dunque 
Signor Vodefià non vt è rimedio alcuno per /campar- 
gli la vita} quegli rtfpofe rn fola vj ne farebbe, cioè, 
che voi compiacele me dell' amor Vùflro . V afflitta 
moglie modella , & calìa per natura , rimafe fra di fé 
fi ordita , & fofpefa veggendofi ridotta in flato di do- 
ver far gagliarda prova di fé , Da vna parte defi- 
derauala vita del marito , non meno della propria . 
Dall'altra le parea pur ecceffo grane., dar la fua per- 
fona in balia di ehi non era a lei marito. Finalmente 
prendendo in lei ildefideno , che hauea, che il mari- 
to viueffe, inclinò tl peti fiero a dover fati sfar alla in- 
gorda, & perverfa voglia del malvagio Vodefià , il - 
quale con tutto ciò dtmoflrando poco timor di Dio,et 
meno degli huomtni fece decapitar il carcerato ma- 
vì*. La Juenturata moglie , che quando fpetaua la 
reBitutione dì quello, hà nuova ch'egli è morto, man- 
to poco che per fouenhio dolore anch'ella non mo- 

tifiti 

I 
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i & cono fien do *, cerne prudenteeffera , che 
il 'far grifo * & f porger lagrime > votela vendica- 
mi del grane torto * angi affdffìnamento , che it per- 
fido? ode ftà fatto Ubane* * fì indiriggò a Milano 
allaVrencipefla di Moffetta* maglie' del "Prenci p e 
Ferrando* a cui fatta notitia delmiferando fuosca- 
fo * & ella a molta pietà woffa , svolle * che quegli * 
che a punto era entrato In camera all'hora fentiffe 
prima * che difnare la querela della tribolata doma. 

cui ordinò * che iui dimoraffe con la Trencipeffd 
fin che fofle venuto quel Vodeflà ( al quale fece fen- 
dere *ehe doueffe comparer a lui ) & diede fpcran- 
ga * che a lei farebbe proueduto di giuflitia . Giun- 
co quegli al cofpetto-di detto Signore * egli fece re-’: •' ! ~ 
Merli la donna , che narrò quiui alla fua prefn.ga tutr 
lo ciò * ch'era paffaio frà di loro , nè faputo negar il 
Vodeflà cofa alcuna > angi crrfeffando alla preferisca 
fua tutto effer vero * non fendo egli maritato * fece 
fpofarle con li douuti m< gì quella donna . *A cui jog- 
* giunfe ■* voi Madonna feto reintegrata bora 
•: neWhonorvoflror che V ingiù floSPodtflà * 

tolto vi hauea ,* & noe in lui rein - . ; 

tegr eremo la giulìitiq* cb'ei 
hauea violata* & offe- ~:- 
fa y & così di' fuo " . 

: ; Y . * ; ordine per \ ' «* » . . \ 

‘ • .■ . ■ li 

debiti termini delle leggi fu punito * 

& decapitato con eff empio ; 
raro fo quel giufltffi - 
-• » •' mo “Prenci- : . 
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Chi pofliedevna Terra, vn Caftello ancor 
* . che forte , non può eiflfer troppo diligente* 

*» nè confiderai» in antiuedere quello ;>che 
f altri contro di lui potere fare per oppri- 
*. merlo * Et chi hi in cuftodia vna fortezza , 

- non può errare a riuedet fpeflfo con li pro- 
. , »• prij occhi ogni parte di quella. - US 

'* vV * 4 * ,y * * ^ yj v ^ ' 1 ' v* * wf r . i i 

r.- '-tri \ , • . nfo , ,»-» u f 

I O diffi di /opra che Galeotto 'Picco col penfiero 
fienaio, & non meno confane, che co» Lo f ran- 
de , o ppreffe il Conte Gio. Francefilo Piceo*, & la 
Mirandola infieme col [no C aflello ». tutto che fofo 
* f J 4 fero per filo , & per natura molto forti . \A tjuefto 
accidcnieJiawrebbe potuto riparare vn pòco più di 
‘/ite ghato penfiero , eòe batte ffe bàttuto il Conte Gio. 
trance fio in preuedere di continuo quello » che con- 
tro di fìr, tordella fua Terra. patena di fognare Ga- 
leotto, eh' eifapeaviuer di lui mal fati sfatto, & peg- 
gio contento . Trattando bora di quelli che hanno 
cuflodia di fortegge, duo, che a tutte l’hom fi con - 
uiene , augi è molto donato , & ragioneuole , che 
rileggono fpeffo ogni porteci quelle con gli occhi 
prò prij , & non npofarfi fopra la diligala •» pen- 
fiero , & anfictà dà' loro miniflti , Perche chi de- > 
fiderà vn feruigio intiero ,& compito , l'effequifca 
egli proprio . Chi non lo cura più che tanto, lo 
commetta ad altri . Pfeite paffute guerresche frà 
le armi Imperiali , & ¥rancefo (strattonano in Pie- 
monte, & Monferrato i feruiua a Francia tri gli al- 
tri Capitani Italiani ludùkicoìda Birago, a cut cad- 
de in penfiero , che foffe potuto riufetre V occupar il 
€ aflello di Milano in nome di quel RI* tiebbe mego 
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di trattar qkèfìo affare con Giorgio $enefe t (ór fra* ^ 

telioi che ambidue haueanà fnuito netta guardi* di 1 Jl* 
quelito, & per qutflo ri fpeno. prefa licenza da quel 
Cafìellatio , & battuto mego di trattar col Birago : > 

Era in quei Ceti cito frà le altrevna.ftneftraal pianto 
del terreno di dentro ver/a il giardino » per la quale 
/correità acqua nel tempo della pioggia- \ che porge - 
ua nel foffo \ e tutto che cifaffe.vn graticaodi fer- 
ro, la lunghegga \del tempo l' banca nondimeno con- 
fumata. Georgio confcio , & a pieno iafirutto delle I 
fiato di quella fmèfira , 'xSÀ di effo, graticciò corro fa 
desila ruggine , perla r elettone ch’il ne diede , con- 
fermò affai Ludomco Birago nella fpèrarga di po- 
ter fi occupar ti Caflel di Milano sf grande, & forte 
da douer fi connumerar c tra le principali fortegge di 
Europa . Hor dati il Birago gli ordini opportuni per 
poto fi introdurre in una flange vicina al CaficUo* 
poco a poco ■> & fecretamente con arguta inuentione 
tanto numerò di foldati fcielti , che foffero ( officien- 
ti ad opprimer la guardia , & mantenerlo , fin che 
Vi fcfje mandalo maggior sforgo ; capo de' quali era 
andato il Capitano Saluafone Etancèfe , mentre che 
alla giornata di Tiemonte paffauano le gemi ad vno t 
o due la volta al deputato luogo , tl Georgio Senefe t 
che dimefUcamcnte andana alla giornata in Caflellto 
trattando familiarmente , & gtuocando con quel 
Qaflcllano, (ór a cui non era ( può dir fi ) tenuta por- 
ta , né b auuto occhio , hebbe agio di gittar vn [pago 
col piombo giù nel foffo da quella pnefira , doue 
penfauano di entrare, per hauer la mtfura della lun- 
ghe gga della fcala , che ci bifognaua . M<* come non 
permetta Iddio , che a gli huomini rtufeir poffano 
tutti t loro penfteri , & difegni y frguì che il piombe 
t Si non 
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non potè penetrar dentro il pantano dèlfofio , ch'era 
1 II 1 affai s nèiiGeorgiohcbbe confi Aeratione di prette- 
dee, che fendo il foffe con l' acqua, frinfito paludojo, 
evadi ntejliero la fri a r dia fida più lungfje^a di 
quella, che non cracalato il piombo , rif petto al pan- 
tano; dolche fuccéffe, che la fialafù fahricata corta • 
finalmente parendo d Capitano Salita fine d’ batter 
tanfi faldati adunati nel deputato luogo ( & d' quali 
era proueduto al viuer loro con deHro modo ) per 
effequir V imprefa vna notte in tempo , che la Luna 
non rendeva luce , paffando per f botto vicino fi ac- 
collò al Cafiello con la comitiua de gli huomini fuoi; 
fr entrati nel foffo , fernet far fi fireplto , appoggia- 
rono la fida alfà fine. (ha , la quale affondata già 
nel pantano per alcuni palmi, rima fi sì corta , c 'T 
f propor lionata al loro difegno » che non ballarono a 
poter entrare 4. ,fr ri tornati a dietro , rima fero con 
Iperemia di effer a tempo ad effequirla vn’ altra not- 
te con vna fiala di opportuna mi fura* Ma la fortuna 
di Ce fare y- che non voleva , che vn tanto Cafiello 
doueffc effer occupato da coti pocafor^a, fr inafpet 
tato furto, fece che Ceorgio Senefe la filò vn fuoguan 
to di maglia nell’horto , che fioperfe lainfidia , ro- 
vinò limprefa, tir priuò lui di vita . “Perche la mat- 
tina l' battolano ritrovato il guanto , fr che vedeva 
nella rugiadala' cdpeflata di quella gente , come 
pochi giorni innanzi bave a veduto vn' dira volta , 

{ benché minore a fai) venne in còftderatione di qual- 
che infi dia fatta al Cafiello , fraudò a riferir il tutto 
d Cafiellano . llquale conofciutoil guanto effer al fi- 
euro quello di Ceorgio Senefe » panie a lui di haueril 
cafi in chiaro; come lo chiarì dalfhauerlo fatto far 
prigione Jicbe . conumto, confeffato il tenor della infi* 

• dia» 
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dia, & / quartato viuo per giuflitia , & fuggite fi ti 
fratello di Georgio , & lie enfiati quei faldati , che 
J lavano ridotti in quella cafa per la tjffccutione del - 
Vimprefa \ rima fa prove àuto , & riparato ad ma 
pencolofa guerra , che poco mancò non f uffa a Mila - 
no principiata, & acce fa in grauiffmo danno di quel* 
lo Stato . E tutto in tiftretto , per colpa , cagione 
di quei , che haueano il carico della cuftodia , & go- 
verno di quel Camello ; li quali fa di tempo in tem- 
po l’haue fiero con diligerla riveduto ( come erara • 
gione ) non ci farebbe fiata quella finefira , fienosa ha* 
ver vn graticcio gagliardo tome l' altre haueano » 
& mancandola cau/a , non haur ebbe cor fa quel pe- 
ricolo di efjer arrobato . : , r . . cr 


2 

L’arriuata in vna Città, e Tetra aH’improuifo, 
- di gente amica, hà proibito il danno, al 
quale gli habitatori di quelle rimaneuanó 
■ fottopofti . . . ìtt M'.O sVìji ‘"ìvV.'ì.t.t 




S I è ragionato di' /opra , cìte conducendo il Ma-. 

refcbial "Pietro Strofi da fai mila fanti datiti 
parti di Lombardia "ver fa Tiern ole, per pagar in Fri 
eia a favor di quel l{é, per la guerra, che sera ridotta 
in cafa fua,fù disfatto, & rotto egli , & la gente fua 
fra 'h{oue,& Serraualle, da quella che gli mandò die 
tro tl Marche fa delFafio, ancor ch'egli fi faluaffaata 
Vello . .Adunò in pochi giorni altrettanta gente per 
condurla pur in Francia . Il Marche fa chehauea noti* 
tia del Ju open fiero, tir ch'egli c ammana alto dentro 
le montagne, per calar nella Voceuera, & andar più 
pcuro,conofcendo,cbe non vi hauea luogo di poterlo 
dtfiutbar t fe non alti pagi delle montagne , fcrifie al 
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'V or giunti i Canalìeri della Religione t & altre gen- 
ti > thè andate erano con le galere a Zara quella not \ 1 5 5 • 
tc+ncl cominciar a romoreggiar contro di quei mori, 
li caualli turihefchi di Salarais fuonando all'ufo lot- 
to ì diedero fogno , che quiui fcfiero caualli turchi ; 
dal qual fuono , & daU’ejffcr da loro ributtati , furo- 
no coftretti ridurfi in non poco difordine verfo H 
Mare ad imbarcarft , ferina hauer potuto effequir ■ c 1 
alcuna cofa di quanto protnejfo fi haueuano contro 
quelli Mori . Talché fi può concludere , che lagiuhn 
ta di Don Bernardino di Mendoga con le galere, & 
fanterie difefe Genoua ; perche non ardì tl F iefco 
d'introdurre dentro lo Stregai con quella gente ,fe- 
condo che fifeppe poi , che fra di loro concertato ha- 
ueuano . Si come Salarais con quei caualli Turche 
/ chi capitato a cafo quella fera a Zara , liberò tutti 
quei habitatori , che non fofiero condotti Scbiaui 4 
Malta y fuori a' ogni credenza , c T penfier loro, 

- v" *~r» 1 -s * > >'*/-« iy \v&Z it. orlw 

Ne i Barbari fi fono alle volte veduti , &vditi 
fatti, & detti di prudenza, che dimoftrano, 

‘ che la madre natura non è fiata loro auara 
. de i doni fuoi . 




C X V I. 


- ». .» 



Vietati , che hebbe con farmi , & conia forge 
Imperador Carlo i romori , & folleuationi 
• dei popoli di tAlemagna , feguirono nuo- 
ti* tumulti in alcuni popoli nell'africa jolleuati (co- 
me i' è detto ) dal Senffo , così nominato > che in quelle 
partii era fatto Capo di feditione . Il quale diede 
alcuna Volta penfìero a Ce fare , per la vicinità , che 
botte* conia Spagna * dubitando che con lui haueffe 

S 4 potuto 
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Di X.t>ren*a Capali. Lib. IIL 
4?' galene Marco Centurione per batterne in commor 
* io da quel Senato *dr dal Otte* di Fiorenza, che glie- 
ne foce orfe di grolla quantità . Et yfando quegli non 
pninor diligenza nel ritorno in africa ,e he nell’andata 
aQenoua vjata haueffe ,frà breui giorni ginn f e dal 
Trenctpc; tlquale fece di quovo rinforzar la batteria 
{che non fina però mai del tutto tr ala fc iato ) alla 
parte di terra . Don Carda confiderandoil travaglio, 
ch’era per hauerfi all'entrata di quella batteria di 
terra , ne fece con bell'arte yn altra dalla banda del 
Mare ; che come parte ch'era riputata meno peti» 
colo fa.haueale muta più deboli . Egli fece difai mar 
due galere , <3r corgiunger atnbidue li corpi infierite , 
che faceuano rn ponte in Mare , /opra il quale fat » 
ti far ripari , c2r porre alcuni cannoni , fu comincia- 
to a farft la batteria in quella parte ; la quale nè i 
Turchine i Mori di dentro, non potevano vietare , 
che non fi faceffe , fi che in breve /patio fu gittata ■ • -- 
a baffo vn gran pf^o di muro. Indi datoft gagliar- 
do affali o da ambe le batterie, fù africa dal ralor 
di quei di fuori prefa , ef pugnata, & da quella . 
fcacciatìi Turchi , & d'ordine dell' Imperadorefà £ 
rovinata affatto . T alche dalla nuoua invenzione idi 
Don Garrì* di T oledo , in far batter quelle mu- > 
ra dalla parte del Mare , rim afe afri- 
ca, ofia Mahetnedia efpugna- 
• v ta, & del tutto efim- ; 

ta ; O'icva- 
....... . .tofi 

yn’ albergo di ladri barbari , che di conti - 
- amo /correndo, & depredando ha* 

. ui ebbero in fe/lati i paefi' 

». a»... Cbrifttani. / *' 

S 6 Pare 
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«ter il poffcjjo dell'Imperio , & pafsò in Pngheria 
all’ efferato , dal quale fece Mehemet con l'arte , & > 
con le minacele ef pugnar il luogo . AccoritT^a ■fie- 
ramente , & fugacità , non da barbaro , ma degna di 
qualunque egregio , & famofo Capitano . Onde può 
conofcerfi , che a quefh due Barbari non fu la natur 
ra auara in dargli de i doni fuot . 

A’tempinoftri alcuno eleuato fpirito ha in*» 
uencato nuouo modo di far batteria , 
efpugnatione ad vna Terra , dalla parte del 
Mare , fenza che i nemici poteflero vietar* 
glielo . . . 

’VA'ì...;,v«.cxvn .. -’<J 

M Entre che il T retici p e Andrea d'Oria notifi- 
cato hauea all' Imperadore in jt lemagna , che 
non hauendo l'armata delle fue galere , in thè do * 
tterfi impiegare quell’ e fìat e , farebbe a preptfito del 
fuo feruigio far quell'anno l'imprefa de li Cerbi in 
Barberia per leuar quel nido de’ Corfuli ; & quegli i Sì 9 , 
rifpofìo , che a lui la rimetteva ; fucceffe nuouo acci- 
dente da douer far cambiar peti fi ero . Tenie Vra- 
gut Cor fa>o non meno con la fronde , che con l’arte , 

& con la fotga in quei giorni occupata hauea la ter- 
ra di «Africa , pur nella coffa di Barberia , chiamata 
per altro antico nome Mahemtdia , forte per fi* 
io } t2r per arte » più che altra fi fapeffe in quelle 
parti ; come al mondo fece teffin.cnio la lunga 
batteria , che vi fi fece, & la copia di munitìoni , che 
vi fi con fumarono ad efpugnarla . Vcruenuta a Ceno - 
Ma nouetia dell' occupatone , che Dragut fatta hauea 

S S d'^ifri- 


Digitized by Google 



, Di Lorenzo Càpe!!. Lib. UT. 287 
poter porger alcun foccorfo a quella pepublica . it 
Senato della quale iti sì repentino mouimento per po 
ter efjer di continuo auifato del progreffo dell’immi- 
€0 , muiò a far reftdenga appreso del Marcbefedi 
Tefcara Generale del Cattolico tu Lombardia , il Se- 
cretarlo Matteo Senarega , li cui Tadre , *Auo , & . 
*Proauo l’ifleffo officio esercitarono ; & il quale 
(benché gioumetto) compì bene alla fua legatione t 
eli che n'hebbe lode non meno dal Senato , che dal 
Marcbefe. Ylor quando fofie riufeito al Duca di Gbi- 
fa a’impadronirfi 0 di Milano , o di Genoua , come 
forfè farebbe potuto feguire fetida dubbio per le far- ; -, -, , 
> che hauea > & per effer il tutto fproueduto di 
gente di guerra , c r T per la varietà delle opinioni de 
1 popoli , che fogliono fempre amar mutationi , gjr 
defìderar cofe nuoue ; oltre (he non gli farebbe man- 
cato tempo di poter^effer a congiuugerf conle fot • 
ge del Tapa per affollar il Regno di Napoli ; ha - 
urebbe Cacquiflo di Milano , 0 di Genoua (qu ii fuffef 
apportato tanto di fauor , & riputatione all'tmpreja 
di Tgapoli, per la opinione , che generalmente la 
Vitto* ta fucile arrecar al vincitore , che haurtbbe 
ritrovato Centrata più fatile in quello . Laonde , 
come s*è detto > pare coja qua fi fatale , che i Capi- 
tani molte volte non fappiano nfotuerfì a quelle ttn- 
prefe , che farebbero di commodo , di molto 
, profitto alti Vrenapi toro , e di gloria a 
fe me de firmi fecondo , che fi può co- 
nofrer , & giudicare dal pro- 
greffo di quejii due gran - 
Capitani , awgi 

Trencipiy che r amoreggiarono affai ferrga 
»• cb’aliun di lor fac effe frullo» 

Vn’- 
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le trìnciere, con l'opera de i gua fìat ori entrarvi (può 
dirfi) a piano, & far di quegli acquici , & imprefe, 
che far fogliono quei Qapitani,che hanno for^e gra- 
di, & balt a, & fuperiorità di comandare , come il Du- 
€a bauea . Etflandofi in cotal afpettatione non meno 
da i propri! Capitani nemici , che da tutti gli altri , 
ecco che fuori del penfiero di ciafcuvo , andò a porfi 
all' efpugnationc di Sant’la nel V ere elle fe , luogo , 
che nuouamente i nemici haueuano fortificato con 
foffi , & baflioni grcffifjmi perii propofiti loro della 
guerra , che fi trattaua . llcbe a gli efperti m quella 
diede ammiratione grandiffma ; liquali dicevano , 
che il Duca hauea affunta la più difficile' imprefa » 
che intraprender poteffe m tutto il Taemonte , & 
Monferrato , in quella congiuntura « Terclyein ogni 
pia^Tfa, che fuole il nemico riparare di nuouo , vi pò* 
ne tanto fludio , & diligenza in fortificarla , partico- 
larmente nella fabrica della grcfjtgga de 1 baflioni * 
thè a diifarli col lauoro , & mego de iguaflatort , hà 
del difficile, oltre la morte , & perdita di quelli. 

A rouinarli con le Artiglierie hà dell' impoflibile . 

Alla cu fiodia vi fi fuole porre doppia prouifione di • 
gente di guerra , che viene ad efjer il neruo del prefi - 
dio ; perche gli huomtni fono quelli ( & non le mu- 
ra, nè i baflioni ) che combattono . Il Capitano an- 
che, che vi fi ritroua dentro , oltre l' inter tfj è del fer- 
uigio delfuo Vrencipe, fuole difender tadorne imprefa 
p articolare, & fua propria, fecondo che fece qui tu - 155; 
douico Birago, Capitano di prudenza, & di molto va- 
lore , che riputaua il luogo di Sant* la fortificato dal - 
l'auifo , & dalla iuduftria fua , parto di luì proprio . 

Tal che chiuque và a metter fi all'efpugnatione à'vna 
Urta fortificata di nuouo da vn Trenape,o Capitano 

nella 
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fanalino dimorar a Tripoli tutto quel vernò- }~pef- 
thè noti' partì Don Tietro di là piò toflo , che al mcfe 
di Febraro . Giunto finalmente in T oftana ihfiewe 
tenia moglie, che J èco condotta hauea, ritrouato 1 5 5 5 
“aere diuerfo dalla dolce amenità di Trapeli , & la 
fianca con min or commodità di quella , ch'egli lafcia- 
1 * banca , offendo anche la Stagione fredda > & egli 
pieno di carne , tir h ormai vecchio , in cambio dtfar 
la guerra a Siena fece Upfff aggio all'altra Vita . Si 
■cbe'il mutar paefe advn vecchio ,tir nel verno gli at 
celerò la morte da altri non penfata , ni creduta * •« 

• V ^ - J , . » ki'i 

J' ^ * v ' v '* •••'**»■>♦*» V/ »*. *■ ■ • J. > - - - 

Sogliono i Prencìpi ( benché prudenti , 8 ^. 

grandi ) far notabili errori i danno d’ai- ■: 

- -r \ '■ tri , 1 &di fe medefimi ancora . • 

I »>■ r ÌvV'V~ »'ì" » > « "•>*• \ 

.? ■ — » C XX . i 

*». #,• » d-> * ) i** i •%»*.. ** j- » 

T,£ Duca Ludouico Sforma (come s'd tocco ne i ra~ 

, 1 ■. giovamenti di fopra )'fo/pinto dall' ambi tione di 
* pfurparlo Stato diMila.90 a- Gio, Galea%go Juoni* 
potè, perche non potè fiero opporfi al fuo malvagio 
Àifegno 5 chiamò in Italia Carlo Ottano con le forge 
Trance fi . Col fauor delle quali riufcìaiui far fi Du* 
£a y &rimafe fatisfatto ancora nel fuo penftero di ha 
ver fatto abbattere gLbAragone fi . Ma a capo di pò» 
ehi anni perdilo Stato fuo, fò condotto prigione in 
Broncia > & morì con poca gloria , & meno honore • 

Il Kè Luigi Duodecimo effondo Signor di Lombar- 
dia, tir di Genova, era Arbitro ( può d*rfij delle co fi 
d'Italia , tir sì poderofo per tonfeguentc , che potè w 
ua da fefteffo farCimprefa del Sdegno di VapolL el 
levarlo agli At agone finche Ihaveuano tornato a ricu 

peraret 
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pexare ; nulladimeno volle ( non fi sà da quale /piti* 
•to, o penfiero mcffo ).far l'acquiflo,di compagnia col 
Cattolico Re ferrando > & introdurre le armi dj 
: ' Spagna in Italia , che mai per C adietro et erano fla- 

Jp ifer dover hauer vn gagliardo competitore § che 
ne Atempi\d' avvenire batte fle da travagliar, hi* i 
fucceffori fuor , & la Francia infieme cmvn'iìne- 
parabile danno aWhalia , anvy al Cbrifitanefimo >fe 
con ragione faranno effaminati gli accidenti oc coi fi 
per que fio affare. Veicbe dopò dell’ ac qutflo fatto 
del Regno di Napoli con le acmi communi di f ran- 
cia, & di Spagna , Luigi, & Ferrando lo diuifero frà 
di loro; ma come apoffeder vn Regno due non 
poffano capire , fegui affai toflo , che frà i loro mini- 
fri , & Governatori nacquero ài f pareri fopra i con- 
fini , dalli quali vennero all' armi , & da queflead 
vna graue guerra frà ~di lorax La quale mediante 
la prudenza , & il valore di Qonfaluo F errante di 
€ordouabebbe sì profpero fuccefio \ & felice}, fitte 
* fauor del Cattolico , cheì Trance fi furono al tutto 
f cacciati da quel J{egno , & affai tofto poi rima fero 
privi dello Stato di Milano* di quello di Ceffona, 
& di quanto in Italia poffedeuano . Morto Luige* 
il Re F raucefco primo fuo facce fiore fece di nuovo 
la imprefa dì Lombardia , s'infìgnori di Genova* 
S ruppe a Mar ignavo gli JSvhgeri , che parevano a 
quefio tempo invincibili , & fece acquiflo dello Stato 
di Milano . Et ancor che per fei anni continui lo 
poffedeffe in tanta quiete , & Opinione de i Trencipé 
d'Italia , che quafi era giudicato imponibile :a do- 
ver nel o privare ; nulladimeno dct quellc armi & for- 
X* , che Luigi fuoanteceffote ( fuori di ogni prò *» 
fofito) chiamategli bauea, & ammtmjlrate da Cor- 
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10 Re’ db Spagna, futceffor di Ferrando , & ch'età 
fiato eletto Imperador Romano , tm tanta emulati one 

del mede fimo Re Francefco , nè furono [cacciati i 1 5 2 1 
Couernatoris'& mhtiUri funi , & mandati di là da i 
monti* Laonde fra doloro due emuli grandiffmi , 
fono continuate sì grani guerre » che non foto hanno 
poflo in rovina la Francia , c*r l'Italia per lunghi an- 
ni ; ma buona parte dell'Europa , angl ( può dirfi ) 

11 ChrifUanefimo per la gronderà t (he in sì lungo 

tempo in tante di [cordie , difiumoni dei Chrifita- 

vr'Réiybà ampliata il nemico Ottomano divenuto si 
grànde t & formidabile , che pare imponibile tl pen- 
fdr di poterlo offendere. Talché fi può concludere 
tffer auuenute tante rovine r & danni’ in Italia , & 
fuori , non tanto per l’errore del Duca Ludouico , 
quanto per. quello , che fece il Ré Luigi , che volle 
chiamar compagno a poffeder l'Italia vn altro pode- 
tofo Re con le forge , & armi di Spagna. Laquale 
tutto che vi poffieda Stati , & Regni , non refìa però 
decifo al tutto , fe ella ne habbia fatto motto guada* 
gno . llcbe lafcierò io alla confiderai one de' i pru- 
denti lettori* .che col faggio loro giudizio faprann » 
meglio decorrere, che io decidere , nè terminare . - 

• V * . ' ‘ ' X K 

. J ' * \ . * ' 4 

6 trano cafo , & accidente è occorfo à quefta 
, noftra età , e tutto differente * & contra- 
v.' rio à quello , cheefler doureb- 

1 •- be per ragione. • • ; -a *\ 

■ ' « 1 *1 « ' . . . ' t. • VA J * 

- C X X I. 

D Mle Indie , 0 nuova Spagna , 0 fia Mondo n*o~ 

' no ( come meglio fi habbia a dimandare ) è 
. tra - 

mS 
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trapalato tanto argento , c5* oro in Spagna ", fSr di 
quiui nelle altre parti di Europa , che parrebbe con 
ragione , che glt huomim doueffero ritenerne molto 
giouamento ; nulladmeno ogni Trcuincia {fuori che 
il paefe del Turco ) fe con fano giudicio fi "Porrà 
e [familiare, ne hà riceuuto nocumento , & danno. 
Ter che óltre del numero degli hùomini, che di Spa- 
gna , & d'altre parti fono paffati a quei paefi fo • 
/ pinti dal de fiderio del guadagno, che vi fono rimafi 
ejlinti , & morti ^1* oro p a fato in Italia , in tran- 
cia , in Memagna , & in altre parti , hà partorito 
non Pìtie , ma evidente danno a gli huomini . Im • 
fercioche dall’ampiezza del danaro fono fatte sì ca- 
re tutte le robbe , cheall'pfo del Piuere , & Pcffir 
loro fononeceffarie 3 che parrebbe iflr aordinario, & 
incredibile a quei che piueano feff anta anni fono.fe 
foteffero ritornar al mondo . Vofcia che quello , che 
patena Pno, coffa quattro , & cinque ; & a molti è 
tanto pià danno fo , quanto ciafeuno non ha cornino- 
dità di hauer quefi’oro la larghezza del quale hà 
fatto crefeer la groffa fpefa , & il delicato pinete » 
che tutto arreca a glt huomini danno , ■& dtfpeniio 
maggiore . laonde non fi può negare, ahzj dee con- 
f far fi ,che le Indie pano fiate non di profitto , ma 
di molto danno al mondo , & a gli huomini, e tanto 
maggiore, quanto l’oro , eh' è penute da quelle pani 9 
hà apportato certa rana opinione , & caufaìafpe 
fa maggiore , non din (fjtt.z a » poglo dir in parte , 
che gli huomini Chrifiiam peffano Palerfene . t- 
tefoche lafciam andar quello , che fi confuma di coi* 
Unno a Milano , 0 in altre parti d'Italia in ori fila- 
ti, indorar armature , fornimenti di cavalli, ar- 
genti , 0- ftmtlt altre tofe, dotte Je ne tJUngue pur 

affai; 
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affai ; non è poco ancora quello , che fi perde ogni 
anno in quei > a felli , che decimati a comprar mer- 
canti fi fommergono in Mare . Ma quello , che pià 
importa la quantità maggiore di queflo oro , corre 
di continuo in tna parte , che farebbe affai miglio- 
re , che non fi ritrouaffe al mondo ; & queflo è quel- 
lo , che per P adietro è andato , dr và di continuo in 
Leuante , che tutto fi riduce al fine nell'Erario del 
Turco, fen^a hauerfi fperan^a , che mai ne torni a 
dietro pur vn ducato , auuengache oltre quello , che 
"pi é trapaffatone gli anni precedenti , quando in 
quelle parti fi andauano a comprar grani , "ve ne 
concorre di continuo ,& da Mar fi ha , <£• d'altroue 
fomma grande per le mercantte , che fi vanno a 


comprar in jlleffandria d ' Egitto . Si i he 
fi può concluder con non poca ra- 
gione , che il teforo ritrouato 
alle Indie babbi a fatto 
danno aldi popoli 
Cbrifliani , 

che . 

b oggidì col Viuer sì caro trauagliano 
mantener fi in piedi. 


FINE. 






v./ 
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